CENNI 
STORICI 



Digitized by vjUu^i»^ 



R. BiBL NAZ. 
Vilt. Ein«nu«r« III. 



RACCOLTA 
VlLlJkBOSA 

NAPOLI fiJ 



Digitized by Google 



CENNI STORICI 

01 NtPULI 



-1 >^ 



BIBL NAZ 
VM. EmamMic III. 

RACCOLTA 
VILLA ROSA 

e 

131 

NAPOLI - 




Digitized by Google 



• i. 



CENNI STORICI 

DELU REil CiPPELli PiLiTLW 



01 NAPOLI 



»A mmV9A «ASNIOT «MUMV^ 



fiuku MMIra i^nofa MNl. 

GiMt. de Fi*. Soo. <t M«l. t. 




NAPOLI 

Tlpacraa» vico B4MUMw«aMM n. ts. 

1854 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Considerando meco medesimo il generosa 
dfmiderio di. coloro ohe^ lasciato da banda gli 
ogi e gli os» , con indefessa fatìca homo 
dato opera allo Studio per scrivere le memo* 
rie delle cose passale^ bumde a quesU giorni 
quasi non iaopi'htogo^ monumento^ né nobile 
istituzione^ che non sia da qualche scrittore 
oeMraia; per queeio mollo lodandomi della 
loro deliberaxione^ e per modo che^ rimpro* 
oeralo a me stesso che non m era fatto 
tmoora ad imilarli^ ho cercalo ancKio eori^ 
vendo fare qualche onorata fatica. 

Prima di dare inpominoiamento a questo 
. la»ero altri molU di' non leggiera importath 
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Ma mi èi preaentarmo aUa 9Mnt0 ^ ma come 

mi vedeva appartenere al Clero Palatino del'» 
la Reggia di Napoli^ del quale non si aoe* 
va ancora un preciso ragguaglio a dieiinia 
.sposizione della sua origine e vicende subUe 
MI progresso di imB^po^ metUre il chiarissimo. 
Mons. Cara/a , che fra gli scrittori di sif» 
fatte cose si era levato a ricordarlo , per 
dodtia di scariais eméUsUoni^ parlando di ini' 
te le Beali Cappelle de' Sovrani Cattolici , 
non potette lasciarci che una troppo vaga e 
generale ntMxia della nostra ; eoaé di leg* 
gieri e sen%a indugio alcuno , con lo scri^ 
vere i presenti Cerni sul Clero della Heal 
QippelUs Palatina di JVapoli^ ho preso a rf- 
chiamare alla ricordanza degli uomini questa 
uMUssima Classe di jSedeeiastioi^ splendore 
e cfeMfo delta Cappella del He proe^idenHe^ 
Simo nostro Signore. 

£jfperò «Aa nelF intraprendere siffaiio la^ . 
voro^ onde convenevolmente parlarne^ ho di* 
visaio innanzi ogni altra cosa far cenno del* 
la Qtppella di €k>rte dove quesio Clero é 
incardinato ; poscia dopo di aver dato una 
idea deUa eua erigine ^ deit organÌMxa%ione 
sua e privilegi^ non che di guanto altro potreb* 
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fttf ai eno riferirsi^ mi farò à dhB del Cap- 
pellano Maggiore che ne è il Capo^ per quin* 
di panare ai egpcrre le varie Classi dei 
Cappellani al presente abolite^ onde schiuder- 
mi così la via a narrare delVodiemo Clero^ 
ed affinehè si abbia una sufficiente cognizione 
di quanto mai ad esso Clero riguarda^ mi terrà 
pago alla fine parlare degli Uffixi al mede^ 
Simo spettanti^ eanoMudenio con la Serie 
cronologica de' Cappellani Maggiori , sotto 
la giurisdizione dei quali questa nobile ei 
eletta Classe di ÉooleeisMif» Palatini è po^ 
sia. 

Possano queste mie fatiche mantenere queU 

la nobiltà alla quale il Clero di Corte fu 
segno^ accrescere quel lustro del quale giU' 
stamente è degno j e tenere sempre vivo lo zelo 

e generosa emulazione fra gli scelti indivi^ 
dui che lo compongono» 
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CAPITOLO 1. 

DBHLA REAL CAPPELLA PALATiWA. 



I. 



OrIgtat'Mto RmU Ctppdte PéUtì^ «MCt odia Reggia - De' direni 
MB" co'^Il nmuo pnHo di noi cU«Bitt-.Dtll« fteal Cappella 
fkiatiaa sotto gii Aogioiai Di ^aOk ernia mU' iiNMMmdoI 
Governo Viceregnale nel cosi dclto Pfc^«^ ftWfcte— fffWt irjlinn 

De* privilegi delle 



EiBSlurooBi M'orimi aflBull «MIU rt.:^.,. iiUrodotto il 



di edificarsi sacri Tempii , col manlenern 
dèi Sacerdoti per la celebrazione degli Ufizi difìal , 
t. GioTanni Crisostomo * per aoimm i fedeli « questa 
«anu opera, priaienuBente si feeo a spronare, poscia 



t 8. bt Ck|t. HMi..ia, in Actib. Apeat. 
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a riprendere quei Cristiani molto agiati de^beni mon- 
dani, affi no 11 è in luogo di spendere tulle le lora rie* 
cbezze nelle delixie di qMilo mopdo,' ne afetaéro a- 
doperata almanco una parie io onore e gloria iddl'Al* 
ttssimo , ed a Tantaggio dèlie anime proprie. Ed ao- 
ciò la pietà de' fedeli fosse ancora maggiormente spinta 
ad innalzar Tempii al Signore , e siabilirvi Ecclesia- 
-alid al sacro culto , la Romana Sede eziandio lo in- 
cuorava * concedendo loro Tari e particolari privilegi* 
Per la qua! cosa i Principi Crtsliani, a'quali pih che 
ad ogni altro era dato secondare questa lodevole in- 
tenzione della Chiesa in atleslalo della loro religione 
e sincera divozione) non tralasciarono adoperarsi a 
luttuomo promuovere iaate apirituale vantaggio àgi 
Cristiani. E i piU che avessero i cuore questa pia 
opera sembra che fossero stati i Dominatori di questa- 
nostra patria, in cui non avvi contrada, nè villaggio, 
ove non si rallrovi qualche sacro Tempio eretto , o 
almeno arricchito dalla Sovrana Munifìcenia ; buona 
p e rài e ae de' quali A leggono registrati oc* cataloghi 
fatti per ordine di Carlo II d'Angiò, di Filippo II e 
di Filippo IV , e che gli Scrittori delle cose patrie 
non anno oiiicsso trasmellerci ^. Ma se i Principi fon> 
darono Chiese per comodo ed utilità altrui, non è ne- 
cessario dire come non avessero trasandato il comodo 
e rutiUtà propria^ 6ou islabilire cioè nelle loro Reali 
Abitazioni qualche luogo acconcio* airpraiione e spiri-- 

1 Mof . Tonai. Vtlot et mtì Beel. IMteipl. pnt. I. lìK 8, 
9 S«ipioM Manf U. Desctii. M lf|iia « m^iu 
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ifuìe loro esercizio; e fra l'altro m quella della Me- 
tropoli del Regno , deslinala ad essere residenza or- 
dinaria di coloro che ne avevano la Signoria , ed a 
rappresenlare la Reggia dello Stalo , della quale noi 
abbiamo impreso solo a trattare. 

Questo sacro Luogo, abbeiichc sotto le dinastie Nor - 
manna e Sveva fosse chiamato Ecclesia , Tcmplum , 
Sacra Aedes , Sacelluni , Camera SpirituaUs, purtut* 
tavia presso di noi venne sempre detto Cappella * 
come Cappella si diceva in Francia l'Oratorio Reale' 
dalla Cappa di s. Martino che vi si conservava ». E 
perchè poi i Principi la fondarono per loro panico- 
lare uso ed a proprie spese la mantenevano, cosi alla 
parola Cappella vi fu aggiunU quella di Regia o Rea- 
le , siccome di leggieri la troviamo chiamaU; e final- 
mente oggi dicesi ancora Palatina, per essere essa 
dificaU nel Real Palazzo , Reggia della Metropoli. 

La prima di queste Reali Cappelle riconosce fra ooi 

1 Lt deicriiiooe che ci b il Garanto salJa parola Cappella nel su) 
Thesaurus Sacrorum RUuum , ( tom. I , pars l , tU. XI — Yewtiis 
1740 pag. 117). dod ci fa desiderare altra spiegaiione; tanto più che 
la sua dotta peana viene intinta neli'aut«oticità di molti altri eraditi 
scrittori. Egli dunque con Giorgi^ jUodioo ( in ConttanUnop. apud Be- 
lingenm lib. 3, cap. 31 ) si espfime cosi : « Cappella fuit apud ao- 
a tiquos pia dorous itineraria , ex pellibus capranim fabricala , et a 
« pellibtts his Cappellas vocitabant Prosegue poi con 1' autorità del 
Gemma ( lib. I. eap, 123 ) e dico che la patola Cappella ó dedoua di 
« capeno , quod significat domom» ad quam conflonnt pauperes prò re* 
« cipienda eleemo^yna: quod vero coogroit Cappellae Ecclesìssiica* in 
« qua Tclut meudici oramus Deum ». Finalmente cui Durante ( l b. 2. 
d§ RU. cap. 9 ) conchiude che la parola CappsHa « esse iu CalUa ipuj 
■ rusiicos cappato et tugntiam , qnim Itali cappauam dicant. 

2 Glos«i Verbo (Tape/Za, 



k sua origlile da Carlo I dj^agiò; imperocché i ìmh 
•tri Aogaiti Mooaidii non nono di|^ «llri Re Gallo- 
liei si mostrarono iolltciti d' aiore «i Toonpio nella 
Reggia. E .come Ruggiero Tebbe già in Palermo^ , 
perchè Palernio era alk>ra la Metropoli della Mooaf' 
chìa , così appresso Carlo I d' Angiò elevala la città 
di Napoli a oapilale del Regno , nella R^igia da kù 
liUa odificara non nuncò dostinar?i mi lnoQO| ch'ebbe 
cara di consaerare a Dio Ottimo Massimo per la co- 
lebraxione de' divioi Misteri In falti questo Prtnci- 
pe sconfitto Manfredi nel 1266 sotto le murd di Be- 
DOTenlOi e dicbiarata la citlk di Napoli Bleiropoli del 
Regno, non essendogli piaeinto Castel Gapnano, pei^ 
cbè coslmito a foggia straniera , che malo si adatta- 
va , o per meglio dire, come la pensa il Capaccio 
troppo angusto era per la magnificenza Francese » 
che ormai aveva di mollo iocomtociato a dilatare il 
eoo imperfo , «n altio' ne Tolfe edificato alla lisggia 
usala delia sna Nanione , da servirgli per Reggia K 
Sodio qnindi un orlo di Gassa Grifo, vedova di Ser- 
gio Carmlgnano, clic rendeva annue once due ^, posto 
iu luogo anienissimo di costa al mare , e quasi nel 
lato meridionale della città, come pure un Monastero 
di Fiali ivi presso esistente eoo nna Chiesa anues- 
savi 9 intitolata Sonda Maria aà Bdatium; ed aven- 

1 Famll. Rcrom Sicul. Dee. I. lib. 8. cip. nnic. Dee. 2. lib. 7. cap. I. 

S Bag. Caracc. Nap. Sac. Ghie. deirAMnolìoii. Nap. 1624. yt^, 477» 

3 II Forestiere. Giorn. IX. 

e Gi«f . Aot. Sooiaoiite. Istoria 4i Napoli lib. I?. 

a Unì ìam. àb Alici*. TotMfa iUgni Itsap. MomiB. 

e Culo Oolaae. Moiiiie di Nip. Gion. Y. 
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1 

io nel ttonpo^ slasto rimoaerau b prìar di «ii*oqftU 

Talente rendila, e cedendo a'secondi una Torre, detU 
Alasi ria f dove fece edificare uo altro Chiostro con 
altra Chiesa, la* quale ebbe nome di Santa Maria la 
NmWi come oggi ancora si chiamai,' foce dalle fionda- 
vfeiita alMffe folle raioii dell' abiNiUal» MomiMid • 
dievelco giaidino «■ altro CatttUo , ehe ehiamò Nuih 
90 j per distinguerlo dall' antico Capuano» In questo 
DuoTo castello, eomecliè sua Real dimora, nel 1280 
lece erigere uoa> Chies» per sua particolare Cappellai 
che pel deooreeo maeleDuiieato ebbe a dolere dì epe* 
eion fondi di non poco calere ^. 

È da eredéro «he il le Carlo eTent fiiltft fiiUbri*^ 
eare questa Cappella io angusti limiti , e quasi pet 
la sola opportanitii del Monarc» e de suoi familiari., 
anziché di averla erette eone il pubblico e -eacro Teak* 
pio delle Regpe » aìooome poi nel fiilto> lo .divenne 
eetto il regno dt Kobeito: impeioechè qoeslo Principe 
avendo altrove aildetto il ano pertieolare o prirato O- 
ratono,e propriamente nel sito più recondito dille Regie 
Stanze nella mentovata Cappella ebbe a portarvi tali 
e tanti notevoli miglieiamenti ed innovazioni, eoo ri- 
etomle ed eaplinile, cbe ne'aegietri dag|lì anni 1310 
e 131 f senxe fiird eltro netto, eieololanente ai leg- 
ge per ordine di questo Sovrano essere stala costrui- 
ta. Capclla in Castro Novo Neapolis de mandato re- 
gi0 comlr^itur anno iS4i K Sicché quindi innanzi e 

1 Ces. d' EogcDio Nap. Sm. loc. cit. 

2 Waddiogo Ano. Frat. Uio. td «BO, i83i, 

3 De Àlido loc. cit. 
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81» prina 9 quest'Ocitorìo teflibra che Imm ìUIo prò 

pria^^Miile dettiiiato'a rappreseatart b paUblica Cap- 
'i)clla di Corte principale Chiesa della Reggia. 

^ella sua fondazioDe fu questa Cappella dedicala 
alla gran Madre io Cielo Assuola» e qaeato non ao* 
làmenle pórdiè il it Cnrlo 1 né era deTotiatiaMi ^ , 
o pure peidiè .era eoalue a qseila Vergise inlitolare 
talte. le prìaMorie Glneae Mfa Gfiatiattiià > , sì bene 
per essere ancora il titolo dclF antica Qiiesa de' Frati 
ivi abbattuta In appresso Teooe anche detta santa 
Barkura , a cagione d'eoa compagnia di bombardierii 
che qDiTÌ ai radonafa o eoe giaidiiauna aoleaeilli 
festeggiava 1* ùmiferaario di qeeata aanta e nobile Ter- 
gine , avendola essi eletta per Protettrice della For- 
tezza *. £ finalmente si disse anche di s. Sebastia- 
no , per essernsi introdotta una Confraternita sotto il 
titolo. di tpmUo santo Akrtirey cbe demente III éom 
Brere de? 30 jNnrmnbre ìòM mAkìoò^^ nd ài fn- 
sante aneom ne porta il flone. Hon però queste Gap* 
pella h da confondersi con la chiesa di s. Sebastiano 
c/e Castro novo , che in una Bolla di Niccolò III è 
riportata come censo della Romana Sede poicliè 
come 'pQì^ riletani da jCenmo CaaMrino ? aam w 

f ta^k Gifiee. loe. cH. 

9 Pietro 4' Oaofrli. Roiixie <Ie1tt Chiesi CtlCcdr. di NapoK. 
a Itatt. GMwn. ÀomÌ. del Rrgno di Ibfftli tao. 117f. 

a Eng. Caracc. loc. eiist. 

5 Bartol. €biocc«rcl. Giurisdìz. loflk 3. 

6 Murat. Aot. lui. dìMeii. 73. . . 

7 Cent. lon. M» 
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posta nel tcnimealo della diocesi di Fondi » e dod si 
liferiya affatto m qn«lU della .quale ^Mciamo pafola. 

Meli* oUrepasiàre TArco, dote al bdlamesta ti mo- 
itra ieoljMto II trionfo d'AUbnso I d'Aragona , e piti- 
priamcDle all' ingresso della Piazza d' Armi , vedesi 
•levato il prospeito di quest' antica Real Cappella 
che guarda airOccidente , affinctiè il Santuario posta 
im Ibado foiee airOrieate, doTe i primi Grìa^iaoi eo- 
lefiiio scioglieie i loto voti airAltianno. La eoa en- 
trala no tempo alla gotica, come Io era parimenti Tin- 
terno, fu fatta in seguito abbellire da Alfonso I d'A- 
ragona, ehe per tale bisogno ne aflidò la cura a Giu- 
liano da Maiano. Piacendo non pertanto a eoitni n 
larlo di ifiamu d' cirdioe Corinto^ cerne oggi taeofn ai 
▼edoDo, aTTeone da ciò che non corrispose piti alFor* 
dine interno , la cui architettura tutta simbolica ser- 
bando in parte le sue antiche forme aUa gotica, non 
cessò di esprimere i aenai piìi profondi d' un popolo 
di Fed^. . 

Giovanni Broemio ne'aooi HSS. eooierfati nello 
Biblioteca Vaticann , riferisce , che naita a qucsu 
Cappella vi era benanche la sagrestia, poiché nel de- 
scrivere gli sponsali di Goffredo Borgia con Sancia 
d'Aragona, dice che dopo la comnotone, il baldacchino 
lennto sopra gli tfm tenne ripoelo in Ngrastia» fa* 
eia ecmumone , admniMnUmn fiA Mdaeehimm , ek 
reposilum in sacrìstiam ^. Questa è sita nel Iato si- 
nistro presso al presbiterio , e da essa per una pie- 

t «s* Biscsr. HSS. ad Gsisf. do C>p. Bfg. c^p. Jb a. Xk 
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cola scala a lumaca si ascGDde nelie slaoze soperiariy 
dove da Ferdinando I d'Aragona fa ricemCo ad al- 
togo a Taomatwgo di FmUi, Innanci al qoale afmi- 
dp 4pd Monarèi firtto portare nn gran bacile pieno 
di monete d' oro e d' argento , è fama che il Santo 
presane una, e spezzatala alla presenza dello stesso So- 
vrano, ne 8till4 sangue 

Volendo poi da'Reali Appirtamenti jdiioendere ndh 
^W«Ua, iioo.eni d*nopo recarvisi per la porta mag- 
giore di essa a tatti comnne, chò una ben falla scala 
anche a lumaca , come oggi ancora si osserva dalla 
parte del Vangelo, da?a noa facile comanicatione con 
detu Cappella, ed il menzionato Brocarto proseguen- 
do, a narrare la eeriamin degli sponsali di Sancia , 
dice che gli Sposi, compito il sacro rito, per trasfe- 
virsi nelle loro Reali Stanze, salirono per la medesi- 
ma : ascendermi Castrum per lumaeam prope aliar» 
constUutam ' 

Conforme la penaano alconi Metri calorosi scrit- 
toti AMito addentro nelle patrie cose • questa Real 
Cappella quasi Uno dalla sna fondazione venne dipinta 
con svariali affreschi da quell'egregio piltore che era 
Giotto , siccome facilmente potrebbe rilevarsi dal Pe- 
Irarca là dove dice. Proxima m tw/Te sedei ipsa Nea- 
polis intsr uròes liltoreas una qmlem ex paueis .• por- 
ius Ne kmm fHonupKctus^ supra partmn Eegiac ( ( a- 



a cw* dt Gi^ Bcf. cip. X. 11. * 
9 Ittrieii Bicci, 8i||l« Sniieo^iirco ra li liMiMttt. 



1 



-Ca- 
stel Nuovo ) , 'M d in terra éxeat , CapMam Bégit 
( la Cappella in dallo Casldlo),. IrMt^ noi» oMtfHf t 

in qua conlerraneus olim mlus pictor ( Giotto ) nattn 
aevi princeps^ magna rdifdt marna » €l ingenii mon»* 
menta 

' Io appram saU'ahara in «ratfo ai Im^i dof^ Aiago*' 
nesi ) fa allotta «oa Uvoh , aaHa. quk era ograsla^ 

Dente dipinta Vadorazione de*Magi, db» credali opera di 
Giovanni da Bruggia , perfezionatore della pittura ad 
olio K Questa tavola poi , comechè da Federigo d A- 
lagoiia Tenne data io dono al ceUbce poeta Saonazza^ 
TO, per tteUerla ndla aia Cappella doli Epifania in 
aanu Maria 4el Parlo a Mergellina , fii aoatttnta da 
una fedele copia falla da Antonio Solario , detto lo 
Zingaro ' , dove ii re Alfonso I volle essere ritrat- 
tato con Ferdinando suo figlinolo ed altri iamiliari 
di Corte, la qàale ancora a q ne eti gioiM ai Tede nel 
lato destro del presbilorio. 

Col volgere degli anni pm lanalaatiai in asaa vali 
altri altari si abbellì ancora più con eccellenti quadri , O 
eoo affreschi fatli da due valeDli artisti , che furono 
il cavalter Calabrese e Pietro del Po ; come altresì 
aollo la direzione deH arohitetlo GioT. Antonio Giu- 
liani 6 di altri valanli io qnaatele^ non iitncebi biaft" 
cbi ed altri ornati , vanno del IsUo portata A gnUo 
di q[uel secolo. In progresso dilcmpo avendo sofferto 



f Frane. Petrarca. Uiaerar. Syrit^ 

2 Giov. Vasari. Opcr- lolroduz. fap. 21. 

3 Berniid. de Donuukis. Yit. dc FiUCHi. 
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per ringioria dell'eth ne saoi belli ornali, Apn k guari 
la sestieri di buoto rialairarla. 

B perofaè Somxù eoo h aaggior pooipa poMÌbile 
ieUmt» b aaofe .oerimoiik, io qooBla GappeUa ti fa 
priaMnieiite aRogato un organo, il quale aeeiò foeae %ùAo 
singolare e pregevole rkpetto a quanti allora ne esìstc- 
Tano nel Regno , fa fabbricalo con le canne immerse 
Beli' acqua, pereiò.d^ idiiulico ^ ; di poi per iiag- 
gior -migheiBa di oiaato « gravità di anmia } todbb 
aeetìiaito di altri di ima eooooe , i qoali oon pa- 
re per grandezza reale , che per corrispondere allresl 
allo magnificenza , con cui ai celehraTaoo i aacri rili 
BOD furono meno di tre 2. 

£ fioatiBeBle Alfeeao 1 d'Aragona voleBdi» ohe bob 
fteie Itela bmoo laggoerdevole riapetlo of^ oraatt di - 
Chiesa e lacrt arredi oltre ai tanti già ensteeti li piao* 
que ancora più dovìziosamcute arricchirla; dappoiché 
non solamente la corredò di tieelie e preziose suppel- 
lettili, Testi aaeerdelaii e vasi aacyri, ma la decorò al- 
Irail di ytwMr rtatae- di preaìoio Metallo,, fii le qoali ai 
diitiDgiievBiio qBeBe di^ dedid Apostoli \u argento , 
eecondo che ci riferisce il Fontano 

Divenuti gli Anslriaci assoluti e tranquilli padroni 
ddi Regno , nei Castello boovo , come gli andati Kc^ 
fmaodi» la loro dtioMNi, egoaliBeoie aieerrirooa del* 
BBiidetu Ghtesa per Gqipella Redo; m d. Pietro 
di Toledo, Viceré io questo Rqpio per lo impcrador 

1 rttc. Trojl. Nip. I. 4. |)Mi. 4. 1. 22 C. 4 <ì % a. XXI ia aot. 
9 Gio. Bracar. MSS. Catti, Gip. Rtf. rap. TU. o. X&IT. 
9 LO», de Hasnificait. dr. tt. 
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Carlo V, crcdeado non esser convenevole 1 abiure in 
una Fortezza , opinò di trasferire la Reggia ia altro 
luogo, ohe fosso più proprio ad ispirare fiducia. Sic** 
chè verso la metà del XVI secolo , non molto lungi 
dal Castello medesimo , e propriamente verso il lato 
occidentale di fronte alla già diroccata chiesa di san- 
to Spirito , ove la città per le ampliazìoni fatte in- 
cominciava a dilatarsi , diè principio alla fabbrica dì 
un palazzo, che destinò per la nuova Reggia, invece 
di quella, che prima si era nel Castello nuovo ^. 

In questo tempo cessò la chiesa di santa Barbara 
d* essere Cappella Palatina , per essere cessato il Ca- 
stello nuovo di essere Abitazione Reale. £ comechè 
il Clero ivi addetta si trasferì in conseguenza ad offi- 
ciare nella nuova Real Cappella , così affinchè queUn 
del Castello non fosse rimasta priva di Ecclesiastici 
per la cara spirituale dd medeaimo , e per la cele- 
brazione de' divini Misteri , vi fu nominato un Parro- 
co , tre Sacerdoti, e due Cherici, lo stipendio de'qua- 
li , che ascendeva a circa mille scodi annui , si to- 
glieva dal Regio Erario Non è gran tempo poi 
che il numero de'cennati Sacerdoti fu aumentato fino 
a dodici, oltre del Parroco , i quali per Reale bcne^ 
volcnza vennero decorati dalle insegne corali 3. 

Ma rilornando alia nuova Cappella Palatina fatta e- 
dificare per ordine di d. Pietro di Toledo , \enno 
questa costruita nel primo piano de' Reali Appartamene 

1 Do Domroicts. Vit. de' Pitloii nel Alemor. di Fcrd. Maolio. 

2 Ccs. d' Eogen. Nap. Sac. 

3 Reti Pispaccio de' 22 aprile 1801. 
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tt, « quantunque non ci sìa noto sotto qual tìtolo re- 
uisse dedicata, nulladimeiio è a presumersi che 
la ttesM gran Vergine AmbU io Gialo inliUK 
lata , sìa pecehè Uk m il titolo della prÌM fteal 
Cappella eretta nei C2Mtello, sia anefae peirehè tale è 
quello della presente nella odierna Reggia costruita , 
come in appresso saremo per dire. 

Gregorio Leto nel darci coaleua di qaasta Aeal 
Cappella , afferma ebe la tatta di manm eon rapeiM 
riUeri » fra i quali erari rappreeenlalO' il fiitlo d'El- 
ster, qoaodo si curra innanai ad Assuero' in prò del 
po[io1o suo ^. Ma pare che cosi dicendo si fosse av- 
visato descri?erei quella che oggi esiste gi2i eretta nel 
tanpa- io cm e|^ soriveTa , staDleebè fino a' noetri 
|;|onii ai è fedsto il aito di qneil' aaliea Real Gap* 
palla eon riquadcatufe di atooco , nelle cpiali fnroM 
effigiati gli emblemi di s. Giacomo ^, forse come pri- 
mo e principale Patrono della Monarchia Spagnuola , 
della quale Napoli formava parte. Nelle pareti poi dì 
Mcantio a qu^ dove era allogato \ aUare , Tt ala- 
im ma triboBa padmeate di fidibrieat «od Taeeeii» 
immediatamente dalla' teala principale dei Bdaizo, de- 
atinata ad accogliere la persona del Viceré, quante- 
▼olte si faceva ad assistere a'difini Uffizi. 

In qneeta Cappella, vi uiisteva una piccola cassetta 
dbatioatA • taeeogliece ei6 eho la pialli de'Meli avet- 
ae volato offrire in aollievo de*poteri 9 o poro il frui- 
to tli qualche multa imposta dal Viceré per leggiera 

I Uiiior. Ufo Vita del Duci di Omim. 

S Doni. EMNOtl. Map. ■bI« smM. tptit, 2. cip. 
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coriMiote) ooM fu qvella deUo ipigiiiolo Bttlfanci 
Som , dbe p«r ma bricgi pttitla eon w popobm 
di Napoli , dil Dnea di OmM allora Vifl«è ttnf 
eoadannato a dieci scudi di anUModa , da Tenam 

ikIU cassetta auzidclta ^. * 

Affinchè poi non fosse mancata cosa alcana pel de- 
coroso mantenimeoto di faesta Real Cappella , dalla 
Regìa Guìa Amo aatagnaii tatceoto e dieei daciiti 
Mavì , da pagarsi per le wpmt éha yA potamo oo-> 
correre ' , e tutto ciò che ne saperaTa per la solere 
ua ed economia di chi ne avcTa l' amministrazione , 
era inpiegato allo acquisto di sacri arredi e praùoaì 
4iniaMili deir altare. Né qaaati p<n eraao di poco 
■Éomento, Mntra la quantità • licckeui de'nadMné 
•pinte pili ?Qlla In malfagilà ad ingordigia di graia 
scellerata a violare il sacro Tempio per involarli. Di 
fatto questo sacrilego attentato non solamente venne 
•cooaoflialo aliorchò ai trovava Yicerò il Conta di La^ 
Ulta , m pm eoa maggiora aodam rioaofato li 
k Mtlo da* 3 al 4 agosto 1646, qualora alcmt laM 
profittando doDb tenebre osarono entrare dal giardino, 
penetrarono nella Real Cappella , e passando per le 
Btanze addette alla Scrivania di Raùonat ne hraeia* 
rono le porte , senza che alciao se ne eTTodaaae $ e 
dopo dW rabali tulli gii oggaia d*ofo • tfargcala 
che ÌTt ai eaatodiTaao , at aend e aii al takie di qen- 
tro in cinquemila ducati , s' involarono alla giustìzia 
umana , lasciandovi ucciso per colmo di scelleratezza 

1 Ongorio Ut» Of . cti: 

S Caffo Fcm is Oflc. ftif. GappeL Malor. |^ l. vss. 
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Mao ichiaTOj cL'ò rimasto sotto il velo del miilero, se 
hm stato eonqplìce del tacrilego Suio, ovwo dita- 
•onr dal aam Imgo K 

Di quaMo diro si potrebbe dire rispetto a qeeeta 
Real Cappella, non abbiamo altro da registrare, mea- 
tre da che tenne eretta iioo alla sua abolizione , av- 
venuta prilla del 4660 oen Vi fu gran yolgere di aa« 
■I. Dopo del qoak leapo Tieteio leeelet addetlo od 
«eo ptofiM & stebiGio per riflùo deUt Teeonm 
Generale del* Regno, e per T amministrazione delRo- 
gio Erario , come leggevan in una tavola di marmo 
ivi eoUocata , e trascritta dal Parrino 3. 

La cagione dell'abbandono dt ^esto Roti Cappelb 
d h U IdMeo dellf odierno RìrU; iH^pemefaè do- 
po le pnjmwfo fitto do doono Gaierinn flendoval no* 
glie di d. Ferrante Rniz de Castro, Conte di Lemos e 
Viceré del Regno, alle quali condiscendendo la Mae- 
stà di Filippo IHi stabili venico aoUo- l'azzorro cielo 
A tpatttk aoeM oneoiesiaa tem t fn . itimalo ooet 
Oiovenevole gittM le fundwiiili di oo amo FMoi- 
00, fkè foeie stelo degoo albergo d'on tonto Monafca 
Nel vestibolo de' Reali Appartamenti y e segnatamen- 
te nel sito che sporge di fronte alla maggior entrata 
della Raggia , il viceré d. Filippo Ramiro di Ga« 
«NO, Baei di Medino oett'enno 4640 di noitfi salo- 
le > eolio k dimièno del eiv diere Goeinio Fanesga , 

1 Zanera. Gioroal. del Duca d'OsauM. 

9 Pfeirlto. TMtro Broie. dcf Viceré. PiiMro Aut. d' Aratosi. 

$ rwriao. €«01 il Unot.' 
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pcDsò di CarTÌ gìtlare le foDdamenU di una più graa* 
diosa Cappella ^ 9 che dedicava alla Vergine santissi- 
ma Assunta in Cielo, non altrimenli che lo era stata 
la prima edificata da Carlo I d* Angiò nel Castello 
naoYO. Ed abbeachè circa il 1645 d. GioTaoni Alfonso 
Enriques De avesse poi fatte innaliare le mura ^ pure 
era risarbato al tuo aoccesiore d. Rodrigo Ponce de 
Leon renderla atta ad officiarvi > ma stante le politiche 
vicende, che nel 1647 avvennero nella città e nel re- 
gno f ed atteso il fiero contagio dopo qualche anno 
seguito , perciò non fu dato tempo per pensare alla 
dedicazione di questa nuova Reale Cappella. Finalmente 
Deiranno 1668 avendo il regno acquistata la primiera 
sua calma e pace , fa riserbato al viceré d. Pietro 
Antonio d' Aragona farla consacrare , ciò che venne 
eseguito dal Vescovo di Molfetta allora Francesco de 
Marinis io memoria della quale solennità tu alloga- 
ta sulla porta principale una tavob di marmo , che 
oggi si vede dietro il maggior altare > nella qaale si 
leggono le seguenti parole ; 



i BullfOD. gioro. MSS. 10. 1678. 

3 lotepb. de Magtitr.. Siatot itram memonbUiam Gi?il. Nap. à$ 
Proreg. a. M. 63. a 68. 

8 SigiMDood. Detcris. della Ciltà di Ifap. (om. II dd Rcal Pa1an«. 

4 Addit. ad Ughel. de CpiKop. Melphiie«. 
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HÀEDES HAEC BIGIA 
. EXCELL." DNl D. PETBI ANTOIflI AB ABÀfiONIA 

MAVoimm amm pbobbois 
nSTAIB AC«m>io 

A MBLPKSfBIBt DUfQÙBATVB AlffUITIB 
ADIOBANDA PLANE EGEEOn PEINCIPI8 REUGIO 
Sk€SUm QVO EBSAUTS BO BI 8ACBAIIT8 FOUT 
B 8AGB0 HBMBn 8A€BATHlini 
MB NOBO Amit A. B> BnOBBTIlt 

I 

QuesUCappella era di fignrA rettangolate, ed ìb foodo 
aolloBBB gran tòIu, aorgen dmto im awmorto ai- 
tale, itt eai enti «bb tda fap p t a aaB tBBta h VtfgiBè 
•laMoolala, dba al dire dd Gehoo ereil^iflto pili 
bello e perfetto di Giaseppe Ribera ^. Ma poiché (pe- 
sto gran quadro , come prosegue a dire il mentovato 
Scrittofe> fu cagioDe di disordine per un eerto geo- 
iUbom , di eei la Stode ci tace il Bone , sei 1660 
ddl meiè GoBie dì PegeiiBBdB veBBe fctto «eipeclaie 
ìb Ispagna , ed iafeee fà iiBipiaxulo da qbb sUIbb 
in marmo della medesima santissima Vergine ^ , scol- 
pita dal celebre Fansaga, e che oggi si ammira uella 
regia Chiesa del Reale Opificio di Pletrarsa , donale 
dallUlBatre Gommeadetoie d. GÌBaeppeQqprioli|ehe per 
fede niBBifieeBXB poieiB bb ere difeBBto il poweasere. 
NéDa Tòlta poi, die d BianMM dtarc soprastaya, Già* 

1 Cirio Celano Notiz, di Nap. Gi«ra» T* 

2 Dt Mtgiilrif loc. cil. a. 6i. 
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Como del Po vi dipìiisc Iddio Padie ia mezio ad uDa 
scliicra di Angeli ^ 

Kispetlo aHe mora laterali, volgeodo gli anoi del 
Signore 1656 per cura 'del VioQrè Conto di Castrìl- 
to , Tennero dallo stosso del Po tutte abbellito con 
dipintore di Tagbi ornamenli ad ombra , c lumeggiati 
in oro. Nella sommila poi del vólo che quivi lascia- 
vano quattro grandi arcato vi sporgevano quattro Tri- 
bune pregeTole per elegnnti intagli, da doTe le Reali 
Persone assisterano ai divini Uffizi ; e Torcbestra per 
la musica era posta sulla porta d' ingresso , di modo 
che guardava di fronte l'aliare maggiore 2. La sofìilla 
composta di canne stuccate nella sua costrnzìonc perchè 
malamente eseguita , interameulG rovinò nel 4687 9 y 
e nel rieostrnirsl vi ia dipinto la Vergine santissima 
ia Cielo Assnnta , eoi era intitolata la Real CappcU 
ia f dal nostro napoletano Niccolò Rossi , allievo del 
Giordano, nel qu.ile lavoro, siccome afTerma il Lanzi^ 
chhc a guida lo stesso rinomato suo maestro 

Ma eomechè col volgere degli anni questa RealCap* 
polla venne a fiir pelo nella- iidibrica) come pure per 
magf^iormente abbellirla , trovandosi Cappellano Mag- 
gioro il cardinale Firrao, circa gli anni 4810 lu ri- 
staurala, c quasi alT iniullo dall' antica forma mutata. 
Bi fatti nd luogo del vecchio altare altro preziosissi- 

1 Giot. Slgitmoiid. Deferii, di Mipoli. ton. If. 

2 Celano loc. cU. 

3 Sigìsm, loc. cit. 

4 Luij{i Uqiì. Stor. Fittor. 4eU'XiaI. lib. IV. epoci IV. 

o 
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no ti fo allogato totlo dt piotra-dare e bronzo do 

rato f che per Io innanzi formata la magni ficentt 
della cliìcsa dcTercsiani, ÌDlUoIata alla Madre di Dioy 
e per lo quale i medesimi Padri , che lo fecero nel 
1675 , vi ebbero a spendere oltre i aessantamib sco^ 
di £ dalle porte dìello sleiso latoito poste dall'uno 
e dall'altro lato di questo nuoto altare si apri un 
elle accesso , che mena nella sagrestia. Sopra del me- 
desimo, c propriameotc sotlo l' antica coua, venne in 
bella maniera disposta V orchestra. Nel relluoL^oIo poi 
della chiesa , non altrimenti che la Aeale Cappella 
di Caserta, ftkbbrtcaia sul gusto di quella di Versail- 
les ti fu piazzata una Tribuna die lo circonda , e 
per non dannctrgiarc la sottoposta fabbrica, venne so- 
stenuta dj colo/me e pilastri di legno , i quali col 
loco dipinto molto al naturale imitano il marmo ; la 
parte di detta Tribuna , che guarda di fronte Fallare 
maggiore, è destinata per la Real Famiglia quando 
interviene ai divini UIEzt , ed il rimanente, che fian- 
cheggia la Real Cappella a dritta e occupalo dui Corpo 
Diplomatico c Cavalieri di Corte, dalle Dame l'altra. 

U payimeoto ancora con bello intieccio lastricato dà 
marmo tenne sostituito ai semplici mattoni che prima 
ti erano. 

Non si omUQ poi di abbellirla eziandio nelle pa- 
reti con ricchi lavori in istucchi coverti all' intuito di 
oro. Ne' due primi tòti prossimi al presbiterio | che 

1 ÀDloo. Bulifon. Gioroal. M?5. oon. 1671 e lòli. 
S Ferd. Patlurel. Uucria e >. Lcuciu ^ Ili. 
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lasciano gli archi i quali sostengono la vòlta, e dova 
UQ tempo si vedevano le Tribune della Corte, vi fu- 
rono ìniudzaU doe altari , ^aello cioè dalla parto del 
Vangelo oosltoito di nuovo, dedicato alla Pitrità della 
Vergine, a s. Anna Faliro, che prima stava nella sa^ 
grestia. Vicino al primo di questi altari, oggi vedesi 
una bella statua del glorioso s. Gaetano , scolpila in 
legno da Talente artista, dono deU'IUmo e Remo d. An- 
drea Campanile che mori Decano della medesima Real 
Cappella. Di più , diinso attualmente il giornaliero 
ingresso dalla principale entrata, che mette nel vesti- 
bolo degli Appartamenti , di presente vi si ascende 
per altra inferiore scalinata , la quale sporge a sioU 
atra della riferita enirata. In fine l' attuale Real Cap* 
pella àvendo preso tutt'altro aspetto da qodlo di pri- 
ma , dell' antico altro o'^^ì non vi è rimasto che Io 
sole dipinture a fresco nelle mura laterali , e la vdita 
la quale per a^crc anche non poco sofferto per V in- 
giuria del tempo > ora è in atto di rifuziooc. 

In essa eonservansi varie insigni reliquie. £ tra le 
nioUc primeggia un peno di Legno delia s. Croco 
di Nostro Signore Gesii ' Cristo, che il pontefice Leo- 
ne Xll mandò in dono al re Francesco T. Altra pre- 
Eiosa reliquia del Manto della B. V. e sacra Fa- 
miglia tutta ornata di pietre-dure e rame dorato, per- 
venu ta dalla soppressa Certosa di s. Martino della no- 
stra città. Come altreiA cinqnanU lettere autografe di 
5. Carlo Borromeo, tutte inedite, dirette tra gli altri 
al Duca di Parma, a Madama d'Austria, e al Cardi- 
nale Farnese , versandosi la maggior parte sopra do* 
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mesticLe cure e ftccende di sna jEuaiglia, le quali tolte 
la pia Serva di Dio Maiìa Cristina di Savoia, allorclic 
venne sposa al nostro SovraQO Ferdinaudo II, offri iu 
dono alla stessa Rcal Cappella. 

Le auppeliettiU poi e sacri arredi bod «llrìmenti 
clie per lo lanaDai oorrisposero alla magaifioenza , e 
quali m conveiiiTano alla prima e principale Cappella 
di Corte. In oppresso negli anni che corsero nel co^ 
mincìamcDlo di questo secolo , trovandosi Aouniui- 
stratorc de* Demani il principe di Capossele » venne 
à doTiaia ancora fornita di tati* i preziosi i^geiti , 
che un giorno erano destinati a^ formare la ricchexza 
delle chiese de' padri Certosini e Gesaiti ^. Nuiladi- 
mcQo, come andarono in parie dispersi, il re France- 
sco 1 con religioso animo li piacque sostituirvi ancora 
altre sacre Testi delle più belle stoffe tessute in oro ^ 
ohe fossero uscite dalle principali fabbriche della Spa* 
gna. E malgrado tutto ciò, T odierno pio Monarca 
Feidinando li ve ne aggiunse eziandio delle altre , di 
maggior valore, elaborate sopra i telai di san Leucio. 
Ma quello poi che ia cima ad ogni altro è da ammi- 
rarsi SODO gli arredi di un completo Pontificale di stof- 
fa iu argento ^ e sopra con squisitezza e leggiadria di 
gusto ricamato in seta^ [)rcgeTole e gentile lavoro di 
Sua Maestà la iiosira Augusta Regina c di tutte le 
Principesse della Famiglia Reale, usalo la prima volta 
pel culto divino 1 anno IS'iO in occasione deirinter* 
vento della Santità di Pio IX alla processione della 

i laveolir. della H. i:api>cU. ia AicUiv. ddU Csm, 
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^m/.ronc di Giovedì Sanlo , che si uOìziaTa dal Glei'O 
Palai ino nella Real Cappella di Caserta. 

I rooMuii Poptefici dalla loro Tolta «sando della po< 
testìi da Cristo ad essi commessa netta persona di s. 
Pietro , non mancarono di arriccìiire le monlovatc Reali 
Cappelle di vari doui spii iluali. Clemente VII nel 152G 
oltre alle cODcessìonì falle ad um Confralernìla che 
si radantra oeirantica Rea^ Cippella del Castello Noo- 
Tolle alirea) che questa fosse immune da ogni ge* 
nerate interdetto, come puro T intero Castello; d'av- 
Tantaggio concesse ancora cento giorni d' Indulgenze^ 
a ciascun fedele, il quale si fos<ie fatto a visitarla in 
giorno di sabato in onore della santissima Vergine , 
eome beoanolM V Indvtgensa plenaria « ehi V aver- 
le Tisitalft nel giorno di e. Sebastiano K I quali pri*' 
vilegi a premura di Lodovico Icari Comandante de^ 
Castello , dal medesimo pontefice Clemente VII xcn* 
nero novcUameote confermati , anzi aggi noti degli al- 
tri ancora, che poi ad oggetto di assicurarne io perpe- 
ine la eaaeaxione , ehiamò nella stessa Bolla di oon-^ 
cessione i Veseon di Coseni», Sorrento e Stallia af« 
finché avessero veglialo suH'adcmpimenla. 

Trasferitasi appena la nuova Reggia nel palazzo e- 
dificato per ordine di d. Pietro di Toledo, Leouc K 
di «tema Demorìa , oltre d'aTer concedoto alla nnova 
Cappella ivi itabilita il privilegio di eelebrarvisi t 
divini Misteri prima dell'anrora ed ancora dopo mezr 
zodt , quasi che fosse stata pubblica chiesa , accorrà 

1 Birtol. Chìoccarel. XSS. gfwfed. tom. m. 
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pure la facoltà , mercè la quale st foaaero polule a- 
SGolUre le coofessioni, e predicare la parola di Dio^ 
a|[gìiiBgeBdon del pari il peraiesao di. eqKirvi il San- 
tiisino sei giorno M Corjnu Dammi e aoa ottava , 

come ancora di riporsi dcI modo consueto Deli' urna 
Sepolcrale nella Feria quinta della Settimana mag- 
giore *. 

N^U anoi appresso tari Pontefici non aola«'neal0 
tali eonceasioni confermarono , ma molte altre to ne 
aggiunsero: tra gli altri Gregorio XIll nel- 1581 » 

concesse al viceré don Giovanni Ziinica detto il Com- 
mendatore di Castìglia , Principe di Pielrapersia ed 
arsoci aocccssori altri spirituali privilegi per la Real 
Corte e anoi familiari ; cioè a dire la remissione 
de' peccati , non allrimeati che si ottieoe nella visita 
di ciascuna stazione delle chiede e basiliclio di Ro- 
ma, ogni qualvolta avessero visitato ne' giorni di Qua- 
resima la detta Real Cappella , e recitato ivi cinque 
Pater ed Ave, di unita a qualche salmo , o altra qua* 
Inique pranioae , pregando il Signore per la concor- 
dia traTrincipi cristiani , per la estirpazione dcH'ere- 
sie c por la tranquillità della Chiesa e che per con- 
servare eterna rimembranza di (aUì privilegio, dal men- 
tovato Viceré) rrincipe di Pietraperaia, fu fatto inci« 
dere in ona tavola di marmo situala dietro l'altare 
della stessa Real Cappella , il quale Tiene Ietterai- 
mente riportato dal Parrino ^. 

f Btrtol. Chioccar, loe* cii. tom. II. 

a Pirrio. Tcttr. Eivle. de* Viceré. Prioc. di Pielrtp. 
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Dipoi Benedetto XIV dopo d'afera definite le qui- 

•lioni di giurisdizione rispelto al Cappcllatio Maggiore, 
e data facoltà che nella presente Cappella Palatina si 
avflise potuto conservare la aanlissima Eacaristia. Si 
piacque eoofemare esiaodio totti gli altri aoticfai 
prÌTÌIegi clbe essa prima gode? a , cioè d' eiaere ri- 
guardata circa a* dritti e prerogative quale diieta 
pubblica , di potersi recitare nella stessa le Ore ca« 
noDÌche ed i diri ni Ufiìzi, secondo il Messale e Bre- 
viario Romano , di celebrarsi ancori^ la santa Messa 
un' ora innanzi V aurora , ed un* ora dopo meuodi ; 
di esporsi il santissimo Sacramento in rendimeato di 
grazie , o per implorare il divino aiuto , o per qua- 
lunque ultra necessaria cagione , e di mettersi altresì 
alla pubblica Tenerazione nel giorno del Corpo «li 
Cristo e sua ottava , non che iarsi aaeora ndla sleesa 
Resi Cappella la processione » come pure il Sepolcro 
nella Settimana maggiore , e conserTarsi iafine gli O- 
Hi Santi , siccome il tutto pienamente si legge nella 
Bolla Conventi Venuto in appresso il suo suc- 
cessore Clemente Xill volgendo gli anni del Signore 
1751, aggiiiBie ancora la lodulgenxa plenaria a lutti 
coloro, che dopo la sacramentale penitenza rinvigoriti 
deir Eucaristico Pane si fossero recati devolamente a 
visitare la detta Cappella; e finalmente nel 28 agosto 
1759 dichiarò in perpetuo privilegiati tutti gli Altari 
della medesima K 

1 Art. I. 

2 C«raf. de Capei. Kegii. ca|). V. n. XIX. 
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Cbie&a delia Croce — Basilica di a. Francesco Ut Taula — Cappelle Reali 
feoote in cMcie di •lieoa giutisiliziooe — Oraiorii privali. 

Alla Cappella Palatina nella Reale Abìlazionc della 
metropoli del Aegoo stabilita, io ogni tempo è stalo 
credsto conireDef ole non pure pel suo deeoi^ y ma 
ìmA per l' eeeletiasticlie fiiDzioiii , aggiungerne altre 
faori delta Reggia. Ed invero i nostri Princìpi linno 
sempre usato dichiarare qualche chiesa fondala o nr- 
ricchila dalla Sovrana Muninceoza, e posta immedla- 
tameole foUo la loro ilcalc Protezione , come • dipen- 
dente dalla Cappella del Resi Palaaso » e quasi qaale 
Granda della stessi. 

Il re Roberto ne lasciò il primo esempio, chò mosso 
da* molti chiari o sorprendenti miracoli della imma- 
gine d' ODA Vergine , che si venerava in un Oratorio 
gili eretto sotto il titolo di santa Maria della Croce , 
il qaale abbenchè allora posto fuori della eittli , tut- 
tavìa negli anni del Signore 1395 Funi in ptrpcttm 
:illa sua Rea! Cappella con tutti i proventi ed ohhiz uni 
che la pietà del'cdcU si fosse fatto ad ollirirla, avendo 
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voluto quel Piincipc, clic il medesimo fosse sialo re- 
putalo siccome uno de membri della Rcal Cappella, c 
qniodi che ìd detto Oratorio ogoi Destivitìi ù fosse uf - 
fisUta dal GIm Pabdno. Peitsiò toIIo ancora che lo 
steseo Clero vrnte pariicipato di fotte le rendite 6 
pro?enti anzidcUi , non altrimcDti che sì usava nella 
Cappella Reale; il che può tutto leggersi nel diploma 
trasferitoci dal Waddiogo nella egregia sua opera dei 
Frali Minori ^ ^ dw per maggior chiaressa della pre-« 
•ente oMnoria j eome anoora per fiicilo intelligenu di 
molle cose, le quali in appresso saremo per dire, qui 
riferiamo quasi per iotero. 

ce Io Maiestatis aeternae landem, et gloriam, et 
ce praneeiiam Divinitatis aaae mysterinm dignanter ef* 
«c fcrinuM , et prò ssama rerereolia Virginia , qnam 
ce debcMs 9 ptaeeqvae devotiooia iastiaetn ad ipsam 
« Virgincm gloriosam , coius merito , et dignatiooo 
r< Filii vivimus , et ooslris populis fcliciter praeside- 
ce mus ; noTum Oratorium , slve locum a. Mariae ad 
«c Cfocem , ailimi intra moenia , propo pontem , loco 
« qui dicttar. • • • minoulonuiy cnins signa poten* 
«c tia aont CTidenter , el notoria , et annifesla, ni eo 
re poli US crescat iu ilio coeptao iam popoli* dcvotiouis 
« aficctus, quo successive Ount favori s noslri culmiois 
<c . . . cum oblatioDÌbtts ^ irucliboa , obventionibus , 
ce redditibns , et profenliboa eioa omnilNW , ai qui 
« sim, et otevmqne in antan fnerin^ Gapellae Regiao 

i Wad. in fliie del Ionio S dell' Jf Iorio de^Mioori in Ifoouni. Uff 
Hcep. p* 1« 
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tt I>oniif nostrae io perpeliiam, ei budc in antea, da 
« certa nostra scicDtia . . . tenore praesenlluin oni- 
« nuiB. Ila quod Oralorìum ipsum, seu locua, qaomo- 
« doeumqae fieri» ^el aedificari conlingeret, per oni- 
ce sìa, tanquam niinni de ipeeialibas menbris dictae 
m Capellae Regiae habeetor de eaetete, ae ètian eeo- 
a seatur. Dcclarantes tenore pracscotìam , ac etiam 
« decernentes , quod Capellaui , et Clerici praediclae 
ce Capellae Aegiae , Nobis , vel Ilaercdiboa , el Sne* 
« eesfiorìbus nostris io NeapoUlaot Gifitate aorantt- 
ut bus y et onoc in antea aingnlia anois , in eodem 
c« Oratorio , sive loco, qnolibet festo ipsius Virginia 
a gloriosae ad divinum Olllcium cclebrandum , tam 
t^ in Missa , qaam Vesperis , solemoiter teneanlar ; 
ce qnodqne firnctoa reddilna , oblalionea, ac pwfèBtoa 
« omoci et aiogeU pnedicti Oratorìi » 8t?e loei, per* 
<c cepta iam, et tient in antea percipi aaceeasife con- 
f< tingctit , confcranlur ci distrìbaantur inter Magi- 
(c struai praediclae Capellae , aliosqae Capellanos, et 

Clericoa eiuS| pra rata, et portione debile^ noam- 
«1 qoeniqae ipimiiii- iitionabiliier eontingante-, aioat 
ce de oblationìbvt, ^t obveotionibos dui, iam Capel- 
cf lae nostrae est mine usque aenratam , et in antea 
re Nos , ac ipsi Haeredes , et Succeasorea nostri pre- 
ce videmua obaervandum ». 

NoA traaooraero molti anni, e troviamo ebe e.qoe- 
8l* Oratorio per Monifioeiiu Reale fti aggiunto ancora 
un Monastero di Suore del Terzo Ordine di a. Fran- 
cesco. E la storia ci narra clic nel 13'r'f , la rovina 
Saacia figliuola di Giacomo d Aragona ^ e vedova dal 
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re Roberto con pubblico esempio di nmiltk indostato 
i' ibito religioso ti si riadbiase ^ con le eoe fMpttia* 
ri; e tì nenò i rinaneeti sooi giorin, e dove aseora 

fu seppellita, come si leggeva nella iscmìooe scolpita 
sol suo sepolcro riportata da Cesare d' Engenio ^. 

II re Roberto però nel fabbricare il sacro chioda 
ebbe da ingrandire T anzidetto Oratorio a santa Maria 
della Croce dedicato, ^ qMsto forse diede motivo al- 
1* egregio nostro eanooico Gelano, segnilo anebo da Si* 
gisuiondo , di dire che Roberto ia rucmoria della 
chiesa della Croce di Firenze , dove venne sepolto il 
bambino Carlo Martello suo nipote, avesse fatto cdi« 
ficare la chiesa ed il monastero riferito » intitolaBdolo 
parimenti alla aantisnma Croce > , jneotre eom^ Uttk 
dicemmo non fu altro che nn' ampliazione. 

E comechc questa chiesa col suo sacro chiostro ^ 
allora si trovava in luogo solilario e quasi fuori della 
città , dove in tempo della regina Giovanna II , fer- 
vendo i rumori degli Sfona , i soldati catalani cbe 
slaniiavano ne! Ticino Castello dall'Ovo , tatto mano- 
mettevano; cosi affinchè le Suore di quelito monastero 
fossero difese e protetto da quella militare licenza, fu 
credulo saggio consiglio di unirle, una con le renditOi 
al mooasUro di «mia Chiara delio sterno Ofduy», aioeiiè 
allora rimase per tal fiitto la chiesa ed il cbioitio di 
a. Maria delb Croce in abbandono. 

1 Oio. Ani. SummoDle. Istoria di Nap. lib. IV. 
S Cci. d* Bseen. Nap. 8ae. Cfciw. daUa CkM. 
9 Carlo Cckoo. Nolit. di Napoli Giora. ?• 
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Vemito poscia il re Alfonso I d' Aragona , <piasv 
facendo mi?efe f antico diploma del re Roberto» col 
qnale era stata dichiarata fa mentovata cbiesv iimnedia- 

tamenlc sotto la sua Reule Proiezione, e Grancìa dell» 
saa Real Cappella, nuovamente alla stessa Tudì. DcUar 
qualcosa, oltre al Waddingo ne parla ancora il Gonzaga, 
foioso storico deTrati Minori, dicendo ohe il pietosis- 
éno Alfonso Tolle che hriferila chiesa Rcgium Saeel- 
htm esset Ed il pontefice Nicolò Y per tale venne 
anch' egli a riconoscerla nel Breve 'di conferma che 
fece al p. Antonio Sassone ed a' suoi compagni del- 
l'Ordine de' Minori , Tennti Tanno 1449 ad abitare 
V amidetto abbandonato chiostro. « El conseqoealer , 
sono parole della Bolla , « diarissimo in Christo fi- 
fe lio nostro Alplionso Rege Aragoimru illuslri clvita-. 
•e tem eamdem oblinentc, mouasterium praedictum, ut 
H praeferlur , desolalum , Capellae suae Regine ap- 
a plicanS} illnd eisdem Antonio et Fratribns, Ministri 
«c el Monialiom Ordinis hniosmodi ad id accedente 
« consensu ad habìlandum dimisit 

L'altare maggiore con la sua custodia di legno, dt 
maraviglioso lavoro , oggi ammircTole ornamento de' 
Frati Kifommli di s. Gioyanni in Lauro in diocesi di 
Nola, fa open di no Frate laico da Gopertino di san- 
ta vita. Sa questo altare aravi posta ana croce di legno 
più grande del naturale, di sorprenderne bellezza , la 
quale ora si conserva nella sagrestìa della Real Cappella. 

1 Gonzag. De Origio. Serjph Rclig. p. 2. 

2 >Yad. fosi low. Y. Annal. iUin. Bcg. Bull. Foot. p. 375. 
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Al lato uoutro di ifMlo «lim m iMiaittlù 0 
• mwmoreo sepolcro deUt fegiot Saieia ommIì a*9S 

glio 13'45,le cui ceneri, come dico il Celano quan- 
do le Monache furono unite a quelle di santa Chiara^ 
seco loro trasportarono. 0^ finalmente demolito il 
aioiaataco per abbellire la piana avaoti la Reggia y 

prinie* 

ra sna forma , e non pili dipendente come una tolta 

dalla Cappella del Real Palazzo y sì bene di sola re* 
già gtorisdizione. 

Poscia il re Ferdinando l di Borboae , occupato il 
suolo di rinoontro aUa Reggia y dove per lo iiuMUoi 
si ergeva il* chiostro e la chiesa dedicata a f. Loig^ 
di Francia, edificalo dal glorioso s. Francesco di Pao- 
la 2, ncir anno 181T , per voto pose la prima pietra, 
di HA girandioso sacro Tempio da ianakarsi allo stesi 
80 Saato che poi sotto i felici aospicii del regaanta 
Monarca Ferdiiiaado li , dofo il oorso di diatamiofa 
anni mandato a termine, fo latto consacrare con la man* 
sima solennità da S. £. R. monsignor Gabriele de'Conti 
Ferretti Nunzio Apostolico presso la nostra Real Corte, 
come Delegato dal Cappellano Magione 3. £ questo 
religioso Soi rane dopo i fireri all'oopo ridùaati dalk 
S. M. di Gregorio XVI • dicbiaiando l'intero odifi- 
2.Ì0 appartenente alla Casa Reale , e dipendente dal* 



1 Cclaa. loc. cit. 

2 Ces«r. Eog. Caracc. ISap. sac. p. 549. 

3 Gioro. UOiz. de' 30 die. 1836. 

4 Boll. Aomaoi FouiiUcift— £ cuoelis sbiqm palei. 
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dall'autorità della medesima * , ToIIe che il sacro 
teiiipio fosse stato riconosciuto come facente parte della 
Reggia , e perciò amministrato dalla Real Cappella 
FlUiiaÉ. Goal oltre i Frali che vi abitano , Tiene 
Éiiandb ofiiciàU da Cappellani Pahlini tonto per k 
quotidiana celehrasione delle messe , che per tutti i 
solenni divini UfHzi , al modo stesso che dal re Ro- 
berto fu una Tolta ordinato per la chiesa di sauta ftla- 
m della Groee » della ^[oale testé parlammo. 

Senna diiongarci a deiertTero la mole di questo mae- 
stoso Tempio, né de*ricchi arredi sacri tutti con som- 
ma maestrìa elaborati , che gih de' valenti scrittori si 
aono accinti a sillatta lodefole opera. Epperò che in 
qa^te pagba noi Mni ci &cciamo che a brcTemente 
mtìeunm pocbé ebaé a solo oggetto di darne onldea. 

Qaiet» fiUrbeato di forma cilindrica in mezzo al 
ampio porticato di palmi ottocento in giro , si eleva 
qMti per palmi dugenlo , con 1' interno diametro di 
cenloeettanta dall' un fondo all'altro delle oppo- 
ste cappelle , eiegnito sol disegno e sotto la direzio- 
00 ddl* arehiletlo caT. Blandii di Lugano. La ricchez- 
za del maggior altare sorprenda. Esso è rivestito di 
quanto avvi di più prezioso in pietre dure , tolte da 
quello che pima si ammirava nella chiesa de' ss. A- 
postoli da' pp* Teatini, con esservisi aggiunti de'pre- 
giati diaspri , e belle agate mote dalla Sicilia, che 
ne ricoprono la fronte per la Innghezza di palmi tren- 
tadue y oltre due grandi candelabri che lo (iaucheg- 

t n. Dispaccio a iic» tesa. 
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giano , di hreocim d' Egitto, tolti dilla ahiaia de' ». 

Severino e Sossio , de' quali vantano i simili il.floltt 
Real Museo di Parigi c quello di Napoli. Quello però 
che maggiormenle di sè ia bella mostra, si è il ricc(> 
taberoicolo oootcnralo Dalla intagrìià del tua piiaùe- 
IO stato. 

Vieoe decorato questo maestoso Tempio da' capok* 

Tori in.iscaltura e pittura de' più valenti artisti del 
secolo, come fra gli altri degli Angelini, {rateili Gali, 
Tcnerani, Amaud» Solari, Fiuelli , e Fabbris per la 
acaltitra, e per la pittori da^CamMciai , Lasdii Giier* 
ra , de Vivo e Carta. 

Dopo questo breve cenno dato di passaggio •allo 
formo del sacro Tempio, è tempo ormai di scorcio dire 
ancora qualche cosa anche de'prìvilcgl concessigli dalla 
santa Romana Sede K i^regorio XVI con Bolla de'20 
dicembre 1836 io segno di speciale benoToleasa terso 
la Maestà del nostro Angusto Somno, si eompiaeqili 
onorare questo sacro Tempio del titolo c degli onori 
di Basilica. 

Oltre di che a maggior pregio della Gasa di Dio 
ateiido dichiarato V altare laaggiore Papale i eoa loft» 
t' i privilegi aiioessi a questa qoafitk, in Iona deVpiaM 

BOB potendosi celebrar sui medesimo riocrueoto Sacri- 
fizio da altri, che dal solo Sommo Pontefice, così per- 
mise che si losse celebrato solennemente sei volte nel 
corso d*ogni sono , cioè ne' giorni di a. Pietio, del- 
l' Assunta , del Naulo del Sigooio , di Pasque, della 
Pentecoste e di e. Frsneeseo di Paola ; e prirata* 

S £oUa di Greg. XVI Aomut rooiilkif. 
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amie poi ogni qaal fiolla ii ri trovassero presenti le 

Reali Persone. Lo arricchì eziandio di luU'i privile- 
gi e di tulle le indulgenze , che ì Romani Pontefici 
sì largamente vcoooessero alla Real Cappella Palatioa, 
quindi di tatto (pidle, di coi nel precedente para- 
grafo abbiamo fiìtto menrione. In qnesta guisa la Ta* 
no dichiarare nell* anzidetta Bolla privilegiata V altare 
maggiore , non che quello della beala Vergine , e 
quello ancora dove si conserva il santissimo Sacra* 
vento; come pare tutti gli altri rimanenti della Ghieo 
la ogni qaalTolta si celebra pe*defonti della Real Fa" 
miglia, stantechè avendo gli steasi privilegi dèlia Aeal 
Cappella di Napoli, tulli gli altari, e senza eccezione 
si reputano privilegiati, a malgrado che non vi si ce- 
kbri per la Real Famiglia. 

' Okre a ciò eoBceese pnie V Indalganta plenaria e 
renianone de^peecati, applicabtlé benanche per modo 

di suffragio allo Anime del purgatorio a tntCi fedeli 
che si faranno a visitare la delta chiesa ne' seguenti 
giorni , cioiì della Circoncisione , Epifania , Resurrc- 
■ione, Ascensione, Pentecoste^ e Natale di N. S. G. G. 
BOI ohe della Porìficaaione, Annnnxiasione, Visitano* 
ne , AsiBinione , IbtÌTÌUi , F^seniazione , e Conce- 
zione della B. V. M. e di quelli ancora di s. Francesco 
di Paola, s. Francesco d'Assisi, s. Ferdinando, Ognis- 
santi, e nel giorno iinabDeate della Commeffioraaione di 
um' a Meli trapassati. 

Impettaiito i nostri Principi rivestiti ddlo splendore 
della loro regia Maestà solevano sovente assistere ai 
divini Uflizi in alcune Chiese poste fuori delia Reg- 
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già , dove particolarmente vi nuJri^ano una speciale 
divoziooe. Altre volte per qualche hìxtXo aTTeaimento 
o lieta rìcordAosa , ntuidott render gncle a Dio Ot- 
tino maniiiio non eolanienle nella CStppdUi PdtUnit 
■Uà in alcrì eacri Tempii enoora meglio etti a eonU* 
nere tutti que' ragguardeToli Personaggi , che alla te* 
era cerìmooia dovevano intervenire. Per le quali cose 
ne' medesimi Tempii recandosi oltre del Re con la re- 
gia Corte ., anche il Cappellano Maggioro co' Ragli 
Cappellani, i quali con le stesse cerìmooio cbe si pn^ 
iieavano nella propria Cappella di Corte compivano la 
sacra liturgia ; ne venne che questi servizi divini fos- 
sero denominati col nome medesimo di Cappelle Reali 
dagli Sorittori delle cose patrie. 

Nel periodo degli anni ohe leorsero darante il go« 
wao de' Viosfè , la Storia- , elio di questi tempi ei 
parla , è piena di tali servisi sacri nffiziatii in Tarie 
chiese della clllà ^ Non pertanto ne abbiamo anche 
degli esempi di molto anteriori, che per non riferirli 
tutti , di un solo per la teoareaza del caso ci aggra« 
da fior qtti memioM. E qaosto si è la Cappella RjmIo 
tonata db Federino d'Aragona a'24 giugno delTaano 1 500 
nella chiesa del Carmine, dove fra il lietissimo suono che 
rendevano i sacri bronzi del Tempio, scendendo dall'alto 
celeste raggio di purissimo fuoco su la sacra immagine 
della beatissima Vergine della Bruna , oggi delta del 
Carmine, gVinfermi che spinti dalla celebrità de'mira- 
coli ìtì si troTatano radunati da tutte le provincie del 

1 P«f rial. Teatro Eroico do* Tictiè. 

3 
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regno, (ornavano alla pristina loro sanità tosto che dallo 
spiccato rÌYcrbero di qaesto prodigioso raggio veni- 
vano toGciii 

. Questa bcoìA di tener Cappella Reale per ragia 
aetorilà si estendeva in qualsivoglia chiesa del Regno, 
dove meglio piaceva alla Maestà del Priucipe recarsi, 
Né altrimenti la in lesero i Romani Pontefici , che in 
un Breve ottenuto ai tenspi 3cl Viceré Conte di Lo- 
jDOi no tal dritto^ TCDiie dalla Santa 8ede ricoooscioto. 
Epperò r immortale Leone X dopo di aver concesso 
larghe facoltà e privilegi al Cappellano Maggiore ed 
alla Cappella raialina, soggiuiise, che in qualsivoglia 
dùesa del Regno , collegiata o parrocchiale , ofliciata 
da lecolari o regolari , nella quale il Re o Viceré 
ancorar con le loro mogli e figlinoli yì ai fiMsero re- 
cali per cansa di di?oaione , o altro ipiaUinqiie moti-* 
vo , al Cappellano Maggiore fosse dato il drillo per 
se o per altri Cappellani di Corte, di unita agli altri 
cantori a ministri del Clero Palatino, non altrimenti che 
sa fimaero slati nella stessa Reni Cappella, aTeasero 
aaautito a' divini Uffia e celebrato il aanto sacrifi- 
cio della Messa Lo che venne poi nuovamente rico- 
nosciuto , e quasi lelteralmentc approvato , trovandosi 
au la Cattedra di s. Pietro il Sommo Pontefice Bene- 
detto XiV , il qnale nel conlsnaarlo ( eccettnandono 
le ade ehieae metropolitane , qualora non yi concert 
leaae il permeiao del proprio Ordiaario), ebbe a dira 

1 Dtokl. Specut. Cirmel. lom. 1. p, 3404. 
a atfiol. Chioccarci. MSS. giuris4. 
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cr Liceat anlm eidem Capellano , in qQibascoDUliia 
cf eoUegialis, ptrocliialUMit, et alìit inferìoribiis eecle- 
« sUf «àeealarìlKis , et qooromfit Ordimini regolari* 
c< bus , etiam Mooialium in eodem regno constìtutis , 
€< Doa autem ia ecclesiis caihedralibus , s&u melropo- 
<c litaoia, niai de expreasa auoram OrdiDarioram licea- 
cc 4ià , ad qnu eunideiii Regem , Tel Regìnam , aut ' 
a Firoregein prò tempore ezUleotem deTotionis , aut 
<« alia ex eanaa dedinare coni ingerii, per se aat per 
ce alios Capellanos cum scholaribos, et Capellae prae* 
« dicUe miniatris , divina Ofiicia et Miaaas tam pri- 
a lalu , quam aolemnai celebrare ^ aat celebrari fa- 
ci cera ^ i». 

' Malgiado poi iéh Regia Cappella Palatina ed 
altre pare nella cttlk da questa dipendenti, come an- 
cora del drillo di tenere Cappella Reale in qualsivoglia 
altra ebieaa, i nostri Monarchi hanno aeoipre usato afere 
oe^propri Appartamenti e Reali Dimore no privato e par- 
ttcohie Oratorio per eaerettarsi negli atti di religio- 
ne , ed adempire nel tempo atesao con pià raccogli- 
mento agli obblighi che la chiesa impone a' Crislia- 
ni. La qual cosa diede moÙYo a monsignor Cara& di 
dire , che gli aniicbi nostri Monarchi avessero due 
Reali Cappelle » oca fina velia Reggia ( che oggi 
eorriaponde alla Palatina), l'altra portatile o caatren- 
se , la quale erigevano in qualunque sito si recavano, 
ancorché si fossero trovali in mezzo a militari spedi* 
zLoni e ne' campi stessi di builaglia ^. Di fatti U 

l Bulla Convtnit. Art. V. 

$ Caraf de Cap. Reg. Cap. I. a. XVIU a XÌX. 
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Storia ci nana che il re Ladislao avendo una partico- 
lare di?ozione per uo JiMtfSoriUe70 di alabastro | ia 
cui «ra scolpita la passione del divin Redentore , ofa 
preaioso moDomento d«l nostro Museo mai da es- 
so eoo lo dipartÌTa, portandolo seco anche ne'flùlitarì 
accaaipanienli , per esporlo sulT altare allorché si fa • 
cova ad assistere al santo sacrificio della Messa 3. Il 
Panoroiita ancora ci à lasciato scritto^ che re Alfonso I 
nelle eoe militari spedizioni ^ erigeva eziandio il eoo 
altare castrense. 

Ma tralasciando ogni altra cosa che potesse menar- 
ci lontano dal nostro assunto , è cosa certa che resi- 
stenza del privalo Oratorio ne'Keali Appartamenti 
presso di noi , rimonla fino a' tempi degli Angioini | 
giacché il re Roberto qnantnnqae avesse avnta la Re- 
gia Cappella Palatina , da noi già riferita , sappiamo 
altresì che aveva del pari il suo priv ilo e particolare 
Oratorio. £ questo da una lettera della pia regina 
Sancia moglie di esso Monarca , diretta al Ministro 
. Generale dell' Ordine de' Minori, dalla ({naie non so- 
lamente si rileva essere stato questo privato Oratorio 
vicino la stanza della medesima Regina , ma nome vi 
fosse benanche conservala la santa Eucaristia, del che 
ci facciamo fedelmente a riferirne le parole : ce Gum 
« ego siofi peccatrixy et insufiiciens, et illilerata, et 
ce loqui litemliter nesciam, nist ex gratis Dei et con- 
ce snetudine, et oihii oonfidam de me, die jovis XYÌll 

S Mtp. c Me vfdnaott. Voi. It, cip. IV, fol. isé. Hip. 1845. 
9 Catto GelMO. Notic. di Nap. Gionaia I. 

a Puamit. llb. 3. de nb. sesi. Alph. o. M.—Ctrer. cap. I. a, XQC» 
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t( aprilis , iotravi Capei lam parvam juiia camerini 
« meam io Castro aovo do Neapoli , ubi sola cuca 
« Gorpore Cbristi , qaoi «rat soper Aitata , recon* 
« meodaTi me sibi , et postea inooepi serìbere ^ ». 

Nel tempo aTrenire poi essend' oceorao eoslroìra 
questi privati Reali Oratorii non solo nella Reggia , 
ma in altri laoghi ancora , dove le Reali Persone di 
passaggio , fermayano la loro dimora , per questo 
da Leone X Tenne concesso fàcollà al CappeLUno 
Maggioro di fiir engere detti Oratorii in tntd qoei 
hiogfai in eoi ti Real Corte si fbsse recata ^. E qne* 
sto faTore in appresso fu da allri J^ontelìci ricoDO* 
aciato e confermato ; che anzi essendo slati larghi a 
mneadwe pcMIng^ per le Cappelle Palatine , non lo 
iofono moM^ imo i privati Oratorii. Pio Vii inditi 
accordò a toMe le persone deDa Real Famiglia, ed' » 
quelle d' immediato loro servisio , trecento giorni di 
Indulgenza^ ogni qualvolta si fossero fatti a recitare in- 
nanzi la sacra immagine di Maria santissima Addolo* 
rata, che allom ai onerava nel privato Reale Orato- 
rio del IO' F ran ee iBo I , iL sacro inno Staòat Màur; 
o se ciò ai fiMse da* medesimi praticalo ne* giorni di 
venerdì, dopo esserti confessati e comunicati, avessero 
altresì goduto la Indulgenza plenaria, applicabile ancora, 
alle Anime do' trapassati , giusta il Breve che si con- 
•errafa nell' Oratorio del mentovato pio Sovrano. 

La sanla aenociA poi di Pio Vili eoa soo apo- 
itolioo Breve do'10 ottobre 1829 di altre molto eoih 

1 VTtd. Aonal. Frat. Mia. ad ioa. 1S31. — Cant ctp. I. a. XTim 
a Ckibccarel. ftiSS. |i«tUd. 
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ceHÌooi arricchì \ privati Oratorii Beali, e che il te* 
gnanle Pontefice Pio IX con altro Breve de' 30 otto-' 
bre 1848 li confermò, daranle la vila degli aogosli 
nostri Sofnuii , ehe Dèq tempre feliciti , e qQaii d« 
S. E. Re?. MoDt. Cappellaoo Mnggioie Yenaere pub- 
Micati ne' segnenti tei eriieoK. 

4.** In tolti i privali Oratorii costruiti e da co- 
struirsi, che SODO slati o saranno da Noi visitati ed 
approTati io qnalanqtie Apparlameolo della Rcal Casa 
àk Napoli e nello altre Reali Mafponf | dettisati ad 
vao e comodo delle LL. MM. Re e Regiaa e della 
Rcal Famiglia , ed in qualsiasi altra casa non regia , 
ove S. M. il Re e S. M. la Regina , o altra Real 
Persona il viaggio accederà di Sloggiare, si possono 
cekÌMire tante Meste » quante ne Toole ehe si cele-' 
brino In iti^ Rea! pialli e religione , io tutti i JBtf 
anche nelle festività più solenni , eccetto il Sabato 
santo , da un' ora prima dell* aurora sino ad un* ora 
dopo il meuogiorao ; o cbe siavi presente una delie 
Reali Peraone o con licenza delle medesime. 
* '%:^Wtsfit ^^Mtk Reali Oratorii nel GsaTadi senio 
pòssono eelebrarsi dna Messe soltanto, serbaa do ti il 
rito del giorno , ed alla presenza di alcuna dello 
Reali Persone. £ nella ooUe della Natività di nostro 
Signore Gesù Cristo possono celebrarsi le tre Meese 
di quella festirità dopo la menaaotle. 

3.® Le Messe che negli stessi Reali Oratorii si ce- 
lebrano , valgono per lo adempimento del precetto di 
udir la Messa ne' di festivi alle LL. MM. Re e Re- 
gina f alla Real Famiglia^ ed a tutti deH' uno e del* 
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r «Uro atiat jMsinti ali* atto dallo 'menarlo Mimè 

Sacrìfìziò. 

4. '^ Le Reali Persone dc' ccnnali Oratorii falla U 
sacrameolalo confcssiooe, possono riceTere dallft maoi 
del Sacoidoto celabniBla hu sacca EMaristia y aaalM 
nel tempo Pasquale , non eaoloao il GbTodl aiito. 

5. ^ hk alenno dogli Oratorit madasinì potrà conser* 
Tarsi nel Ciborio iii tempo di noUe il Sacramenlo 
della santissima. Eocaristia 9 qaanie volta U necesaitk 
lo esiga 9 da rìcoooscersl da Noi» eon tenern ìnnaou 
aeiipre aeoasa la lanpada, e eaaiodirsi dUigasteiMBlo 
la ebìaTO del Ciborio dal Cappellaoo. 

Tulle le Messe che si celebrano in qualanqnot 
altare degli Oratorii anzidetli, durante il presente io- 
dui lo , sofiiraijaoo l' anima o le animo per le quali 
si eekbrtnoy egoalmeote ehe ae ai celebiasieco in iK^ 
lare pri? Ilegiiito. 

Di Tantoggio eon altra Bolla de'30 settembre 48491 
Io slesso Pontefice Pio IX da Portici, ove tenne stan- 
za } dopo di ayere encomiata la diligcole e splendida 
eleganza del pri?ato Oratorio di S. M. il Re nella Reg-* 
già di Knftik dédiealo alla tantiasiiaa Purilà di Marm 
Vergine Immaoolata Madre di Dìo ^ rollo in perpetn» 
arricchirlo ancora delle qni trascrii te concessioni. 

Quando sua Maestà il Re , Regina ed altre trenta 
Persone dalle Loro Maestà determinate, non ohe tutti 
della Real Famiglia » pentiti, eonfiassati e eomoideatr 
risiteraiiBO detto saero primato Oratorio , ed in osao 
porgeranno liBrrotoae preei a Dio per la eoneordia tra 
Principi cristiani , per V estirpaxione dell* fresie e 
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far la MklltsioM della Chiesa, guada gucrinto lodai* 
genia ne' seguenti giorni. 
* 1.® In tulle le domeniche dell anno. 

2. Nel giorao del Goocepimeoto, Naseimeoto, Pre- 
taatatioBei Aaaviiaiatiooey Porifieazioaa, Visitamae, 
AfMBzioDe ed aaeora n'el di ia eoi ti eelebra la 
8tÌTÌ(à della Parità di Maria , non che in quella di 
s. Ferdinando e di santa Teresa. 

3. ^ Tutte le indicate Persone possono (ar tesoro 
di tutta le lodolgente concesse a ÌM>loro , che con 
pietà praticano la divoaione della Fta CrueU^ quan- 
do iananai all' inmagine del Crocifitto allogato sul* 
1' atara dell istesso Oratorio avranno dÌTOtamente pre- 
gato. 

Avendo il Ae e la Regina il lodcTole cotluma 
^ baciare il aanlo Legno della Croce, eh' è tempre 
capotto tuli' altare dell' ittétto Oratorio priftto» ter- 
minata la Messa, quanti taranno i presenti, te segui* 
ranno T esempio delle Loro Maestà, divotamente ba- 
ciando il detto sanlissinio Legno , tulli otlerranno il 
rilaaeio di 300 giorni di peaitenaa che Ioatero loro 
ingiunte, o in qualunque modo doTUte; e quatto nd« 
la ferma contueta della Chieta. 

5.^ Tutte le sopraddette Indulgente, remissione dei 
peccati e di penitenze possono applicarsi a mo' di suf- 
fragio alle anime de' trapassali , che nel bacio del Si« 
gnore aprirono • trofaoai tntlaTia nel carcere di pur- 
gaaiooe. 

Da ultimo per la eelcbfaxioae de'taeri riti, ordiaa- 
riamente non è slato mestieri ricorrere alla Cappella 
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PalalÌM , dalla quale i privati Oratorii dipeiideTaoo « 
onde provvedersi dé^tacri arredi , di die il taeto 
crificio deir Altare avene potato aUiitogaare ; esm- 
doDé ognuno dì essi sufficieotemeiite tornito. Infatti 
nel 1332 regnando il re Roberto si pagarono a Ni- 
cola riezulo la somma di quattro once prò scriptwa 
unius Breviarii €t unius Missalis ^. Parimeoii tra le 
molle cose recate io dote da Bona Sforia » allorché 
volgendo gli anni del Signore 1517 il dì 6 dicenfave 
andò in isposa a Sigismondo Re dì Polonia, non yi man* 
careno gli arredi del suo privalo Oratorio, consistenti 
in un paralo di altare tatto ricamato in oro, nel qaale 
cravi espressa radoraiione de'Magi, ohe per darvi iiiag« 
gior risalto tenne intarsiato di velloto iiefo eoi BaaalHM 
ricamato pnre in oro: vn messale in carta pergamena 
minialo in oro , eoa la covertura egualmente di vel* 
luto fornito di argento dorato : una pianeta di raso 
bianco co'corrispondenti finimenti e tutta posta in tela 
d* oro : cosi era pare la tovaglia dell' altare : «a ca- 
lice con patena d'argeato dorato: eome ancora ona see- 
cbia d' argento indorata , ed infine dne grandi cande^ 
lieri , una pace , un incensiere con V analoga navetta 
ed ampolline di argento ^. Ed oggi ben aDcbe, come 
per lo innanzi ciascoa Reale Oratorio à il eoo parti- 
colare <;orredo di sacri paramenti. 

darebbe finalmente da fiir menzione del privato 0* 
ratorio del nostro Augusto Monarca tutto modellalo 

f GhHtiDiao. S«ss. à\ Tipo^raf. pig. St. Refill. Robert, aa. IM- 
% Gfaliiao rtseero p. M| • 3SS. Rap. 1789, 
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•Db gotica co* ritpcttWi presiosi e beo! fittesi finimcn* 
•ti follo stesso gusto elaborati , come delle seelic sup- 
pellettili deir Aliare cqn&isteoti nella Croce , cande- 
lieri f tabelle delle secreto ei altro , tolte in bromo 
domo 0 di stilo fiiiiiljBeiite gotico , aUe quali coso 
per naestrìa e genio noo eodono una ekgenle lampa, 
da e graziosa AcqQosantina anche in bronzo, e tra i sa- 
cri Tasi un Calice di purissimo oro , egregio lavoro 
del Masini e modellali sopra i disegni del GaToadao, 
tntti corrispondenti alla perfetta annonia ed intero ac- 
cpcdi^ dell'ordine archilellonico di esso Oratorio. Non 
ebe sarebbe a dirsi aocora delle preziose sacre reli- 
quie ed egregie pittare del Maldarelli e de Angelis 
che ne abbcllano le pareti , e fra queste della bel- 
lisaim iflunagine della B. V. trasparente eseguito dal 
Beranger sopra porcellana di Sèms^ cbe acquista mag- 
giore rincitb c leggiadria dalla luce oyo è posta a 
rifrangerne i raggi* 

Ma essendo troppo cónto lauimo religioso del no- 
tiro Augusto Sovrano , che tanto addentro sente la 
mUimitb della nostra Cattolica ReUgionOi così può da 
eiaseno fonnarsi ns' i4ea della eleganza e preaiosilb del 
•no pritato Oratorio , mentre noi senza discendere ad 
uno scrupoloso dettaglio, slimiamo sufHciente per quanto 
mai si potrebbe dire, che esso destò l'ammirazione dello 
stesso santo Pontefice Pio IX allorché lo vide , sic- 
oome il medesimo in ima Bolla affermò : ExquisUam 
et tpUndidam rerim mnmm ad dkimun eulkun perii' 
neniium degantiam ti magnificentìam dtmiroii sumu$ 

I Boll. 4 f«rj)«ltMm 30 Mtlemb. 1840. 
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Non però crediamo tralasciare che fra i mollissimì 
oggetti preziosi che ivi si rattrovano primeggiano i 
gmttmk ed esimii doDÌ (atti dal prelodato Pio IX 6 
tra. 1 quali il nodèllo ia bravi dineMiooi della Goa- 
feteioaa a i hlea la im §• Gioffiaai ia lataraao) oiAbiI& 
de'ss. Pietro e Paolo, tatto di argento doralo eeoialto 
col paTÌmento in mosaico. £ finalmente la Rosa di Oro 
offerta dal riferito s. Pontefice alia ooitra dilettieiiinMi 
Sofraaa M . TetaM d' Aoiliia^« 



I L*aaa Pwumtla dN liaM misJis • 
4sMt acM d* Oro li npata «apismiwwHa Cirtwiato , «uendo un psgM 

di Slima e bencTolenu che la Saiilt Sede accorda a! suoi augusti pre- 
diletti figli. Quelli cb« delk Famiglie regnile io Nipoti Tennero onorali 
dalle riferiu Bosa tra gli altri sodo: Oìovanua I da Martino V; Alfonso 
ed Eleonora d'Aragona da Nicola V; Federico d' Aiag ona da Paolo II; la 
Ticaregiu DothciM d* Alba <• Paola IT, • li af|lM II. Aailia ao* 
|li« 41 Cirio III dt ataséllM Ut. , * 
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HI. 




Delle Ordioirie festiviti celebrale nella Rea! Cappella e fuori— Delle 
straordioarie — Lìiargie ecdetluika c civito onU Della medeslaA — 
Maaica ecclesiaslict. 

Le grandi care e solleciiadÌDi usata da'Re di Fran- 
cia nel proeimre lo esatto ademptmento de*dÌTÌm 
fili nella loro Beai Cappella Palatina , fennaroDo it 

oiodello e la norma di tutte le akre chiese cattedra- 
li e collegiate di quel Regno ^. I nostri primi So- 
mni come Tenuti da quella nazione , è da supporre 
che aTCssero trapiantato egualmente presso di noi U 
■eJ esi i n e istitniioni; sicché dalla prima origine delh 
nostra Beai Cappella Palatina è da credere ch'ebhero 
a soleDoizzarsi le principali feste de' Cristiani , come 
il Natale , la Circoncisione, V Epifania, la Pasqua di 
Resurrezione, la Pentecoste ed altre di primo ordine. 
^ Non però erano questi sohuMate i giorni fiMtifi , 
de* quali nella Real Cappella Palatina ti celebrala la 
rieorrensa , ma bensì altri ye n' erano ancora , fra i 
quali sembra che fossero stali aancyerati quelli de'ss. 

t TonBM. d« DiKìyl. Eccl. p. I. |ib. li, c« SO» n: 7. 
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Apostoli : in compruova si k che Alfonso I nell'ali* 
bellirla , aicciuna altroTO dicemmo , tra le altre ma« 
gBificenze yì aggionse le atatue Mwaàmmì in argen- 
to K (poltre Leone X fi» le molle eeneaiiieM> di eoi 
fii Iarf;o Torao eaat Cappella Palatina, eonimò fl pri» 
Tilegio di commemorare nella Setlimana maggiore la 
Passione di nostro Signore, col Venerabile riposto nel- 
r Urna aepokrale , ed esporlo eziandio alla pubblica 
Tenefixione nella fisala dal Gorpna Domini e enn ottn» 
Ta« Allora Tennero aneor meglio initaliiliti ^peidan* , 
eri Uffizi , «e'qaaii Ira Feltro lealò deler^nato O n«» 
nero di dodici poveri, a cni i Viceré layayano i pie- 
di e servivano di pranzo > da nn numero molto piti 
grande di quello che il re Alfiaaio d'Aragcma iognendo 
V antieo rito di aknne Cbieie a? era introdotto K H 
¥ieerè d. Pietro di ToMa tì «talnll la «aania di 
concedere delle graue nel giorno del Venerdì sanlo^ 
che prima andarono in benefizio de pp. Olivetani , e 
poscia si versarono ad abbreviare le pene de'condan- 
nati pe'quali il Cappellano Maggiore ai fiMOfa ad in» 
' teroedere ^, non che f adorasione della Graee, TeArla 
nel bacile d' argento e Intf altro di die oggi iieÌM 
formata la sacra Funzione. 

Oltre a ciò , giusta i desiderii della Santa Sede ^ 
neH'anno i686 ei ian do piaoioto al canonieo Verde 

t noeiaa.lib. de M«§Dtiicm. cap. 13.— Garaf. de Gap. Aeg. cap. || 

a. xnu 

• ftaaiadt. Ifb. 4. a. L — Gtialii 4t Gtp. cif. fìl n. Xllk 

3 Capacelo. Il ForesUoa p Oionaia IX. 

4 TMiom. Sicell. aaf . ttf, fi. n, ti. 
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Vicario Capitolare della Diocesi di Napoli , che pro- 
{IMMÌvamente in tutto !• chiese della capitale si fosse 
iipoito .il ai. SffMMBlo f daitei principio dalla 
#Uidiibi coil i Vioeiè con k loro «Morìtà per pra- 
Mcvere unì tanto lodevole e pia istìluziooe, posero 
ogni loro premura ed impegno affibchè alla chiesa Ar- 
cifescovile fo&so seguita la Real CSappalla. Che aoxi 
per Mitee qaeala ìbasìom pili«Bgii«tti YoUeroeiiAii^ 
dio ehè nel depofiì il fimtitwi» a capo del quarto 
giorno, oltre lo sparo delle artiglierie delle castella;* 
Jbsse seguila solenne processione, nella quale prenci e- 
TUio parte tuUi i Ministri togati e gli Uffiziali re- 
gifi » a gifanda intorao d ^eatibalo de* Reali Appari' 
IflMBliy a'qaallra aageii del qaile aopra qaattro son" 
taoel altari tir aopo eiitli% iMas eolemeaieata im- 
partita la santa Benedizione a moltissimi scelti Perso* 
paggi che vi concorrevano ^ 
^. IH ptà la Real Cappella Falatioa ooma sacro Tem- 
Ilio' eo i Apr a a i tj ribtifiiÉirf^ cotto rictocanonc della 
>PÌ^ JfWÉl ' * 4biciiiÌg A« a ut a , a come p^iwdpele 
chieia de^SoMni, Signori di un Regno posto sotto il 
valevole patrocinio del glorioso san Gennaro, fu sti- 
nato cooveniente , anzi giusta e doverosa cosa che 
aPa dtfo aoleacità si lusserò aggiaote aacoìa qii)lc 
dJla fatiiilà delia Beata Vanpac titolata di csu, a 
dello eoeoaiiato principal protettore della Città e Re- 
gno di Napoli , non che il giorno anniversaria delk 
dcdicatione delia medesima Real Cappella, 

i GlWDtIi Cd GoafiNio usa. tu. iSeS. 
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Io progreiso di lenpo malgrado Mte questo hm* 

lìoùì y beu altre molte ne Tennero aggiunte da' Dostri 
Sovrani, tosto che ebbe a cessare il goyeroo de'Vicerè. 
Avvegnaché la religiosa regina Alaria Amalia consorté 
del re Carlo III, presa da teaera deTosume ed àibtto 
Tono la gloriosa Vergine Madre di Dio, voHe per 
tua Reale tolentk che fossero soleoninati i giorni , 
ve' quali ricorreyano le festività deir Immacolata Con- 
cezione e della Natività deUa beata Vergine , pre« 
cedale da corrispomiwte nofeiia , nel corso della 
dal laero pergamo e eoa adatti semoni se »e eele- 
brasseio le glorie ; e ad eceeikme delle predielie, li 
stesso Tenne praticato pel sauto Natale di nostro Si- 
gnore Gesù Cristo ^. 

A ciò 8i aggiunge che avendo Pio Vili arricchitA 
la Rea! Gappdli^ di Hìk fMdèis^fèèio di Legno detti 
•Anlt <2reeè , il monam Francesco I ^cendo eapitsiè 
di iM tanto dono , Tolle che ai foaee solemiitzala , 
oltre della festa della Invenzione della santa Croce , 
quella altresì dell' Esaltaiione preceduta e seguita da 
solenni Tcsperi. 

éotMehè poi ne' leiiqpi ^andati in ogiiÌTeDen& óék 
QoaTes>iffla ad ora di yespero n fiicoYa wi diroto tnit» 
tenimento nella Real Cappella con sacro sermone, pren- 
dendosi progressivamente ad argomento uno de' ver* 
setti del salmo MisertrCf il quale terminato, da'Caa* 
tori Palatini si reciuva per ialero >^ il sallodalo Ma< 

1 Carif. de Gap. fteg . Gap. VU. d. XXVIir« 
a Ib. loc. cit. 
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Miea Fr«B€e^ I richimiaiido in parte k Mnoria di 
quatta priiea coatnaiaiiia» inTaee dal Sermoiie a Mìia* 

rere una volta recitato , Tolle che la mattina de* suc- 
ceunati giorDÌ dopo la predica si fosse processionai* 
mente portato iotorno la Real Cappella il mento?ato 
aaaro Legoo, racitaodo l'ino VtxiUa B§gis pndemU. 
Dopo di cha impartita la aante Banadisiona , le LL. 
Maerài di unita a tntta la Real Famiglia genaflesse 
ayanli V altare con pio e dÌToto alletto ue liaciano la 
•anta, reliquia. 

In queste funzioni eceleaiastlche però la memorii 
da' nostri Sonani dafimti ad Anglisti loro Paranti | 
non fa mai cancellata dalla tenarazsa de'Reali Congiun- 
ti per gli Uffizi di espiazione loro fatti celebrare; sicché 
come per lo innanzi Tenne sempre praticato , di pre- 
jante ancora con lugubre apparato si commemorano i 
ipomi anniwiariiy ne'qnali rinasorabilo morte tolse al 
nostro amore gjfi Angosti Genitori da* regnanti nostri 
SoTrani. 

Di tutte queste festività infine sotto il regno di 
Francesco I se ne formò un elenco da servire di nor- 
ma al Clero Palatino, ed a'profesaori di Musica della 
Beai Cappella, e dia qui per aonserrarne memoria ri- 
portiamo, togliendone solamente i giorni anniversarii, 
i quali , siccome testé dicemmo , Tarlano a seconda 
che i Re si succedono nella Signoria» 
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D£ temi» di nmmea ìqUU od eagwni tuttm Bud Cup» 
pdiamd eitno di unwimù^daHrmnSiumm^frO' 

fksiori di musica deUa Rcai Camera € Cappella Pa* 
latina meduima* 



GENNAIO 

4. CircoDcisioBe dd SignofC» 
. 5. L% Qumlore. . 

nBlEAIO ^ 

2. La Parificazione della beata VcrgUe. 

24. S< MalUa Apostolo. 

MABIO 

25. Annanziazione della beata Vergine. 

a» Settimana saoU » inclusa la Domenica diUi 
Paine. 

» le Ite Ora d' Agone eel Venerdì eento e h 
Mllim di Pasqua» 

AFRILE 

9. Dedicesiofte delle Ree! GeppeUa. 

4 
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MAGGIO 

* 4. Ss. Apostoli Filippo c Giacomo. 

• 3» Inveasiolie della saota Croce. 
3» Atcennofie del Signore. 

» DomeDica di Fenteooele. 
» Domenica delle ss. Trinità. 

GIUGNO 

» . Festa del Carpiti Domni » in saota Chiari* 

Nel dopo pi*aD:b dél't^orntf dfi det& ^^ta, 
musica nella Reni Cej^lhi Kttt&ià ^ Un 
tale servizio continua per tutto Vettavario» 
a* La mattina dell' ultimo giorno dell' ottavario. 
SerYizio in s. Giacomo e nella Keal Cap- 
pidUt Waiiiia. 

29. St. Pietro e Paob. 

LVOtlO 

2. Visitatione deRa beata Verj;iiie. 

24. Tesperi in %: GiaeoD|n 

25. S. Giacomo Apostolo. 

AGOSTO 

45. Atsoniione della iMsata ^Vergine. 
25. S. Bartolommeo Apostolo. 

30. I^OTcna deliu Nascita della beata Vergine. 
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SETTEMBRE 



S. Festa della Nascita della B. Vergine, la matti 
oa nella Real Cappella PalatÌDa ; il dop( 
pranzo nella cliìesa della Madonna di Pie 
di grotta. 

13. Primi Vesperi solenni dell'esaltazione della san- 

ta Croce. 

14. Pontificale , Processione e secondi Vesperi. 
19. S. Gennaro. 

21. S. Matteo Apostolo. 

OTTOBRE 

28. Ss. Apostoli Sinaone e Giodt. 

NOVEMBRE 

1. Talli i Santi. 

2. Commemorazione de'Dcfonli. 

21. Presentazione della beata Vergine. 

29. Novena della Concezione. 

DICEMBRE 

8, Festa della Concezione.^ 
16. Novena del santo Natale. 

Notte e maltina del santo Natale. 
27. S. Giovanni Apostolo. 
31, Te Dcum e Messa cantata la mattina. 
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àndafooi^di seguire il SS. appresso. la processione; ed in 
folgOTa i'altimo giorno di naggio dell'eaip 1A42| 
• tcofittdMi la Gktà di NapciU. ttretu d*aasedio e 
già Tleina ad aprire le porte al irineilore Atfonio « 
tattaTÌa perchè ricorreva la festa del sacro Corpo del 
Signore , il re Renalo poco curando il pericolo che 
1^ «oprastava, non ifalasciò di accompagnare la pro>- 
etMiooe del as. SagmiMte ^ ; dfella-quale te m1 go- 
▼erao n aari g a a le te ne aeorddM la peonia, im pnaa 
però della Tenata di Garlo III a questa parte n paò 
dire , che la magoificenia con cui si esegue sia ve- 
rjimente Reale. 

Per la sofennit^ poi ddla Basetta, di Maria Vergiaey 
fgli è Vero ebe la sacra launagìae, la qeaia ai fo oai m 
nella ehieea di aaala Maria di Piedigrotta , ia egei 
tempo avesse iospirata una particolare diToùone a'no- 
vStri rrincìpi; sìcp.hè la regina Margherita volgendogli 
anni del Signore 1384 , intesa Tinfaasta novella delle 
nortali ferite , alle quali poi aoggiacque il* ano reale 
eonaerle Garlo UL di Dorano « eoa iadegeò. a piedi 
aodi a te iimiiBereToie calca di popolo, poriani nella 
maatovala chiesa ad ioteroedere soccorso e grazia pres- 
so questa gran Madre di Uio ^. Pure non era ferma 
usanza di recarvisi quasi in ogni anno nel giorno della 
saa festa , eooe la diTenoe poi in teaupo de' Vioerè , 
aotCo jdé'cpali per questa gita inconioeiò ancora ad in- 
trodursi il regio feste. Di fetti è noto come la. regina 

i Diaria Neapol. Anctsr. Anoaìn. Molai* Kcr. lUlie. v«l. XXk 
i Coaltaio. biorit 4el Bagno di Naf . lib. 8. 
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jiliria d'Austria sorella di Filippo IV , tro?andost di 
pHMggW.m Napolii ira gli altri laeri Teapii, ùt'^pdi 
ih soa fMk codknsela^ (uwn eiiaiiéio qaete Mwt, 
enei porUrsi ivi ad offrire i suoi i^oti e le sue preci, 
volle che la gita sì fosse eseguita eoo la maggior pom- 
pa poMÌbilai facendo perciò bella mostra di tutto il 
treAO Raale, .a ^ello iH'yi a tì p d Ii > Signori dal 
JUgBo aha la aegmimio ^. E qMla fané è la pitea 
rToltaiaaaitrmaiiio etsmi spiegata per questa disila 
I tutta la regia pompa ; che poi aJ accrescerne ancora 
più la maestà d. Gaspare de Uaro Marchesa del Car- 
pio, Viceré del Regno per lo re Carlo II ?i aggiunse 
^a itaa di a .le Canpagaie deDe Inala cba i^Mfifano di 
j aa a rte y ollro di tatta la goaialglanal pdita in ben e»- 
diaata fila lungo la riviera di Ghiaia, come pure le re- 
plicate salve dell' artiglierie ^, £ poiché non da tutti 
i Viceré che a lai sueeesserO| trovÌMno questa no- 
;tella usaata sgniliaiaH legirib i ^oaÉI <è lasMi' ^ha 
Carlo IIlLMiRié, * aiiA^iiHpflfbagnlM 
idiaeo , per voto Utto^^MW^ìSlltilmiU tmtàuà nlin mm 
primiera pompa questa gita alia visita della ss. Ver- 
gine , ma TÌ aggiunse altresì un fasto veramente rea- 
Je 3 , siecoma di presente per la sooiflM pietà da' ao* 
alti Sonani aaeoia ni adempie. 

W4llfa lentbità, elM per nallÉ eeda^ «fM^MiK 
tOTftte j se non pel solo splendore del lUi|ii Corte^ 

< Capac. Il Foresi. Gioro. X. ^ 
a Conf^ft. Gioroal. MSS. ao. IC8I. " * 

3 irujl. uu>r. Si9f. iom. V. p. IL iHk VliL c»p. 4. par»§. S. 
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gto c1i« ti miDca, per essei'e aoa fisita tatto militare,! 
si è quella della Immacolata Concezione , che ti ce- 
lebra dalle Reali Truppe sul Campo d'islruiiooc, con 
I blerTeoto di S. M. il Re, il qaale vi assisle io uniono 
della Reol Famiglia* Fa aempre vanto aatichissimq 
dei Nap«litaoi V avere 'sosteoato ed onorato T louia-* 
colato CoDcepimeoto della Gran Madre di Dio ; ^sicr 
cliò anche prima che la Santa Sede l'avesse portata a 
i^'csta principale, che in Napoli nella chiesa di s. Lo- 
renso de'pp. Conventuali di s. Francesco, c poscia io 
gaella della Casa Professa de* pp. della Coiapajaia di 
Gesù, se ne solenaiassata la &sti?ità eoo pompe itraor- 
dioaric di Cappelle Reali, con militare apparato di caval- 
leria c fanteria, e con processione cotanto magniGca , 
che sotto il governo del Viceré Duca di Ossuna , a 
'^ei|jn|^^; ingenle spesa, costai vi contribuì ia^^^ 
volu sola 4ì<^ppi^a libbre di cera ed altreltante mi- 
gliaia di scadi^. La quale festivilh per TalUccaniento 
de* Napolitani verso la B. Vergine , venne ad essere 
solennizxata anche con maggior magn i licenza , dopo- 
ché dal pontefice Àlss^dro VII furonp confermate le 
amiche Bolle sopra qoesta aionpolafe prerogativa, che 
meritamente fa concessa alla Gran Madre di ,Dio> , 
ami i Napolitani non paghi di venerarne la siìa sacra 
Immagine in chiesa, nel 1747 incoraggiati dal p. Pepe 
Gom^PIgpia di Gesù, io meno di 12 anni, e tutto 
.elemosioc ne elevarono la sua siaiua in 

\ Greg. Leto- Vita del Duca di Ossuna. 
S Pvcia. Tcairo eroico de Viceré. Conte di rcgiuiad. 
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brouxo dorato , sopra una piramido pregevok per 
arte ui meno alia piana della Tnoilà naggioio ^ t 
BpfMv^i^ cbe eMeodone stali i NapoUiaai i piU aelaaU 
dÙensori e fSNrrorosi d'iToti , onde ne nerìtarono d^« 

le maggiori benedizioDi e speciale tutela dalla Re- 
gina del Cielo ^ cosi il glorioso Monarca Ferdioan- 
do II Deli' anno di nostra salate 1840 , spinto da 
(joello apirito di feligiono che lo animi^, Tolendo che 
tallo il Reale suo eiereito fosse sotto Valla e speciale 
protesione della B. Vergine, con saggio accorgimento 
lo pose sotto il valevole patrocinio della Immacolata 
Conoeiione di M. SS. sicché oggi questa festa ai solèa- 
aiua dalle Reali Truppe aal Gaoipo d'islnisioiie eoo latta 
la pompa nilitaie. Al quale oggetto ai eleva nrf eeu" 
Irò del medésimo nq grandioso padiglione , sotto eui 
bellamente si innalza un Altare , ed al suono di tutti 
i militari strumenti, ed al fragore de'replicati tiri dar- 
liglieria , al tiene Cappella Reale , celebrandosi V aU" 
gpiato incrmolo Sacrìfiaio del Cappellano Maggiore , 
assistito dal Qero Palatino alla pretenaa "delle Loro 
Maestà e delle rimanenti Reali Penone , eoo tolta la 
truppa 81 a fi^i cL^ a caiallo io grande uoiforme 
achierata. 

Qltre le prenarrale grandi fosti vitii celebrale anche 
fnori deQa Real Cappella Palatina , i oosirt Somni 
per loro particolare dìfoaione con Regio Corteggio looo 

solili ancora recarsi ogni auno in altre particolari chiese 
9 venerare ^i Sanù^ de'(|uaU yi si celel>ra la soleo- 

% fieln 4<|U Ottofff i. Elo|.is GstU Ul - Yitt M p. Vipt, 
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liitii. Uaa di <|ae»te è il sacro Teiopio del CariiiÌB6 
maggiore , {n dove ti adora la m&rucolota Iminagiat 
di MuiU Maria ddh Broaa , oggi delta del Cannine. 
Di qaes'a Vergioe i Sovrani sono slati spinpre calda- 
mente devoti , laonde non vi mancarono de'Re Arago- 
nesi che la visitavano ogni sabato ^. I Viceré del pari 
ISO venti volte fra Tanno ni recavano a venerarla, corno 
leggiamo nel Parrino'« e non altrimenti pratieò Gar- 
. lo III di Borbone rieonqnistato ch'ebbe questo Ro- 
gjio 3 , i successori del quule nel Reame , ereditane 
dono ancora la pietà , non cessarono di portarsi iu 
ogni anno ad adorare questa Vergine nei giorno sa* 
ero alla sua festa. 

Di TanUggio poiché Carlo II nel 1679 dibe diefcia* 
rato Prolettore di tulli i suoi Regni il glorioso Patriarca 
s. Giuseppe , così anche in Napoli allora come parte 
della Mooareiua di Spagna se ne fece grandissima fe- 
sta ^ » per questo venuti i nostri religiosi Sovrani » • 
rìteniuidclo esiaadio quale special ProUttorOi non tnla- 
sciano nel giorno della sua feslÌTÌtli recarsi con Beale 
Corteggio nella Chiesa della pia Congregazioue laicale 
sotto il titolo delle Divina Provvidenza e del Patriar- 
ca s* Giuseppe , ove con edificante solennitii fo ne 
edebiano le glorie* 
L'altro sacro Tempio poi solito a freqnentarsi in eia* 

1 Norrax. Slor. del CumUM» ^«l Ca^m* 
t Ttalro de' Viceré. 

a Ouofrii. Blofio di Ctilo Ut. f$§. SI e 19S.->Scoitor. Oioia. UM« 
ric. Il SMSlis • tS diciidi. 1784. 
4 Btttifte. Olora. 168, SI mhq to. 1670. 
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yeio uàù dalle LL. MMf. h quello di 8. Lorenzo de pp. 
Minori G)n?ciUuaIi di s. IVauccsco , in occasione della 
festa di s. Antonio di Padova che ivi si soleouizitai ti" 
quello «1 quale Sauto il popolo di Napoli à dato mai 
sempre pniove di divozione, ricbiedeodolo fin l'altro 
io teopi calamilost e sotto il govemo de' Viceré per 
SQO speciale STTocato ^, e più ancora daVovcsci del 1 7Di) 
a questa parie. Sicché i nostri Sovrani e come iuterpetri 
.de' sÌBceri Toti de loro sudditi , e come .ancora rico- 
BOSCCQlì alla TalsYole protezione di esso SsDto, soTepti 
Tolte non lasciano anche o^i^i nel giorno della sua fe- 
sta di recarsi a' piedi del suo altare ad implorarne la 
propizia intercessione. 

Essendo stata poi una costante usanza dell invitto 
Carlo HI di Borbone • visitare unitamente alla ^ 
E^al Consorti» le chiese in coi si faceva l'esposiaiooe 
circolare del ss. Sacramento , a Gne di gnadagoaroe 
le indulgenze annesse'-^, per la medesima ragione i 
^nostri pii Sovrani, malgrado clic tulli i giorni si fan- 
,no ad assìi^ieie alla visita del Santissimo uclla Cappel" 
J|a della loro. Reale dimora, tuttavia seguitando la pra- 
tica . de' religiosi loco Augusti Antecessori | sono pre- 
murosi nel corso dell' anno portarsi ancora in forma 
pubblici uclla chiesa di s. Ferdinando io occasione 
della ricorrenza delle Quarantore. 

Olire a ciò tra le festività celebrate fuori della 
Beai Cappella Palatina ^ dove per {speciale divoxione 
vi sogliono intervenire le LL. MM. con Re^l treno , 

i Frane. Orilia. Il Zodiaco pag. 277- 

a Xro)l. Istor. Nap. lon. Y. lib. VU. c. 4. par«s 8. n. C&KJUU. 
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avvi ancora secondo i' aniichissbna usanza quello del 
glorioso Martire s. Gennaro primo e principale Pa- 
trono della Città e Regno di Napoli , pel quale ob- 
bieUo si recano nel Duomo a venerarne le reliquie, c 
questo non pure tra V ottava della festa dì esso Sau' 
to, sì bene allorché ancora se ne eelcbia il Patrocinio. 

Finalmente tra gli altri sacri Tempii , i quali nei 
giorni di loro maggiore solennità sono soliti accogliere 
i religiosi Sovrani, cbe con ediCcante devozione vi si 
recano a porgere le fervide loro preci , è la chiesa 
della pia e nobile Congrega di santo Spirito di Pa- 
lazzo , posta in santa Maria delle Grazie a Toledo, 
e quella ancora intitolala al santissimo nome di Gesù- 
volgarmente detto vecchio, nellanniversario della inco 
ronazii»ne della miracolosa Vergine che ivi si venera. 
Egli e vero altresì cbe di altre feste ancora ci rimarrcb« 
hiì a dire , alle quali come specchio di religione so- 
gliono intervenire le LL. MM. ; ma comechè questo 
variano a seconda della particolare divozione da cai i 
Sovrani * sono presi terso i varii Saoti di loro speciale 
proiezione, così noi senza dire di altre, non abbiamo 
fatto cbe accennare quelle solamente delle quali àvTÌ 
quasi una stabile e seguita usanza. 

Oltre delle ordinarie funzioni che nella Cappella 
Palatina si celebrano o fuori , ma spettanti alla me- 
desima^ e delle quali testé abbiamo fatto cenno, altre 
ancora ve ne sono , che in qualche straordinaria cir- 
costanza si solennizzano. Le prime e principali fra esse 
sono i Battesimi , Matrimonii, Coronazioni e Funerali 
delle Regie Persone, non che la imposizioue del Berretto 
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Cardioalisio a qualche dislinto Prelato del Begno, as- 
suolo dalla Sede Romana a questa dignità; come pure 
la iayestitura de'principali Ordini Cavallereschi , Giù* 
bileo ed altri simili funzioni che straordinariameule 
potessero uOìzìarsi nella Real Cappella di Corte. 

£ primamente per ciò che risguarda il Battesimo , 
abbenchè un tempo i soli Vescovi erano quelli che 
nelle loro Cattedrali , io dove solamente esisteva il 
Fonte Battesimale, amministravano questo Sacramento, 
essendo assolutamente proibito conferirlo nelle private 
abitazioni , tuttavia per la loro dignità ne furono esenti 
i Principi Laonde nella Cappella Palatina o ne pri- 
vati Oratorii dal Cappellano Maggiore si rigenera la 
Regia Prole con le salutari acqae del Battesimo. E se 
talora ne* tempi andati e da noi lontani troviamo cbe 
1 Arcivescovo di Napoli qualche volta si fosse fatto ad 
amministrare questo Sacramento agli Augusti Infanti , 
ciò si fu ad invilo del medesimo Cappellano Mag- 
giore, dopo la venia ottenutane da'Sovrani, essendo a 
lui devoluto esclusivamente il dritto di conferirlo, qual 
Prelato ordinario della Real Corte ^ , e come avremo 
maggiore agio di vedere allorché verremo a parlare 
de' privilegi e doveri a lui spettanti. Alla quale fua- 
zione tien dietro quella della entrata in Santo, passali 
che sono i giorui di uso. 

Per quanto poi si appartiene al Matrimonio , co- 
mccbè fu antico costume riguardarlo e nella solenae 

1 Rilotl. Rom. de Sac. BapUt. 

2 Eticbet. della R. Coite. TU. I. c«p. 1, ait. I. n. V. 
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dizione dell'anello • finilamte nella Messa degli Spo- 
si y oTe costoro Tenitano benedetti dal sacro Ministro; 
così in qoanto alla prima parte essa si eseguÌTa nei 
Reali Appartamenti , ed «Ua pnaenza del^CqppeUaié 
Maggim , il fgaùè . m wis pottlifiMle piiièm h 
felemie pimMin di eeMutd il fctm natriamio 
Poscift in ano de' segnenti ' giorni , come porteTtno I» 
circostanze^ avanti la porta d'ingresso della Real Gap- 
peHa, e sovente ancora del Dnono, Teaita benedetta 
r aaallo «ttiftto , «ha dallo poMvatl «fi dUa* 
Mia Spoia. Compito ék' cA qaeiia aaeoaAi eariM*ì 
^ «i entraya ael aaero Tenpìo , ioft mm lo i aw à 
liturgia e con V assistenza de* più cospicui Prelati e 
Grandi del Regno, si celebrava la Messa degli Spo< 
ai. Ma dlUa pfonalgazione poi del Gotailio diTr«»t 
I», foHa <lMairttoNiilÉ iiKi mmmà ià^ dio Sm^a 
Mata fùraDÌm id. filo praaerHtb mMU 
Cappella di Corte , secondo il Rituale Romano ven- 
gono benedette le Reali Nozze, dopo delle qnali per 
^teodiaiento di grazie all'ÀUistimo dai Gappeilaoo Mag* 
-^liova io vooa della Matti iotaona aoleMUMolo il 
^ lUm^'^^yim posata cantato da'prohwctt di 
..^^sica deHà^^i^^ «) ; .>r. 

Kìgnardo poi alle funebri cerimonie, non è a dire 
"^ «pumto sieno stati sempre solleciti i nostri Sovrani 
a inidere con magnificenza e splendida pompa , noo 
oha aiagalara dacoio |^ ihini Uffiii a' loio Reali 

1 Qi9. Brocud. MSS. — Gtiaf. di Gip. as|. c S. X. 
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Cotigiunli. Seuza frugare nelle Storie Je'lrascorsi lem- 
pi , le quali a ribocco ce ne assicurano, il solo Fon* 
tano basta a darcene per tulli chiara testimonianza ^. 
Ciò che venne a formare un altro articolo nelle fun- 
ziooi Palatine , e questo non pure per la parte che 
YÌ prende il Clero di Corte e nelle Reali Esequie, e 
negli ultimi Ui&z'i di espiazione nel luogo ov'è tumu- 
lato il Keal Cadavere , sì bene pelugubri servizi che 
si uOìziano nella Cappella medesima della Roggia; cosa 
che non si Tolle nemmeno trascurata durante il tempo 
che corse sotto il goveroo de'Yicerè. Di modo che alla 
infausta nuova della morte del Sovrano, dopo la pro> 
clamazione ed acclamazione che seguiva del novello Si- 
gnore, non si celebravano i pubblici funerali nel Duo- 
mo , o santa Chiara, o pure in altro sacro Tempio a 
tale uopo disposto , se prima per ben nove giorni 
nella Cappella Palatina tutta parata a bruno con so- 
Ifani sacri Uffizi non si fosse pregato pace all'anima del 
defunto Mouarca ^. Ma dal 1825 epoca in cui passò 
agli eterni riposi re Ferdinando, primo fra'nostri Mo- 
narchi che moriva in Napoli dopo la ristorazione della 
Monarchia compila da Carlo III , le funebri cerimo« 
nie si ufEziano privatamente nella Real Cappella, ove 
si trovano riunite le Reali Persone, mentre poi dopo 
le regie esequie , nella chiesa di s. Chiara si celebra 
dui Clero Palatino il pubblico o solenne Uffìzio di espiai 
lione. 

• ' ' , . ' • 

1 PoDtao. lìb. òc Magnif cap. 25.— Caraf. de Gap. Reg. cap XIV. o. X. 

2 Marcel. Mareian. Pompa faDebrt dell' Uaivorso. 
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VA^'^ìàmùh por eoa b qiuiie i SumA * 
fregiano dkMa CSoram, speciale conltassegoo dèIl'««to' 
Ionia reale e simbolo della loro Regia Maestà , ab- 
bencliè di leggieri fosse stata eseguito in luogo ptà 
acconeio della Aeal €appeil« Palatina , di troppa an* 
gaaM per eoritaefé lér gmdém A faata aoleaiiità , 
Ma qualé i Somnì spiegano tolto il lealfo delk'' 
Idrò "^Rifliffe Mégnifitetm^ talUTia per ia parte che ti 
vi prende il Clero Pàlatino , a coi è dato fra V altro 
di celebrarei*ÌDCViieilto Sacrifizio nellaugaata cerimonia, 
lidittò Veline nsato sino a Cario III oitimoiioitoRo'fre-'' * 
gi«6 dt {Leal JttMy^ nd Duetto A FArino < ; coli 
4fki^ttìif^W^iÌMlHi^ è èli aBnorerarsI benanche tra le al** 
tre slraoidiuarie funzioni Palatine. ' > ! ' ^' 

Olire alle già enunciate soleonitk e eerimonie , icbe 
iti tifii^iano^ella Real CàppeUa ^ dal Qero di Cortei 

dhirlÌKio. M^ttà ir ^uAe àbbenefaè I Roiiianl Poil^ 
tefioi talora avessero mandato il Cappello , come av- 
venne nella promozione a Cardinale di Gioyanni d'Ara- 
gona figlio di Ferdinando I, rìmMoU^a Sisto V per 
tnefe^ di Franceied Scaimasorìee, code ilio Iiitìato V 

^ da refotarii ciò pratieato ^ 'ìét^ 

mSìàSìé^^ di Giovanni XXII 

avere risposto a Filippo Re di Francia non essere co- 
stone de' Pontefici spedire tali Cappelli fn^|[| della Ro^ , 



1 D' Oaorrii. Elog. di Carlo III. {v«^. 211. 
a Summoot, Sior. Nap. 1U>. VI. 
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C^m Non però cosi della tradizione del Berret-^ 
^^ m mi ^ la iBpptkwne delGi^peUo, il qaato 
jhi, ioppP <8«gp» queea per ila d*taB foo Ab^ 
legalo Tien ritheano^ regnante Somno, che folline- 
mente nella Cappella di Corte , dopo essersi celebrata 
in Messa p^U^ le Bolle Pontifieie ^ dal Trono dotck 
mfiisy Ui|«9fi« sulla ts^fj^ nmoiwo Eletto , il fnli 
mfté/tfff rin^ffit della MMMva • dnnuite il tamio ui 
fili ai canta l'ioab AalMÉMttOi monca tdl' aitava 
ed impartisce a' circoslanli la solenne benedizione, co^ 
me a' giorni nostri abbiamo Teduto negli Emioentissimi 
Domenico Gradina , Filippo del Giudice , Fiaaoeaoa 
II^UadioanLo iklft Wirnm iPfnrii nobile ornamento 
della GUean fi napoli. _ ^^.^^^.^^ L^n^ntMéii€ tn. 

^Nelle ftete poi celdmie in ooeanone delle loeoro- 
nazioni , o nel aolennizzarsi i regii Sponsali , o nella 
J^ascita di Ifeal Prole | q fiaaloM^iite nella ^^j^j/lf^^ 
V'^i^mh»^ nortriSomni*aoo0 elafi 

distinti in onorate asioot / ''"^ ^o^" oerimonte chia- 
BMtq4<^TÌ in appoggio la RelìgioDe , per rendere V Or- 
j^ae più sacro e rispetlabile , oggi è Tenuto che la 

'^IfBH^^oJI^^^ Cavalieri del iUal Ordir 

ne V dmtt^^o Ferdinando .fiMseaiero an- 
johe parie <deDe atraoran^ funzioni Fidatine. Di hu 





ti Carlo III di Borbone nello associare al suo Real 
Trono per sua sposa la virtuosa Principessa Maria 

i Gnat da Gap. ncf. cap. Xtll. n. YVL 
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Amalia di Walburgo instituì V Ordine dì s. Genna* 
ro , cni Benedetto XIV nell' approYarlo arricchì di 
larghi privilegi^. E l'egregio Sovrano volle che la 
investitura de' Cavalieri promossi alV onore del me- 
desimo , fosse adempiuta con un religioso rito , e 
questo o nella Cappella del Tesoro di s. Gennaro , 
o in quella del Real Palazzo ^. £ se pure volgen- 
do l'anno 1802 alla Maestà delire Ferdinando IV 
trovandosi in Palermo, piacque di eseguire questa so- 
lenne funzione nel Duomo di quella Città , tuttavia 
con Sovrana disposizione ordinò che il Clero Palatino 
vi avesse officiato 3. L' altr' Ordine cavalleresco poi 
in cui prende parte il Clero Palatino, si è quello di 
a. Ferdinando , stantechè dal lodato Monarca per le 
funzioni e per le pubbliche Cappelle di questo Real 
Ordine, destinò il nuovo e grandioso Tempio di s. Fran- 
cesco di Paola che è pur Chiesa amministrata c fa- 
cendo parie della Real Casa. 

E pur nolo come coloro i quali sono stati al gover- 
no di questo Regno si fossero mostrali sempre solle- 
citi a conseguire lo spirituale tesoro delle indulgenze 
del santo Giubileo, per la qual cosa volentieri con re- 
gio fasto si recavano personalmente al Valicano , noa 
pertanto tralasciavano dì adempirlo eziandio io Napoli, 
ove per singolare prerogativa disila nostra Città nella oiiie- 
sa di s. Pietro ad Aram con lo intervento del Viceré 

1 Bui. Ronuinae Ecclesiae beoigoius. 

2 Siatat. del R. Ordiue di 9. GcDOsro. 

3 R. Rescritto del 1 maggio 1802. 

4 Decreto de' 9 maggio 18 1 9. 
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• eoA le medesine ctrinoDìò che si jprilìeaTeno io 
ìioma , si aprWe la Porla Saeta Per Ur. eapitale di 

questo spirituale benefizio , di cai la Chiesa è larga 
verso i suoi figliuoli volgendo 1' anno 182G fu dalo 
ancora a noi il Tcdere fra doppia fila di regia troppa 
ed al £ragore dì replicali tiri dWiìglieria, il relìfigso 
Monaica e sua Resi Famiglia con .raro esenfpio di pÌQ« 
tè, aocémpagoali dal Clero Palatino e dalla Resi Cs- 
mera portarsi nella rci^iu chiesa dell' Anuanziatella ed 
in quella del Castello Nuovo , della quale hiuci^roGio 
ancora la soglia K 

la aitino 9 per dire toUe le atraordioarie iaozioai 
Palatioe , rìowrrebbe accora a . parlare della Roaa ^di 
Oro, della Beoedizione della Spada e dellCIfflo, del- 
l'investitura de' selle uffuì del Regno, del giuramento 
de' Baroni) e di altre ancora, che non pure per broTÌtà» 
al heoe per esserseoe abolita raaaasa, da ooi Yoleo- 
fieri si Iralaseianoi rìmeltario però t leggitori» iqoali 
atessero Taghesta di pili eooeèeeroe 9 alla molto eiap 
borala opera di Monsignor Garafii de Capella Regig^ 
che assai più a luogo su questa parie discorre. 

Perchè poi ouUa mancasse oode tTere aoa esatta id«% 
e per quanto fosse possibile precisa , delle sacre fao- 
zioni Palatine, così dopo aver breTemeote vedoto qaaB 

esse fossero, fa assolutamente mestieri passare ad esa< 
minare in generale la liturgia ecclesiastica e civile, con 
coi venif ano le medesioie accompagnate; il che fuor di 

1 Eng. Cararc. Nap. Sac. — l'edcric. Onglo. dell' Aono Saalo. 
% Prograroina pel Giubileo degli 11 mano I81S. 
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doU>io forma un articolo dì noo l'iere momento, poi» 
chò essa à fortemente contribolto a fomar io ogni tAn y 
fo^ la grandeaaa « mayiificanaa dai aam Uffiii fth 

tnm èt ogM altm ùom comodiè il aaoro «arai- 
Un aohi ^he cekbra molto inflaisce a reodera 
Milame e dignitoso l'ccclesiaslico rito, perciò siccome i 
primi Cappellani Maggiori ood erano del auaiaco dai 
VeaeoTi, coti M^aolanni divini Uffiù Teoiva ioTÌtato 
dal aedaaiiao Ita i ftmmjgt^ Firalaii dal R<^oo. 
QMIa WMa piatiaala m irede ab dd 1148 allor- 
ché il re RaggicTO promosse alla dignità di sao Cap- 
pellano Maggiore Giovanni di Nusco, Abate di a. Giov 
vanni degli Eremiti , a a«oi aaoeaasori , nel diploM 
ifaditogU tsa lo oUm ooao ai kgga « noe alisa Pno*- 
« late pnwlar aid ooBtiaaiiri— ol «òiiwBiiun, irei ^ 
m invilo in praadietia fflatifiUtibw in fiapalla pra^di- 
f« età celebrare pracsumat ^ ». 

Questa pratica di ragione restò abolita tostochè i 
Cappellani Maggiori furono prescelti fra coloro iqna^ 
li orano rifaatiU dalla dignità Veaoovìlo ; afipafd od 
^eaaa i o n a di qaaloho ilwainlinaiMi caao , non od altri 
die t Ini eadusivaniBnte Tenne data ógni autorità di 
fnnxionare Delle sacre cerimonie di Corte , ed in sua 
assenza ai Cappellani Palatini per ordine di ansianità \ 
oìl^ per altro pratiaavaai nalk bativiià di prima clasi^ 
nm$m fu la ealateaiiiìOfl di lotte la altra i aeoqdioi 
Cappellani no ebbero eoitante privilegio ^ per la qud 

1 Sicil. Sic. Abbai, s. Joan. de Eremit. 

2 Etichot. dcUt R' Corte. TU. h cip. I, 



CDii il Farri no nel iwmre le 'eeiMMNM iBi*èl4 
i Viceré tenevano Cappelle Reali , dice che k iffeiM 
^Bifft sempre cekbrata da ao Cappellano della Real 
Cappella K 

Tra gli altri 8M»ri Miaieirì , i q^K aenifaM al- 
l' aliare U Prelato ebe nflbiava , emn il Vntm aaai^ 

stente ed altri tre Cappellani , ano pel baeolo e 
eltri due pel libro e mitra , totli vestiti egualmente 
tOQ colU e ptYÌale ; di fatti ne' Vespri carnati nella 
Beai CappeUa ietto il Regno di Alfonso li il VeiO#fo 
che offiaiava « AaWl, diea il Bffooatdot fii«Ni#r Co- 
fcUanos , omnts iuperp tUnm t H plmtMtu » 
^orum unus de baculo, alius de rnitmy aUu» de Wre 
«emeto) el alm$ siòi auUtebat » ». E malgrado che di 
«reMPle dita del CappeUaao assistente, il solo Mini- 
•irò addetto al baeolo ymU di ptfiOe , tuttavia si 
potrebbe anche osare dagli altri fiÌMnil Miaist ri, na o 
essendo vietalo dalla Chiese , kddoYO ueasof resta 
Qoa consuetudine «, che certamente sarebbe qaelU delU 
iUal Cappella , di cai » conserva memoria da qual^ 

tro seeoU e piti. 

corso poi deHa oelelwaaiooa del sanlo aaeria- 
zio dell'Altare, qoaado leggami rEmgalo, ad air 
lorchè dal Celebrante elevavasi il Saeraneato alls pab- 
Uiea adocaiione dei fedeli, non che in altre circosUo- 
•e ore la aacfi oerisMoia b avesse riehjesto , per 
decofo della sacra Klorgia, nria coppia di ektU pag- 

i railtaO. XeltfO de» Vieer*. Rel.x. d.llt' CU.à di N.poU. 
1 BtMW. IM». — Caraf. de Cap Rrg c«|^. ?U. O. XXIV. 

S Cosicgi. BfiMor- ■* ^* ^' 
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gì ( a' quali og^i uniscoosi altrctlanli Chierici ) te* 
iivviop de' ceri accesi ^ y che seco odo il cosiaiiM dA« 
1^1 Mlichi fedeli laleri soileMittM in «II», siecooie 
M M Mrbe amr nemoria ndU liturgie, delle AeeI 
Gappelle di Merao, selle €|veleqeette velaele oieest 
è tuttora io vigore. 

Per riguardo poi ali incenso fuTvi già tempo io cai 
il Someo egeaimcnie che il Celehreele TeniTe ioceo* 
ilio tie velie nel eerto delle Mc ete aolènoe, eioè el* 
r lukoilo , eli' Evaegélo e dopo 1' Oftrterio K Sif^ 
fiitta pratica in processo di tempo fu creduto moglie 
regolarla uniformeiDcntu alla liturgia della Chiesa, cioè 
solamente dopo V OfTcrtorio , e questo nel Duomo ai 
deve dal Cardinale Arci?esG0vo in alMla pootificale ^ 
CMe prelicè il Card. Goiitcleui vene leMacetà del re 
Filippo y ' , e prima di lei il Card. AleMeadre Ge« 
rafa nella Coronazione di Alfonso li, mculrc nelle al- 
tre Chiese quesi' ufliiio si adempiva dal Cappellano 
Maggiore ^. 

Solo eolle le biere dominatione delle enoi Ireoce* 
ei ' ei rieeovò le perle Taiilice eeeeu, toperoechè dopo 
ceelMo l'Evangelo, come pere dopo le ti vide 

il Diacono incensar colui che allora reggeva le cose 
de! Regno ®. Ma non nudò guari che si ritornò di 

1 Pirrino. TmUo de' Viceiè. BcUz. della Guà di !(«poli. 
n Ine. Vtt. 

9 Balltea. GiMad. M Visg. « rnipp. V. Oiora. » atiilib 

4 Di PMr. 4e (Mi. Oipp. Mai. HSS. 

K Caraf. de Gap. Reg. Cip. Vili. n. XXIV. 

e £iidwil« della H. Coxu. lit. iV. fap. iV. a. XIX. 
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RispeUo poi «Ut BaeCf eMM ril6TÌMM> «al nwèoBto 

fattoci dal Brocardo degli Sponsali di Alfonso Borgia 
con Sancia d' Aragona, i Reali Principi solamente che 
assisteTano a'piedi dell'altare al aacro rito, rieeveltero 
dal DiaaQDo la Emo eum oiv, «oo afiaado laaaa della 
Real Cappella, aieeooM lo atesao praaa|^ a dire, re- 
flarla al Re , eke ia regio apparato sedeva sotto il 
Real Trono ^. Dipoi uniformemente alle ccremonie 
sanzionale dalla Chiesa , per tale obbielto ?enne in- 
trodotto V isinuieato InsirmtéiUum Facis ond'è che 
aJbhiawo vadalo aiaare alato questo aoohe «aa doUo 
auppellettili de' privati Reali Oialorii » di iBodo dia 
insieme al Libro degli Evangeli , venne allora ìndi* 
stintamente recato dal Cappellano Maggiore a' Reali 
Principi ^ y cbe a' piedi dell' altare y o sotto il regio 
Trono avessero assistito al aanto sacrifizio della Messa. 
.I v Pte dire poi i|islalia ^ ttoea > dalla QaUetla pra Btfftt 
. «rmata dalla Chiesa per implorar da Dio la aia oo- 
leste hoiic'dizlone sopra Colui che ci reg2:e e goyerna, 
quantunque secuudo 1 antica usanza della Sicilia , in 
dfM9 40ciM9S8e celebrale Real Cappella , ad /la 

éfHÌUt^ ipMilMifBtte altrove io presenza d^ Sovnao , 

iip iilbii t4ggÌBi|0pa» do della qOi- 
aia fosse stata «aneora in oostooie della laata Qa^ 

palla dei Re di Franciai dai quali ne vennero gii Ali- 

1 tracird. KSS. 

*i Cocmn. Epìscop. Lib. I. cip. XIIV, a. li. 

3 Filino di Moos. la Marra. 

4 Ctrai. ac Cap. Aeg. Gap, YU^ &• )^Yli. 
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gioiuì ' , uoa pertaAlo possÌMn woì ieneve per fermo 
d* «tterù «luttfll ttMlt fru$9 ii boì^ Sé qvesi' obbìeU 

10 è fona coofenm di «ssere «fiotto privi di doe«« 
nenti, nò kTfi memoria siao alla occupazioae delle Ar- 

mi Francesi , durante il qual tempo venne disposto y 
che nella aoleoaa lilurgia della Messa, dopo ii Posi* 
Cmmmmhf eeeeiidosi cantato io mnaiea il Domné sd* 
mm fkc SUgBm eie* il Celebnuile m amae della Vo« 
raaÌMie eotrispoodaBte K Oggi poi è rimaalojn ma 
recitarsi V accennala Colletta solameute ne' dì nalaUiii 
ed ooomastici de' nostri Sovrani. 

Oltre le cose fin qui dette , altre ancora riCerir ti 
debbono, come Ira le allfe , che dopo le Messe pia- 
ne le Beili Penooe dbe vi aasiatooo baeiMo il Goff- 
porale aervito nella aaera litiirgia del santo Si ftrMai o i 

11 quale viene loro recalo dallo stesso Sacerdote cele* 
brante. Nè è a dubitare che questa fosse anticbia- 
sima usanza nella Chiesastica lilurgia della Real Cap* 
pollai poiché leggiamo di Alfonso II che dopo ter» 
minat» k M e t m i, Mila f*le vopao eoronàto Re di Na» 
poli, e prima di poBBWe a nominare J Cavalieri soliti 
a iarsi in simili ricorrenze , baciò il Corporale, e po« 
acia la mauo del Sacerdote che glielo recò ^. 

AbbiaaM» ancora che il re Filippo V nel viaggio 
•ha fine par i Italia^ Hovandoai ad ascoltare la Blee» 
la aalla Cat l edial e di Napoli, terminato che. fu V in« 

I Ciiir. ds Gtp. R«. Ctp. VII. n. XVII. 

S Bticbel. Ma E. Gwli. Ttt. IV. up. III. a. IVI. 

3 Cutf. di Gip. Cip. VUI. m, UUV. 
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cruento Sacrifizio , il Card. Canteiaio allora Arciveseo- 
▼o, reeò daU'aliara a badate il CofpofaU alla Maasià 
Soai. 

Finalneate prta di nelter termine alla saora litar» 

già Palatina, non è da tralasciarsi, che ne' giorni in 
coi ricorreva qualche solenne ie8ii?ità, dopo T offerta 
faUa dal oelnbranie nella Metaa a cai assisteva il Re, 
o che qoeila foeee alata éelebrata nella Real Cappella 
o altroTe , sempre fu eostaate osanta olbrirti dalle 
Reali Persone dei doni all allnre, i quali poi aadaYaae 
a beoefi^io de'CappcIlani Palatini 3, pratica che a'giorni 
nostri è andata ia dianao. 

Nè poi questa saera liinrgia, da noi lirevemeDte es- 
poiU, Tenifa eanUata a aeeonda ehe preserìfe il Ce- 
rimoniale de'Vescovi per la presenta di qoaldM Vi- 
ceré rivestilo della sacra Porpora , mentre trovandoti 
nel governo il Card. d'Aragona pel Monarca Carlo II, 
SDODaigaor Ifaranta ni qnel tempo Cappellano Maggio- 
te volefa nniforoimi alle mWiolM della Chiesa , ma 
la prelodata Emiaenta sua dopo «onsaltato fU nati- 
chi Pairizii di quesia Citik , da'qaaR rese eerto ehe 
nel tempo degli altri Viceré Cardinali in questo Re- 
gno, che furono Borgia c Zabatta, non venne mai 
ullerata la sacra liturgia Palatina essendo stati tratuii 
oome semplici Viceré, e non già da Gsrdiaali, dispose 
vieroiò che non vi si fosse porUU iimotaaione aicnna ^ 

1 BulifoD. Viag. di Filip. V Gioro. 18 aprii. 
2* Chiocc»rell. MSS. giuris-i. loin. Il — Vinceof. Tartonl. Sic. 1«S* 
p. 101. 

8 De Pvlra MSS. sol Ctp. Mif. 
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Fia qui delle sacre eeriaiome Paletiae, esMiidolNi* 
slAfole ciò ehe ti è detto a darne «oa breve cono- 
leema. Pìiwlaao qnìn^ a dire del cerimoniale , ed 

ordine usato ne'servizii di Corte, con la presenta delle 
Reali Persone assistenti al sacro rito , e loro scelto 
corteggio , che aaremo per esporre secondo V ordine 
de*tenipi. • 

Ogni qualvolta faceva meilieri ebe i prion nostri 
Sovrani si fossero recali in gran cerimonia nella R. 
Cappella « in quel tempo nel Castello Nuovo vi si 
portavano non gili per la interna comnnicazione, chV 
lavi 00** Reali ApparUoenti ; sk bene per ringmio 
principale ddla medesima , preeedali da tatti i Baro* 
ni del Regno a seconda del loro rango. Giunti in 
chiesa , dopo di avere per qualche tempo pregato a- 
vanti r altare su di un faldistorio espressamente pre- 
parato , il quale altro non era che una sedia alla reale 
oo'corrìspondenti onseiiii in loogo di sgabelli i di poi 
si portavano a sedere lópra nna sedia di broeoalo ^ 
posta sotto al Real Trono, collocato dalla parte del- 
l' Evangelo | ed i Grandi del Regno ed i Baroni che 
li avevano preceduti prendevano posto intomo al loro • 
Signore. Di rinooiitro poi ai Monarca, e aegoatamento 
ddDà parte deU' epistola , avevano laogo i Prelati , 
a' quali solamente era dato di sedere nella Real Cap- 
pella alla presenza delle Reali Persone , avanti e vi* 
ciao ai quali testavano ferme le Damigelle *. 

1 De Cip. Rrg. Cip. VU. a. UlV. 
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111 progresso di t«apo T ordì oe tenuto soUo il go- 
▼eroo de' Viceré venoe in diffureote modo disposio \ 
dappoiché su tale assuolo il Parrino ci narra , che i, 
Viceré cotrayano in chiesa precedali dalla guardia dei,, 
soldati Todeschi e da tnCU la amità»cosl |iQ|M^e,<^ 
bassa : alla sogli» del saem Tempio lattai Tìtokti/ a ^ 
coi (OBOTano dietro i Magistrati , si £ice?ano a rice^ 
vere il Viceré , il quale senza punto togliersi il ber- 
rello, prendeva posto su di uno slrato in bella guisa 
allogato Ira gli EletU delU Città od i lfiìH^\i dpi 
Regno, chia pedofano sa doe J^Mieliì ooo spalliera» 
posti Tono di rincontro aH'itftro, tutti coverti di. 
panno yerde con le armi di S. M.; più innanzi pros- 
simi air altare, nel modo, stesso su due simili ban-, 
chi vi si piazzavano i Vescovi ed |^p4y||^laai Ps|a«^ 
tioi* il Gapijtaoo delle Qoardie Alemapiiie poi 9 ed il 
sua assenxa il Cameriere jnaggiore , restava fermo ap« 
presso allo s lesso Viceré, a destra del quale \\ assiste- 
va il Cappellano Maggiore sedalo sopra una sedia di 

>BSII«fh^aite ^^"^ faceva ( sipjgBijjjwosegiìe. 
a dir^flupadedimo Parrino), le cerioooie della 
Mossa; dopo doi qaali col, frontei aUWlaro, fariaieiili| 
che i Nobili e Prelati, sedevano i Ministri del GoJla-^ 

terale, ed in uliiuio i Magistrali degli altri Tribanali 

inferiori , i ; P®''!^, P'^>,f ^< Vj?^l.9> 

dorsale *. 

Pa tallo ciò. si vedo c||o ov* per 1q inoanit i Ti- 
tolati i«dÌBliflt#meiiu slaiMo in piedi «Uoniq 1^ Tm- 

1 rucino. Teatro fifoico de* Yiccfè. 
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DO ) e le Dame vicino ai Prelati , i quali solo 
v«TOio il drìito di sedere nella Real Cappella , in 
a pp reii o aiidig a coloro elMUsaTano del privilegio di 
tener la tetta coTerta baanii àUa Iheilà del PkÌDn<- 
pe, Teone eoaeedato potar asmleie in balf oidiBe ie« 
dati alle sacre cerimonie di Corte , eome «die ipa- 
gne arsoli Grandi si permetteva. Di questa prcroga* 
tiva furono tanto gelosi i Signori del Regno, che vol- 
gendo Tenne 1^5 trefandoei Io impendore Carlo V 
in NapoK \ ^ volendo intervenwe A nn eaeve Uiim 
nella Cappdla del Cartello ffnoto eoi muìmmo eerlèo 
de'Barooi del Regno , e di quelli altresì eh' erano ve- 
nuti secoiui dalla Spagna, la Nobiltà Napoletana avan- 
xò delle vite istanze onde si fosse serbala sttetlamenta 
la litnrgia Matina » la ^oale ed egei eelamenle per- 
metteTa il eedersl nella Cappella di Corte e quindi 
tolti gli sgabelli allogati pe' Grandi di Spagna. Ma 
rimperadorc per allontanare ogni dispiacevole coose- 
gnenza, con accorto discernimento dispose che dorante 
«il eerriaio divine tutti indistintaaMnte fiMaero rioMili' 
in piedi eome in effirtti fennn eeegoite. Dopo eif* 
liitto esempio , il Duca di Geenna Vieetè pel Monar- 
ca Filippo IH , perchè forse privo di qnelk prudenza 
di cui ebbe dato pruova \ imperatore Carlo, cercò di 
fax sedere in Cappella alcuni suoi strettisainii'Coogianti, 
dieheiNapolelan aenta indagio ai afirettarone di por^ 
teme le lor6 li^aaie nelle Spagne ai piedi del IVo* 
no*. . 

\ Gregorio RoHO* Giomal. 18 nov. tBie. 
a Cirtc. Il Femtiere Giornata TI 
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Cbd M poi ai PfidiU, ai Titolali e ad nitri aneoirm 
era permetao di assistere ai divioi UlHù seduli , i 
baucbi però da loro occupali non potevano essere fui*- 
iiitft di oiuciiii ; per la qua! «osa aoa altriineoti elio 
pel priTÌkgio di sedere, oaoqae uà disaggradavole ìq- 
«ideala per Vm» da* ai o deai m i , sotto il Gikierao del 
viceré Giofaaoi AUbaso Eoriqaes de^Cabrm. Stabilito 
di celebrarsi l'esequie d'Isu bella Borbone Reglaa delle 
Spagne a 6 oUobre 1 644 s' innaUò ucl Duomo un grao< 
dieso flisiisoleo, e siccome r£mioeniissimo Arciveseovo 
FdoaMnao riohiesa che ael eorso della lofnbfo ceri- 
flMNÙa si fiissere pewiassi i piniaacci a* Vesoori i qosU 
dovefsno ìaterTenirvi , così ooom cosa cooiraria alla li- 
turgia Palatina, anziché portarsi innovazione con lo a- 
derirvi, fu stinato miglior consiglio disfare la oiaccbi- 
«a ioaslaaU «elle Cattedrale , ed ergerne altra oella 
eldesa di sanla €biar« , ote poi Yeaoero fioalMto 
celebrati i funersK 

SiiTalla liturgia di poco alterata si mantenne finché la 
rtii)bi ft U'* di Corte verso i primi auni di questo secolo noa 
TSBDe ordinala a modo di qoella di Francia , poiobà 
aUora sn Isla obbieUo iroviano dispeplo che il Re • 
k Regioa avessero preso po^to ael centro della Cappel- 
la , alla sinistra della Regina le Priocipesse , éd ella 
dritta liti Re i Principi della Famiglia^ appresso al me- 
desimo Re fosse restato il Colonnello Generale di ser- 
viaio , il Cappelisno Maggiore y allora detto Grande 
Elemosiniere con «no sgabello a pìegatoio, ed il tirali 

i Fariio. Icauo ét' Vicciè. tìiof. Alf« ^Aik^i. de Cabcer. 
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riifcMIiao, Daptt b lUg^Mi ^ ti Imm piiml» 

il Gifriim di Omm» di 6. M . , il Diono Mk R. 

Cappella , allora detto primo Elemosioiere, ed il pri- 
mo Gam1>ellaoo. Alla siaittra della aedesima M. S., 
ed iodielro , ' unh hno state la Dama di Onore, e 
qaela di àJtam » aon ebe le Dane dì Palatae di 
atrffiio, ed app t e ne a qaeet» le Dame alto iMefano 
•egaito alle Principesse, come altresì venne disposto 
che il Gran Maresciallo, il Grande Scudiere ed il Graa 
Caccialoce prendessero posto appreseo i Principi, e che 
le Trìbaae latenli fossero o eci ì p a l e da' M iaialri i da? 
gli IMbuali CSfìIi della Geroaa e da^Gnodi Ofr 
aiali *. 

Oggi finalmeole Sua Maestà , di unita agli altri 
della Real Famiglia aTendo egoalmeute i Principi a 
^lestra » e le Priacipesee a sinistra, secondo il grado 
di loto palacela, aasiilo alIefiunioBi della Aeal Gap- 
pdk di aopta la TViboMi poela fi fronte al maggior 
aliare della medesima; addietro la sedia di Sua Mae- 
stà il Re , tì sono il Maggiordomo maggiore ed il 
Capitano delie Gaardie, ed a quella di Sna Mae- 
«là la Regina il sao IlafgioffdoaM maggiore e l' fi- 
Mie deUe G«ardie; appieseo poi a'Raali Priaeipi e 
Priae y e i se i rispeltif i Gafalierl e DanM di Goaipa* 
gnia, oppnre gli Ài, oltre degli Esenti addetti al ser- 
vizio della Real Famiglia. Nella Tribuna a destra yì 
ànno posto i Gentilaomiai di Camera . con esercizio , 
i MaggNedoni di iatlMMM , i Geatilttomiai di Ga« 

i Etkliel. «Mia 1. Ctfit. IH. IT. rip. II. v. T. • 9è§, 
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Mni. d'c&iràtd,.il C«po DiploauUe» ed i Fanttiarl 
fMMMad i» Corte » aemprocb Toleueio wtatfMirei. 
Mia IMbQM poi • iaistn, le DuM di Corte e qnollè 

del Corpo Diplomalico e Forestiere presentate. Rigaar- 
do poi alle straordinarie funzioni, come di Matrimonio, 
Cappello Cardinalizio ed altre, nelle qnali S. M. il JRo 
interneio Oella Real ;Capf)ella sotto al Tmo sìlaato 
mi PnisbUèro daUa parto dell'Evaagelo^ allora prooM 
a pooD ) eoM da vari earliaoindì raccogliamo, pria- 
aipiando dai pilastri vicino alla priocipal porta d' in- 
gresso, e terminando agli angoli degli soalioi del Pre- 
sbitèro sono situate ddUa aedia con le liipMifa di* 
ìfìsiont. QaeUo dalla parte destra ddia porta, Taafpo- 
M addette priaaneote pel Corpo DipUifiatico » Fo- 
restieri presentati, Dame di Corte, del Corpo Diplo- 
matico e Forestiere , la Consulta Generale del Regno 
<a^ finaLnente i Generali. Dalla parte oppoata poi ti 

li di Stato, Mbdald fia«iilv^«AaÌMoV Carafien 
Crao Croce del ReallOidiMl^ ai*JB«diiiadb 'è del 

Merito , di poi i Gentil nomini di Camera e Maggior- 
domi di settimana , appresso V Intendente di Napoli 
o Corpo di Città, ed ia oltioM i Presidenti e ProeH*- 
niorì GeaeraU della Snpieoui Corto di Gioaliaìa, delh 
Gran Corto de* Coati e ddia Gran Corte Cifìia. Nislla 
Cappella poi prossima di s. Aiiiia sì situano i Capi 
aabalteroi della Real Gasa ed i Cavallerizzi di Cam- 
po , in quella opposta le Asa£fttte e Caiaeristc. Nelle 
dna Tribune anperiori dal lato destro soooyì i Cava- 
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Karl ii Ctlh^ • dal aiaUlTO b Ikm dK Gillii Un* 
messa a'bacùmaoi. 

Fioalmeala Uoicandoci a parlare di liturgia 9 aoa 
lìahhMBM «passar satld lilaBaìa la acella naitca eoa 
cii vasgoDO aaiaaaiiaata la aacra fanxioni, di am ab* 
ÌNaBM» }»af<aia( 

Scorsi i secoli ne^ quali i fedeli perseguitati ed 
oppressi appena di nascosto e nel silenzio delle tom« 
Ila ara lar dato di celebrare i divini U0ìu , s' iote- 
aèiro ntaonara i aacri Tanpii dal Sigiiara di. naiadi^ 
al aaMiai «aaoBipagaaii' M aaon* dagli oigani. *Ed 
essendo questo il costume de'prischi tempi, cosi sei^ 
za arrecare innoTazione alcuna alla ecclesiastica disci- 
pUaa , ai semplice suono di questo grave ed armo- 
•iosQ stramaiila nella Ileal Cappella Palatina furono 
«daaariaaMDla aàfcihrati gli Ufiai difini } laonde àa, 
dal principio Taaaa iri coUtaato no «gaa» Idia»- 
lieo ( siceome fu fatto cenno) , e poscia sostituito da 
altri Ire , i quali come racconta il Brocardo nel de- 
aerivave obe fa aloani Veapd quivi caauui ^ asm tutti 
mà laMpa madesiaia randarano il Uno aaoaa, ma l'te 
ÉlFaltio si altaniai«iKi« aaoaado aba i versetti da'saiau 
A eantavan dai caniòri o ai aaonava daVorgaaista. « O- 
c< mnes praedicti , ( egli dice ) non tamen siami, aad 
ce modo unus, modo alius, psalmorum versus vicissini 
a aonabani, unum versta caatabant cantores^ alinm 
« palaabat orgittiBta ^ 

t Cartf. de Gap. lUg. Cap. VII. n. XXI?. 
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Impertanto questa usania non escladera che talora 
nelle grandi solennilà , vi si fosse aggiunta ancora la 
musica istrumentale siccome raccogliamo dall'Epistola al 
Lettore di Giacomo Mascardo , premessa alle opere dì 
Fabio Colonna , nella quale sta detto : ce Habetis iti- 
re dem organi hydraulici a nemine hactenus bene in- 
ce tellecti Tcram declamationem , qnod Auctor noster 
re non modo perfecit , sed saepius etiam a Ioanne 
ei Marque Belga in Sacello Regio Noapalitano masi- 
ce cen Fraefecto, ut cam mufica vocali et iostromen* 
€< tali SODO suo audirelur , effecit ^. 

Questa usanza di avere de'particolari musici addetti 
pe divini Uffizi della Real Cappella, in appresso ven- 
ne ancora mantenuta dagli Aragonesi. Difatti sappia- 
mo che Alfonso non tralasciava di mandare in tutti i 
sabati nella chiesa del Carmine la musica della sua 
Real Cappella ^, la quale oltre de'cantori veniva compo- 
sta di tromboni , tamburi e pifferi , nou trovandosi 
allora che questi i quali erano addetti e stipendiati 
per le musiche solite a farsi nella Reggia 3. 

Di poi volgendo la metà del secolo decimosesto , 
abbenchè io questo genere si fossero introdotte delle 
novità dal celebre Pier Luigi da Palestrina le quali 
dal Vaticano si diffusero in moltissimi sacri Tempii 
del Cristianesimo, tuttavia questo nuovo metodo pare 
che non fosse slato egualmente accolto nella Cappella 

1 Trojl. toior. Map. Tom. IV. p. IV. lib. 28. c. IV. $ IV. o. XXI. nella 
nou. 

2 Narriiiooe Islorira del Crocif. dui Csrm. p. XXI. 

3 CervcU Stor. dflle Finanze di Nap lom. II. lib. IV. cap. IV. 
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Jo' nostri religiosi Sovrani , mentre albra da TeDtisei* 
•k'eniRo t BMMMÌ aditili «Ila nadeiioia <| anziché es«* 
t9« ridotti aeoondontialeni del preloclalo MaHriMn 
m mtt h spM di alm dowlt €fiiq«eanla « Eugen- 
io l'amio Tenne portato il loro numero fino a quaranta, 
Don compreso il Maestro K A nostra memoria poi <, 
affindiò im numeroso complesso di tqoì accompagjBHlo 
fli iM qiMtilà cef ihp o ii deale li^ aiBomon Mi— m i 
miM «aeori piU aMMlato digaHli ilk Mte ceri- 
wnm PÉttfrae-, sembrandone il nmero ancora tenne , 
Te ne furono aggiunti altri dodici con Tordioario mcnsilo 
di ducati quindici. Oltre a ciò ai&ncbè la sacra musica 
amie spiegata toUe quelle belleize, delle quali oo'soafi 
OMoenli nel saeio Tempio eeia riivige ed aoconrpH* 
gna la grandetta de* Difini llinitteri v naw fa diiam 
cura de* Sovrani il procurare con savie disposizioni 
d' avere scelti sop^^clti in questo genere , e pel pre- 
gio delle voci, e per la valentia dei sonaioù « onda 
fra gli altri Reali Dispacci di Carlo ìli sonovi quek 
li co'qnall ordioafa che le piane yaeanii ai fe's- 
aero proYtednle per coneòrto da^esegnina alla pie* 
• senza del Coppellano Maggiore 3 dal quale essi musici 
dipendevano come individui facendo parte della Real 
Casa e Cappella Palatina, giusta le dispoaizioni emanale 
1490 da re Ferdinando d'Aiagonai confermate poi 
da papa Leone X coHa sna Bolla de'^ aofemliro 1519 } 
per la qual cosa tutti quelli, che erano chiamali al* 

t la Mr. ma. Sri oipp. Mwf . 

9 Fferrio. Mi. delh Qllà di Rtp. 

3 a. BUCrill. a febb. 174» - Osti. fWt. V M«* ^' 
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r onore di far parte neir orchestra della medesima , 
• fra altro i suoi diraltori furono aampro. profistaorL 
peritissimi. 

IH latti eretta ippeae le Ri Ciq^pilk ofae eome 
CbUd delie uam n leggieino il mm A MmAMm 
de Pedoe * Teloroao ìlkiatretore di qaeet' erto im ile« 

lia , e tanto celebrato dal Tiraboschi ' ; in appresso 
e aegnalameote nell'anno 1520 nella stessa qualità di 
Ifeeelr» di Muaice et diiiioie «Mora Roland de Luffi 
tua, fenato ailm mne k:aereTÌ§lie dui m .m^ 
* eola S imI lutisi mummif^ perineali :eafae Di« 
rellaiì delh pregetaie evchéstra tì* feeera belle no* 
atre moltissimi altri valenlaomini , pe* quali oude non 
dira di tntti , valgano i soli nomi di Criatoiero Ce** 
Sieeoi f Aleaaaadro Siriani , Franceaco Dorante, eoi 
eMeedattara Givseppa de.Miyai. ^aaqiiela GeSara» 
Hieole Pieeirai, e poi AoMaioa Cioieraie, Gioiimii 
Paiaìello, ed al prescnU il Commendatore Giulio ^ar* 
mienlo. 

* FineUnente pei noo tralasciare aicana cosa che po- 
teaia nferitai e quanto ci siamo fatti a dire è da sa- 
persi eaeara eha i PiafiMeori deila mnaica òftOtL Baal 
Ceppale, olirà dei aerviii divini ai qnali jeraaar tenn* 

to prestarsi , Tenitano adoperati eziandio per quanta 
altro poteva occorrere rispetto al loro uffizio ed in* 
carico nelle Rea! Casa. 

\ 

4 

» 

I liiiit. aaa. filli 

% GM. TimbMcM-Staiii 4tllt UU. MI. tSM. II. HI. ll.fCl|. IL 

D. St. 

a Ginrt. MHnt M^i 0«iniBi ìUmìiù 
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Bpperò cbe allora quando ì Viecrè avevano ferma 
fai loro alaim mI Gattello iioTOy fMiti io ogni im 
con i loro eanli od d aaooo deg^ dotti ilniMoli, di 
toprt no lerraKzo dello tteaio aHietavano la Ciitìi e ne 
tratleneyano gli abitatori i quali aDctayano a diporto 
In appreaflo con Io atesso incarico erano ancora chia« 
■ali qoanle volto ot rilÌBriti Viceré , per rìaloco dello 
ffKd em del (mnm , tomv» giodovolo Ncarà in 
baveo • fodoro raawBÌlìi dolio MMlré spiagge di Mer- 
gdKoa e Posilipo ^ ed a giorni nostri TengoDo HoaK 
mente adoperati «nohe per le mmclie nolUaU Appar* 
lanenli. 



1 Capace. Foresi, gioin. IX. 
S De Petr. MSS. 
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. CAPITOLO U. 

DElt CLERO PALATiMO 



• 1. "•• 



<rtgÌM <M Oero PiImìdo ~ Come cbiaOMll gli EcdeiiMlici eh* Io eom* 
pMMnraoo — loro digoiià ecclesiastica , ed in cb« •tiroa leoali dai So- 
vrani — UfBzi che pretuvaDo io Corte — Valore dei nodaiiiiii natii 
gcteosi Nobiltà di loro condisiooe. 



T^ON fa mestieri svolgere la Sloria del culto presso 
i gentili y e ricercare fra le bugiarde pagine della i- 
dolatrìa i diversi gradi e nomi di Flamini Auguslali, 
Traitnali, Fla?Ì8DÌ « degli altri Sacerdoti deatinati a 
•acrificare a quella motiUodiiie di filisi numi , immo- 
lando vittime Dclla Reggia de'Romani Imperadiorl; oè 
di quelli che al dir di Varrone offrivano Sacrifici allji 
Dea Palataa , «otto la cui tutela e prolezioao era p 
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B(o l imperiale Palaxzo. Come altnsi si andiebbe troppo 
per le lunghe colendo risalire fino alla Storia del Po- 
polo d' Israele , per vedere quali e qoanti sacri mi- 
nistri erano dedicali al culto del vero Dio , nella 
Corte del piii saggio dei Re di quella Nazione , ad 
obbielto di far conoscere essere stali i Sacerdoti tanto 
amichi nelle Corti de'Principi, quanto lo furono que- 
sii medesimi. A noi basta solamente additare che 
nella SanU Cattolica Religione i Sovrani pensando 
essere loro indispensabile tlebilo innalzare al vero Dio 
un Altare nella Reggia , ne venne per ragione la ne- 
cessità di sUbilirvi dei particolari Sacerdoti , i qoftli 
perchè presuvano i loro uffiù nella Reggia medesima 
e presso le Reali Persone, costituirono un eletto Cle- 
ro , il quale Palatino o di Corte si disse. 

E poiché coloro i quali a Carlo Magno succedct- 
tero nel governo della Francia, ai Sacerdoti di Corto 
diffidavano la custodia della Cappa del santo vescovo 
Martino , che qaal vessilllo di vittoria da essi loro 
non mai dipartivano , apche ip mezzo dei sanguinosi 
campi di ballaglia, per questo i loro Sacerdoti secon. 
do la opinione di Strabene seguito, anche da Onorio % 
tolsero il rome di Cappellani. « Dicti sunt primilus 
« Capellani a Cappa s. Martini , quam Reges Fran- 
<c corum ob adjutorium victoriae io praeliis solcbanl 
« secum habere ; quam ferentes et custodientes cum 
ce caeleris Sanctorum Reliquils Capellani coeperunt 
ce vocari « «. Sicché da quel tempo sino a'nosln gtor- 

i In wrmon. d« Manin. * 

ì Mr«b. hb. de ciord. ti inmm, lei. litdw. Cap uH. 
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» 6 ftmiÀfmmthU tppo mì Ittti |^ Eceletijirttoi 
ebiamati a servire nell» Reggia la Maestà de*PnDe*ipt 
nel Sacro loro Ministero , ia preferenza di ogni altro 
Doae , • qaasi per anlonookasiii, mai sempre Cappel« 
laoi tmiliro detti. Laonde non aolo dalla foodazioBO 
adk MMtnt RmI €r]^U, 4dlaqMle «bliHuiio tolto 
• MmP0» ai bèM mik» prì* che Riggiero avesM 
fondata la Monarchia nelk Sicilia, iroTÌamo oIm qne- 
ati io uo Diploma spedito a favore del Monastero di 
f« Stefano del Bosco chiama Gerardo, Fulcone e Ge- 
iwi» di ft. Egidio mmì Cappellani : Gérardo Cuptl" 
looD iMto , JiilaMa fhàn ^ 
Hmàm é$ CofMam m$9 

Ifalgrado però che i Sacerdoti Palitiai, i quali per 
oeoatteaaa, cono teaièdioepuao, Yeaivaoo chiamati Gap* 
paUaoi, pvio ìm ogm levpo o preiao lutto lo Naaioiu 
oraoo reputati aoB.Mao oho.Caoooiei» della qual ooao 
una chiara teatiinoilianxa abbiano nalTomoiasint, qaa* 
lora si fa a coofennare quanto prima di lui aveva as- 
serito il Sario ciipetto allo ioac§pe dei Cappellani del ro 
4'lBgliiitana ogoalmente ci TÌeoo aBsieorato da Keoa« 
*to Ceppino per qoeUi della Reti GafpeUa di Fraoeia K 
Tortoreto oiv dioo lo sIomo pel Clero PilatiBO di Spagna 
e del Portogallo ^ , e da ultimo, per tacere di altri, 
pei Cappellaoi della Borgogna e del Brabaote ne ab- 

1 Troyl. btor. ffap. tom. IV. p III. lib. XV. c«p. 11. o. I. 

2 Tbom. V«t. et No?. Eccics. Discipl. p*. I. lib» IL S* tll« a* Ì« 

3 D« Sic. polit. lib. I. tit. VII. o. XV. in ■«§. 

4 Sicell. Rrg. Cip. iV. n. 47. 
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liiaino l'aulorilà tkl santo poslefice laiMOttiuo III , 
il ^ale assololaoiente li riaoo^MM per Gaaouu Far 
tali altreil presso di noi veoBeio pariaMBli aattpte 

stimali i Cappellani de' nostri Sovrani : di (atti riu- 
niti che farouo varii domìnii neirunica e sola Mooar« 
chia di Sicilia , Raggiere il Norraanno ciie m iiftfil 
ibodatore, tolle ohe i Miei Ca pp e ll— i ameet» ft» 
tatto lo omvoli iqealità , eoodiiioiii ed oièriièheae 
spellanti ai Canonici ^ , ed oggi dichiarati «fialto si- 
mili a quelli della Cattedrale dì Palermo ^. Gli Ad- 
gioini eziandio cbe tolsero Napoli a Regia Sede^ pel 
déeovo degli Ecclesiastici^ che offiaiaftiio nelle pria? 
cipali Regie Cappelle^ di essi fendale nel Regno, e 
fra queste la Chiesa di a. Nicola di Bari ^ e qndla 
di IMonlefusco * li cosliluirono parimenti a modo di 
Capitolo. Ai giorni nostri Ferdinando IV la slessa mar 
niera voUe tenere pel Clero della Regia Parroitcliia 
del Castello nuovo nel evi perioMtf» è edifiAa|o,.il 
Red Palazao >. Ed il Re noelio. Signore Ftfdiuid» 
fi per allo di soa particolare demenza , ji eonpiae» 
quc ancora annnìre onde parte dei Cappellani delle 
Reali Cappelle delle Reggio dì Caserta , Portici e 
Capodimonte ^, aveiaero usalo del privilegio iatcaao 
ddla Cappa e lioiaeUa , oom prinu T ebbe aeoor* 

* « 

4 Bsi. iBBae. m. Cimi Captila— Gsanln Hot. s4«CS|p* C«m Ct^ 

fella. 

2 Pirro. Sicil. Sac. tom. II. in oot. Cip. Pai* 

3 Rea! Rescritto de' 28 giugno 1815. 

4 Storia Civ. del Reg. di IS'ap. lib. XXl. cap . Y. % U 
B Real OiS|>accio 22 aprile fSOI, 

6 Reti Rcfctil. 7 asoiio 1819. 



— 89 — 

dati a qMBt d«lh pdòdata lUgta Parrocelita in Ca- 
stel naoYo. 

Ma i Cappellani poi delle privato Cappelle dei no- 
stri Sovrani, quelli che offiziavano nella Reggia della 
Metropoli y qoelU cha costilaÌTaiw il Clero Palatino , 
ohre ehe veaitaBo repttati ìb oaonnza quali Canmii- 
ci y Mende qaesta la disciplina di tolte le Reali Csp* 
pelle dei Principi Cattolici , e conto presso talte le 
nazioni Cristiane , come teste dicemmo, vestÌTaoo al- 
tresì, ed erano tenuti quali Prolonotari Apostolici ^ ; 
^pwle dignità eeeeodo k eoclestastica gerarclùa li &- 
cev» repetim mpeciori a*'CaDODÌei modasniu, co m eA fc 
non fossero etatì deH* ordine dei parleeipanti* e tali 
di fatti li troviamo registrati negli stati ecclesiastici 
dello scorso secolo Dal fin qui esposto ne yeuae 
ebe por aetieo privilegio maisempre riconosciuto ed 
appiOTalo, i sottri Cappellani FaUiiai Dei aaori Uf- 
fili eekbramo cene Fidali , fiicendo uso de! laidi- 
storio , del bacino e del boccale , deBa bugia , e fi- 
nalmente nelle solenni ceremonie oltre a' Ministri dai 
Sacri Canoni richiesti , venivano altresì assistiti dal 
GappallaDO Pcesbitero. Okre a ciò Benedetlo XIV ie 
attestate d^ sua tenefoleiiaa li Tolle distinguere an- 
cora con altre ^gnitose prerogatiTe , mentre con la 
aua apostolica autorità die insegne canonicali tì ag- 

f Parrio. Tettro Eioko oella Belaiione de' 7 UfBxi del Begno , . . 
Corte de* Viceré — Cerafa de Capei. Reg. C. II. a. 17 — TiO|l. Iftocia 
flap. Tom. IV. p. Ut. lib. XV. c. II. a. 3. 

2 Navar. Gens. 3. de Msjorit. et Obedieot. 

3 Motiz. anautl. della CiltI di- KifoU. Slaop. A«il. 
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giunse eziandio la Cappa ed il rcgiiste Poti* 

tefice Pio IX da ultimo a maggior digailà eoB j^Mlt 
« pefpelQf eoiMfniooe.acaHiiò Iqrq . imie h milite 
tàt i prìyUeyt iti, Pr^Uioolwdi Apostolici 
Parteeipanliwn. 

Tanta dignità non si limitava nella sola. ^apri^aensiiy, 
ma a^iandio ne' pregevoli oeclesìastìci diaimpegai loiOy 
oopBQi^ssi. Ed k ¥091^ i $o?iBoi ai iBaMflM. INNI, aoiai», 
aDonl^, addarono h orna ai apirilaale cfca lamporale 
dalla Reak Badia di a. Maria de Banzi posUin diocesi 
di Acercijza ^, ma bensì ad imilazioQe del Clero doUa 
Keal Cappella di Francia, diedero quella afiaOiA di reg- 
6frf \ R«gìi Vaacovad duraoia Iv.&sdo laaaata. 
^ali nom erano mepo .^i ;vaBlìqiiatM», oioftì la GiOeaii 
ArpiToscof ili di Acereasa llakaia» Brindisi , GacU, 
Lanciano, Otranto, Reggio, Salerno, Taranto e Tra- 
nì , non che i Vescovati di Acerra , Agirla, Ariano^ 
C^u^oo y Castellammare , Cotrone , Giorioazzo oggi 
nnito a gja^llp ,dÀ jdolfaUa ^ Mobé^nOì ^ Molala wil|| 

aooli > TfÌTenlo , Tropea ad. Ugento; ^ 

Anzi i nostri Principi non solamente spedivano i, 
loro Cappeliaot ad ara cura delle Chiese sopradet* 
le y scuiprec^ eraap Tiedove de* rispeUi?i J^^flod > 
ma. aon^!9ndo ancora da vicino la^?f|i;|| A;PÌ^* 
che nuli aeapvo li ànno dialinti di bttoo grado non 
cessavano interporre presso la Copie di iloma , af. 

f Rea! Dis^eeio S7 fcbV, 179». 

2 BdittQ del Off* Man. Moas, Gwa^iP** H. lìciMl. Aff. Csm» 
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» di'vHlil^ jUi» dU COtlM» CMMNr éfiliflii , inùi* 

jBgmtmiit Cali» MagM , ed Udegrada Éà»t C m M i 

te , che mollo si adoperarono nel promnovere i loro 
Cappellaoi ni piincipali e . più alti gradi della Chiesa K 
Sicché r eiaer GappeUano de' nostri Sovrani , era (a- 
Élla sariiiHl dia mmm aHa digaìik VèMmla , éada 
di im a wjgiaaa m ripaiBua cloaakè il T o mmwì bì 
ebbe a dire del Clero degV Imperatori di Costantino- 
poli , cioè : quasi gradus essent , undc ad Episco^ 

£ ^.piaaa aflipa^iwa aba daGaiéoU, il qaab 

» ^C^jj^Ujfc^J 0 It^^i^^i^t^^ jjflJJji ^Stipftft ^S^cKb^ tj^S^^Bolt^^ 
ai Ibaie aoafiirita là yacante Chiesa di Milekì al aaa 
Cappellano frate Andrea, Abaie di s. Stefano d«l Bo- 
•CO 3 , IVUQ a noi il Clero Palatino io ogpL ten^po à* 
tiraila A tonasi tdtle le Chiese dalRfgaa. «■ aaÉMro 
aan/ Matta di lalic £faiiti « a cba vaogaM wfjaMààà* 
colpco.abéèaaoiivffamaaarivaralaiMNitfattiorla eoda- 
•lastìca. Che anzi fra i tanti Cappellani de'noslri Sovrani 
i. quali si bellamente figurarono negli alti gradi della Ghie- 
là| Vk iaipno di «akyo aba per annìa pietk, e smnoia 
daUrÌM, BNfilavaao atdnaaaQora nUa Gotladra di 
a. Biaua. JktmhMm BaaadtUa Gatfano CappeUaao di 
Carlo li d Angiò, che solito il nome di Bonifacio Vili 

1 Mooarb. Sangall. iib. 1. ViU Caroli Mag. C«p. V. 
% Tommu. r«rl. 1. Iib. II. cip. CXU. d. 8. 
9 rghcl. Itti. Sic ìod. I. dei Ycscoii di Milcio. 
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Nm ipw Dove anni la Cbies. *: CdluU> III che pri. 
m« chiamalo Alfonso Borgia , avm bUo «m.. jll 

G»n«» fMN CùnU CppdUto ii Ferdinando il 
. po«. * C„|„ V , che incalzalo d «h 
8«H> pootifitto «ttaiue U none di Paolo V »». 

re^^? eccfesiastic «g«tìi, ad .ggiagw. 

fcSil'T" fig-rarorir. 
■ow» ioMWMo. E per fermo che nei lempi m mi f.. 
wno trascurale e mease i» oW*. U uimu « I. ht. 

poietè qMM à ooia»««o Mlb Atri degli 

*• , <*J «oMonr MtaTano i maggiori e più impor- 
7" «■«•■ della Corona, le Aiiibatcerie pib raggnar- 
devoli Tcairaoo ad essi -nmmnMo , h Ttmutm ^n h 
A» «oro Teùtaoo direlte, prarima» ptut* mI Aerfe 
• «y. pifc diffieiii • gum deliberazioni 
««w tea|M twhMMi del fon» «ttìm «. Aoii per 
V<«M» leggi»»» •dh tila di Ludovico IX «rilia A, 
JWo Emilio, gli slessi Principi per «egli, atfaleni 

della loro sapienza e doUiiOi , «ggw«wB. j -j^ .^^ 
Wos. oel Clero P.UU,. , , i, fmiò «k i £ppel- 
IMI d« Smimi difMMlro qaui lo» .peciali Segre- 

• 

i Ecgifl. di arto I tono 1275. 

» Ciid. dt Lm BM. Gw. Rom/discors. 82. 0. f f 

3 Teodur. Peir. CtrUmi. te Orati. HuM. aom. «. 15WL 

4 S««. Cita dd BUM di Mf. U^ W. ctp. III. ^ 



da- 
tari ; ia comprsoTA ili qMiU veriUi, Vincenzo ToiUm 
riti y dopo 4ì «rare .àUegili iwm wMumlké maf^gior- 

ékè yr^MM kém^imn , paliodtfn rìiiy«ur« od 

prelodalo autore. ' • r 
Nè la loro opera da essi prealiiYasi solUnto come 
Sl^ieiarM , ma bensì i FmNipi oonoscendo la- 
owurainea 4e' ■miìnfiBi , Màtrmo loro b Soprain- 
«BUdeiHui diHi:«|Mif n »d e tt > a lagb aomo ^ èona 
ai kgge di quel Cappellatto del re Carlo I d' Angiò 
chiamato Pietro de Chaalis , posto per Tigilare là' 
fabbrica del Gistello nuoto col nome di Credenziere 

S flieodosi alMI M kva ingegno nribeoM dàSla- 
1» aa U jfCymiiik p^p | i<r ti ntìt ri Ceuriglkii ; . • per 
fMHa Idum fl Cafiidliiio. ilei naGngli^o il Nor- 
■•ano non reputando molto un tale Uffiaio | ebbe a 
sentirsi de' rimproveri da Pietro di Bloia • 

1 fioipraai iaolire non eonoecendo ancora persone pià. 
allei* « rvoprif nd iatigiiaca falle ediieaeioiie dcfllaili- 
Matipi, ad «et U iM sO ne u ; e éma poi meila da- 
tiri al maneggio eziandio delle cose civili , li inoal- 
laTano sino alla laminosa Carica di Gran (jlanoeUiere, 
eba 4 «ce lUfiaio più emineatei al qeale nn prifato 
miio potato iÉMteo» «naondo qaeeii dopo a Ma- 
Biiea la penoaa pib aatorefoia. 

Lnngbìteiaw eetalogo ooi qaì potremmo tessere dt 
nna non interrotta serie di Cappellani, i quali dai no* 

S Tortor. de Capei. R«s. cap. VI. d. 7. 

9 MéUm GMMia Aansi^ill di Nap. aa^ 1871. 
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uéi Sofimi vtkmi dloymti mom Segretari « Cob^ 
tigikr» ) come Ambasciaclorì e CaDeellierì , come I- 
siruUorì ed Educatori della Regia Prole, ad obbietlo 
di mostrare con la 8cor|a dflUa Storia ki qMk opi- 
nioDe i SoTrani nedbsimi atetsaro taMUtf ■Bii|^ffa gli 
BwkÀmkl M GiMr Malinok Ma MMaliè il tk- 

gran parte di esai fa parola , cost per non oltrepas- 
sare i limiti proposti , a quella rimettiamo coloro i 

Non a torto però i Sovrani del Regno si àrnuitO'^ 
no prataleirsi de'loro Cappellani, mentre non evti 
leapo in «tèi il aostro Glaro noa foiwe iorifé di 

e'iait bg^i^é TMa mni «lia f^itnmm ad^ 
dBtaio Boa -mdMMiMm' W'^ Il 

cui unico nome Tale un rfogio^ attnoterato tra i tìp- 
peìlaiù della regina Giotanna 1 ' : un Girolamo For- 
te ^ Maestro di Federico d'Àragoaa^ e Cappellano di 
fé FaiAoaado i>il Gatuili^io per fa gloria M quale 
aerina ob po«Ba* :''im Eiagb dt MoiooM'Gippelh^ 
no del re Roberto , elM pal sao sapete mérltò' 
il nome di binoto.^; ai quali Uaaero dietro va Raf- 

1 Cap. n. n. XII. 

a Fair. Viacent. io MSS. de Ee^. fic. ^..to* I3f3«,1^4« 
SaMBttiia ttloris II Napoli Mi. !?• ' ' 
a NMa Mmi 8lor. leel. t GtìIs Ma CUU di Tmm Vbsis T. 

pie. et. liifou im. 

4 Storta a?ilo dèi Reg. di Napoli 1!b; Xtl. mf. t.—Tupff MIM. 
|Upol.^Canr cap. II. n. Xlll. XY. 
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(àeh Maffei, Domemco Stellopardo , Leonardo daNt? 
poli , Pietro deir Aquila | Roberto Caracciolo , Bar- 
toioMo da Bwy.AiilMlio BMÌt#^«. Jliehele AmUk$ 
PmiwaB FitM», ii.t«iiSì iittk amm ffb'jUw^ fM^ 
Ao^ dlMiit* odto ktfM t • Jmm <li«rtttiiiii un «H 
Scienziati delle aàcre e ptókno «ose , le op#re dejl 
qvali fino a noi per?eoute possono dare di leggieri 
•kwr& lealivoniaiuui di qiuuilo dicemmo. Dei moltis- 
mmt fpk i qwK oggi pel kro ingegno e calore nel|^ 
tritili ìm gQ H tMiitij^ -e jj^gU.aUri ebambimo 
di • di*M> :« trimt « mm^^ ii .ftitit 

per non offenderai la tirtiiota ItDo modeatia. 

• ' . • ».•••' .. ' • > ' • 

Xa dignità dt' GippeUani l'tialini non ti limitaYa 
tiiiittiil» riU 4tp«ìUiit#'ttiBf itUbalIfe ingìpti n 

^hJpC^P^ ^ . • J^pM^A ^É^^i^^^jh^^^^d^^ ^^^^^^^^^ 

ebe pili! raggmldchreli di quanto dioMUM» , 
quelle nascenti dalla nobile condizione degl' indivia 
dai , ai quali toccaia io sorte di essere prescelti % 
qMèlo Uffizio di Cèrte. Rispetto a ittlo mnam ^ 4^ 
til wi tt iti mmiM' pià teool} aia tittt qoaal «yk.o»; 
state discìpliiMi dlÀo principali €bifao dt^CnalMr 
ni il ricercare la qualità de' natali io quelli Ecclesia- 
stici eh' erano chiamati ad occupare le più distinto 
cari<^o della loro §ertirolua. .;L|MMc^ l|8i)u^diirro o* 
ittipi tiaul do ntiiooi ttraaMio o ^tua eoaie^iaUa 
Folooia, mL «Belgio» otHa.Gtraaqut' od ia Ingiriltevra 
pria di eadofo noi deplorabile scisma , fosse stato di 
meslieri proyare la chiarezza di origine in tutti colo- 
ro i quali aspiroTano a certi determinati yescovati , 
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canonicali , ed altre stabilite dignitii , nel nostro re- 
gno istesso anche oggi lo vediamo, in ona certa tna- 
niera segnilo non solamente rispetto al Pastore di al- 
cuna Chiesa, sì bene all' ordine Diaconale di qualche 
Capitolare Collegio , non che ne' Cappellani del Real 
Tesoro di s. Gennaro. Sicché se nelle principali Chie- 
se della Cristianità per maggior lustro, decoro e di- 
gnifa delle medesime si richiedeya una nascita non pur 
civile, ma bensì illustre, tanto maggiormente era que- 
sta necessaria per coloro che dovevano avvicinare il 
Prìncipe , mentre in questo caso alla dignità della 
Chiesa , che si è la Cappella Palatina il Sacro Tem- 
pio della Corte, la prima fra tutte le chiese di reale 
giurisdizione , si univa eziandio lo splendore della 
Reggia , i cui uffizi , come dice Cassiodoro, si mi- 
surano ^ dalla grandezza c maestà del Monarca che 
impera : per questa ragione nel Regno delle Spa- 
gne al solo Consiglio degli ordini Cavallereschi era 
dato proporre coloro che potevano essere annoverati 
tra i Cappellani Palatini ^. E poiché il nostro Clero 
le stesse orme à veleni ieri seguito, così studiando sulle 
cose della Real Cappella, di leggieri rileviamo il gran- 
dissimo numero de' tanti illustri ecclesiastici spettanti 
alla più chiara nobiltà , i quali per la loro pietà e 
dottrina vennero posti a parte dello splendore del 
Clero Palatino, che anzi a mantenere in una certa ma- 
niera siffatta disciplina, non mancarono i nostri Sovrani 
in yarii rincontri rinnovarne le ordinanze. 

1 Lib. 4. spisi. 9. 

J VioccDl. Totiorel. Saccll Reg ^ap. V. n. I& 
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A qac«t(o eletto clero ooo solamente li allegava la 
più alla nobiltà , ma bensì ìllustres nniMiii » die ie« 
eondo la apiegasione dataci dal T«ilavQlo f enno i 
Cooniaoli aleaai de' Prìncipi Somm K 

Di tale wìtà troviamo fatta anche menzione nella Vita 
di ». Ottone, in cui si legge « Multi noòilet et prae* 
9kinle4 viri cognati tt fiUi Frmpipum , Imperatorìi 
atdmm »^ueba^^ Capèttanùnm MmUiermm ««Ag- 
òetue»^», E per dò cpaie laccoglian» dd pidodato 
Toflorelo, Carlo Magno ebbe Drogone soo stretto pa- 
rente nel suo Clero Palatino, come altresì lo era quel 
gìoTÌne Cberico , il quale anerilò lodi per aver saputo 
tanto bene, e con somma Mestrìa cantala- adla lied 
Cappella i difiai Uifiai } ooa che i» aliNi per mm 
Ildaiao, che fa cogaato di Iiotario Signoie della Lo- 

larìngia 3. 

Fra noi slmilmente nel cominciamento della Monar- 
chia , e pria che la Corte di Roma ayesse adottata 
una piìt cooTenefole diidpliiia riapetto a' Chierici di 
ligio sangue ^ od Clero Fàlatino vi fa a. Geraldo 
consanguineo di Roberto e Roggiero Normanni ^ , e 
Sicfario figliuolo del Conte di Pertica legato con vin- 
coli di parentela alia Regina Beatrice Madre di Ga-* 
glielmo II, il qade d dir di Aomnaldo Gaama, Tea« 
ne dal Re prima aoninato Cancelliere , e poscia Ve- 
scovo ddh Chiesa PdermitaDa 

1 Ivi. Cap. n. n. 2. 

2 Anoo. Auct. Vit. San. OUon. Cap. 3. 

8 MoDich. Sangsi. lo vit. Car. Mag. lib. I. cap. 2t. 

4 Pirr. Stcil. Sac. io Dolit. Ecc. Agrigeot. — Caraf. c. III. n. XVII. 

a GhMB. Imi* Gaua. és ifiUtp. Stlm. 

7 
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.FioalMiU l' MMMrè ài bmità gIm gì Mano inpo- 
flo y BOD iMoiandoei agio dt mboumotite riferire 
talli gli altri distìnti pregi , ebe a dovizia mai sem- 
pre rifulsero nei Cappellani di Corte, e qaali.gran- 
demeate contrilmiroiio a rendere tanto scelto» digni- 
loto e prageTcle ^piMlo elitto dm , oone ia parte 
laatè TedauBo ; eoal aami^ altre aggiangere crediaino 
Talare per tetti 1* elogio èbe ee fece ti Cappenanò 
Maggiore Mods. Cespedes allorché formando gli Sta- 
toti per la Real Cappella , nel parlare di essi nei 
legaenti teraioi ai fece e dire : « Ex istis exirere o- 
« lìm qni totem orbea taeqeaei apleedidisalmo aole, 
fc deetrinae « puntate , et teligionia sincero lomine 
r< irradiarnnt , bodie^ue prodeaat , et prodire pos- 
ci sant j» 



i TrujU Stor. Ntp. tou. lY. |Miii. Ui. fi. 25? 



Digitized by Gopgle 



n. 



PrìTilefio del Fora — EtenzìoDe dalle decine de' beoefizi — numioilA 
mUmt — Fiwcbigta dti CefipellMl — Prifilegi eoat CfltMtit'* 
ci tpptiUWQtl alla a«gia GoHe • fwUi iimoti dallo speciala loro 
nfaia. 

CMendo ti CSero Frfatloo «Affo io tlta dtgmtìi , i 

Principi e gii stessi Romani Pontefici slimarono con- 
▼«oeToi cosa ricolmarlo di non comani privilegi , i 
principali dm quali daremo breve notizia ^ lacen- 
diH^ a parlare prlna di ogai altra di qaeHo e o pii a 
nenia detto del Foro. 

I Gbieriei ooa ToHa dielilirati eaeili dalla giuris- 
dizione delle potestà laicali , nelle cause si cìtìIì , 
elle oriminali, TeoÌTaDO sottopoiii a quella dei rispet* 
tifi Veieovi dai quali dipendevano ^. A qneala diaei- 
pliaa , cut latti gli eeclettaaliea andavano soggetti , 
il solo €lero Palatino ne venne eselato ; cosieehè co- 
me un qualche Cherìco incomiuciava a far parte dello 
stesso, era riputato esente dalla giurisdizione del suo 
Prelato. E questo privilegie . di quanta antichità sìa 
presto di noi I aeaia allegare altra antorità eredìa* 

i Ei Gap. Si dil igeati. IS. de For. Conpei. 



mo sofficieiile additare i aoli Capitoli aoleaniisati nel- 
V 850 tra il Principe di Saleratf Sicooolfo con Ri- 
delchi Signore dì Benevento per la diTÌsione di tale 

Ducato , nei quali dopo di avere entrambi stabilito 
che tutti i Ciierici di quello Stato sarebbero rimasti 
sotto la giurisdizione dei rispettivi Vescovi , ne esclu- 
sero poi gli écdenastici addetti alla edebranoiie dei 
dmai nfiai nella loro Reggia; J^^ce/Hif CUrìcis, qtd 
in Palalio scrviunt 

* Che se poi coloro i quali formavano il Clero Pala- 
tino vennano falti esenti dalla giurisditione dei loro 
Prelati , da cui per lo ianaaii dipeadefino, non per 
questo è da credersi che rinaieisefo eaoili * e lilìeri 
da ogni giurisdizione , e da ogni altra ordinaria po- 
teslà , mentre per disposizione prima di Federico II, 
e poscia di Carlo I d'Angiò non altrimenti cbe si era 
praticato nella Francia, tutto il Clero Palatino dipeao 
dal Gran Cancelliere*. 

In procèsso di teinpo, e forse sotto lo stesso Car« 
lo I , una tale allribuzione del Gran Cancelliere pas- 
sò toiulmcnio al Maestro della Cappella del Re , a- 
vendo questo sovrano destinato uno do'sooi Cappei- 
jani per giudice da ogni aliro indipendente , onde O" 
aereitare giurisdixione sopra tnttii Cappellani e Che* 
rici delia Kegia Cappella. Perciò Alfonso I d'Ara* 

1 Troyl. biotis «Mdf M Bignt « liipÉl. tm. Ut. Mi. VI. 
Cap. IV. n. VI. 

2 Frerc. de Subfeud. lib. I. de OQic. Magn. Canc«ll. n. 2( , c 25. 
-^Stoiia Civile di Napoli lib. 21. Cap. VI. $ II.— Caraf de Cap. Aeg. 
Cap. lU. D. XXIV. 
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gooa Dell' elicere per CaH[»eU«oo Maggiore Fra Dome- 
aioo de fiuralMi» tygiiiflMiitn dichiarò, che lalli i 
Regi Cappellai mmu f o «Wlo « dipeodefe dalla gior 
rìsdmooe di In. « Ideoqae Tolaalea ( eosi aal diploma) 
c< ipsos CapeliaQos nostros , tam illos actu servicules 
«( iu ipaa regali Capelli nostra , quam alios uuii aer- 
ee Tiealea acla, aed taolam ad noslras lileras ordiua* 
m laa 9 mKffomn et aggragari jariadiatiooi diali Ma- 
ti. gislrì Gapellaa aaairae, qui dabal de oaiatlMia aealaa 
c< CapcUaois cogooscere et videre, et de eis jusliliaai 
c< ministrare ^ ». La RomaDa Sede stessa benigna^ 
oMDta aaaaaBdei a tal aeiVraBa deteraiiuaaioae, la coa- 
Cermò eaa la aaa apotlofica aolorilà , cotte abbiano 
da pìà Bran, e iEa gli altri di Leooe X e di Cle- 
mente Vili , riportali oe'maaoaoriitt del Ctioecarelle, 
e da ttUimo ricoaoaciata da BeoedeUo XIV uelia Bolla 
ot Convenit ^ ». 

Di tale privilegio perchè comune a tatto il Clero 
Palatioo , per qoanlo era compatibile , aa §adevaao 
aiclie i Religiosi chiamati airooora di e&iera aakmasai 
a far parte dei Cappellani di Corte , mentre per tat- 
t' altro , e segnatamente pc particolari statuti dell'or* 
dioe cui apparteaevaoo, dipeadevaao da'riapelùvi loro 
eoparìori \ wm altriaieiiti come ael priaelpio del da- 
cMMlerao cacalo il Poalafioa laaocaaao III ebbe dafiaifco 
per i cappeHaai del Duca di Borgogna, qualora aaetseio 
evala sotto la loro dipendenza qualcbeCliiesa cuo cara 

■ 1 Cbioce. 1183. finiiid. tufli. U. 

a Ali. u. 
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di anime fuori della regia ginriediiim ^ » ùoè^ in 
qnaoto airesereiaio di questa cva amsero ricoooseiato 
par legiitiM Sapaiiofe il VeMf* dilla Dìoetsi, oal 
«Ili perìaetro era poeta il fora baaafiaio , cmo pai 

Regi CsppeMaiii aTessero eoalioiiala a godere dai psi- 
TÌlegt a eotloio apoitaaik 

Rt ei d a Itale naaliert uà leapoiaoirMfoadare.ellaIU^ 
JMM Sedè fo daauM di tatti i basi aaekaiastici , la 

Corte di Roma nomi nave nel Regno un Collellore per 
curarne lo adempimenlo; ii Clero Palatino però, perchè 
aotto la Regia proteaioaa) in ogiù tempo yen no riputata 
aaaotada aìfiAto paganaatoJ l»laiiFardÌBaadfrld'A» 
fagoaa ordini al Taeoat o di Afanacba non a?aaia renata 
Boleetia ad m sue Gappeilaoo per aano Mitlaai étt 
Lauro per la decima ebe si pretoiKleva doversi da co- 
stui pagare in ragione dei beneQù dalla real bene- 
Tolenza eoaferitigli ; pel siadasiaM dihiatto abbiamo 
ymnm orUtwia ÌKto dai Vieaiè Katc»^ Taleda» 
Mfdhaaa di Maataiar , a dal Gacdinafo della Gnam 
ai Nunzi Apostolici, eoa- che ddle velatioai del Gap. 
pollano Maggiore Antonio Lauro , e finalmente delle 
deciaioai del Sacro Consiglio del Collaterale tutta 
inteea a aiaiilaBara i Cappellani del Re nei pacifica poa« 
aesaa di questa loro prififo^iai Ed i Roombì FaataSei 
eonosceado i faTorì, da*qiiali i aottft Moaarelu aaaaa 
larghi pel loro Clero Palaliao , volendo ancora essi 

1 Capii. Cam Capei, de prif ti» 
i Tol. n M8S. tfarisd. 
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fiiitmit a fciiiicirle , 41 bM padoi io oQifcrina- 
tmm. Siodbè FMb III «m tio Bréfe diobiarè m 

perpetuum et in /Mwrum ì Regi Cappellai) i fossero 
eseoii da ogni dazio , gabella ^ o altra imposizione 
cba in nome della Siala Sada ai fiiaaii poUto inifMifra 
por lo aTf eaira K 

. Aldo pcifilegio , ebbaro i Cappellani Palatini ^ • 

questo di non lieve momento , cioè la esenzione di 
risedere nelle Chiese dei loro Benefizi , mentre pec 
legge eoclaaiasiica ai riohiedeya la praaaua praaso la 
nadeHJoa éi aolai eba a' ara viffalìto. 
• • Ed in varo a pranaia di Carla II d'Aagiò » Boni- 
Imìo Vili eoa aao Breve de' 2^ giugno 1234 conce- 
dette ai Cappdiaoi FalaUiù un particolare privilegio , 
in YÌTih del quale i medesimi benché assenti , pura 
taaivano diobiarati capaci di percepire tutti i fruiti-) 
laadita a pnnreati de'^loio baaaitt acalaaiaatiet , aa^ 
aofcbè £9aaero alati digoitè , o peraoaati , o elia an« 
che vi fosse alala annessa cura di anioie , di maniera* 
che durante il tempo nel quale prestavano il loro uf- 
fiaio nella Corte , a' intendevano come pceaenti nelle 
Cbieae. Quale Brefo per maggioir chiaraxaa di qoaalo 
diaiaM 9 lattcraloMola qfà ai tmaeriva. 

ce Noa tnia aupplicaCiooibaa indioati aaetarilala libi 
«c praesentium indulgemus , ut octo Clerici tui , qui 
•c tuia ad praeseos insistunt obsequiis, vel in futurum 
«c ÌBsialent,qaosque ad hoc duMÌs nominandos, (ructui^ 

1 Chiocc. lUcoi. 
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«r toddiUis I al proveatas beiflMarìMi tmrwm miài 

«c siasticoram , etiamsi dignitatos , vel persooatus exì« 
c< staot , et caram habeant animarum, qaae nane ob- 
c< tiaeot, et qaae ipsos obtiiece eoatigerU in faluram^ 
ce eofli ea integrìlata peroipera Taleanl fiMidBaaU Ài* 
« slribntioDilMS domUott Mcepiìa, mm qaa illn 
«c perciperent , ai in Ecoleuis , ia qniboa aadem eli- 
ce alani beneficia , Tel eii^itent , perscMialiter reside- 
<c reot, Dee ioterim ad faoiendam in ipais Ecolesiia 
CI penonalam fosidenliaai laaeaDtar , naqae ad id a 
fc qnoqiian Taleant eoaretafi ; boa alialMe sì CMoi 
«c iprì non fecerìat io ipsia Ecdeaiia * priiiiafli perso* 
c< nalem resideotiaiu consaetaoi, qaam Tacere tenereatnr 
ce a tais obseqaiis reccdentes ' x». Bcnedelto X, suc- 
cessore di Bonifacio Vili , non indugiò ^ari a coq- 
ferouire il detto privilegio» che poi quasi negli alea» 
termini ebbero a tinaovare Oemenfo V» GtoTan* 
dì XXI, e da ultimo Leone X. Alle qaaK atttoritìi si 
3ggtugne ancora quella del Re Alfonso d'Aragona, che 
conforme alle Pootiiicie ooaiitaaioDÌ| parimenti dicLiarò 
i Cappellani Palalioi poter percepire i fratti de*benefi- 
li , malgrado della loro non resideaaa , sìcoobm del 
tulio loDgameale discorre il Goosigliere D. Carlo Fa- 
tra^; né finalmente mancano altre aulorilà tra cui 
qoella del Tommasino , il quale pensa^^a , che la re- 
sidenaa nella Reggia per ufficio fosse stato giusto mo- 
tivo di aUontanara il Pastóre dal proprio fSnggà 

1 CUooml. kc. «il* 

a GiuriaU. del Capp. Mtsy. MSS. 

a Put. u. ub. lu. c. aa. 
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Ma poidib Imni tabni Imi MI' Ordine de'Cap- 
pelkui Palatini , i quék seM'dciHi Utob omiddìo» , 
fatti arditi dalla condizione de' tempi , HMfono di 
lisnrpare on tal privilegio del Clero di Corte, per ri- 
slahilira l' Ecclesiastica disciplioa le mestieri che ooii 
pochi GoMiHi si coBvecasseio, dei qoali troTAsi fiitu 
nentioiie si nel riferito autore i che ad Waa-espen *i 

Quindi dalla pubblicazione del Seéro GonciUo Tri- 
dentino, a cui finalmente fu dato estirpare tale abnso, 
flko tarii Ecclesiastici scasa alcuna legale autorizza- 
lioae cercaTsno introdnrre 'sella Chiesa , venne fatta 
diethnioiie tra beneAei ennlt e non coiati. iU^rdo 
ai primi, affinchè il gregge non Ajsse resUlo prifo del 
proprio Pastore , fu stimata cosa conveniente di sa- 
(aire la generalo disciplina della Chiesa. Sicché il Vi- 
CèrèD. Parafran de Ribera aM6 di luglio del 1565 
dirigeva mi uffizio al Csppellano Maggiore di allora 
Bernardo Figttera col quale aolorisaaTa la kmtaasn» 
dalla Real Cappella di tulti i Bugi Cappellani pe'quali 
iaceva mestieri risedere nelle rispettivo Diocesi o Chie- 
se alla loro cura affidale ; laonde nel 1568 Giacomo 
dritatODÌo , che &eeta pirte del Clero Palatino, es- 
sendo stato tolto a Pwroco di Giag^ao , soa' terna 
natale , ritenendo anche la sua qualità di Cappellano, 
ivi dimorò iìnchè viss.i 

Rnpetto poi agli altri beneGci non corali , o che 
'feisero alate Badìe e Gsttooicati , o Dignità e Perso- 

• * 

i MDM. Pwle II lib. HI. Gap. XXXIV. 

a Disscrl. de Isl. ci Odìc. Cauou. Csp. II. S « ^^r- « V. S 

a vwt Wf ii«u* t«>usi'^ i^*i(- ti. Ctp I. 11. 
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-m per dielMi' D. Ouvlaai àaioiini appellatiff , el 
-m per tftledictm Vieerina G eaer elé m Caritè Epteo»^ 

. c< palis Arìaneosis male judicalam: et propterea ejas 
« decreta coacerneotta eomatiiMlioiieiii poeQae prìvatio- 
m nif MHMiieatiit faisse naUa , et ex capile mUìIìIìs 
m imeandÉ | eeMeada , el aniHiHeBda fon et mm ^ 

'm ppoQt prò reroeatit, eaesalis el anaiillalia Inlieft 
«K Tolumns et mandamus : et prò efFecta hujus revo- 
«c cationis etc. etc. consignandas fore et esse eìdem 
m JL Carolo Antonio omaes, et siognlas distrìbatHHies, 

^ qootidiaBat k qsUbi» cmiiialiwl GuioaiMlaa 
n èmku tarlia pirla obim rariteliatt htjtfMdi K 

A tali e così grandi priyllegi , dei quali il Clero 
Palatino Tenne ricolouiio y altri ancora ti degoarooo. 
agghuiferfi i Montrchi per attestare in quale pregio 
■ e tllaia teneatero i propri Gappellaai. Per qnetlo ol« 
Ire di avere ad etti dimoilralo tingolara keoevolaa- 
la nel proTvederli di Ecclesiastici benefici , rìterbta- 
done esclnsivamente a tal uopo un determinato nnme« 
ro K Re Koberto li dichiarò altresì esenti ad irnuuuii 
dal pagtMolo d»l diritto dal Aaal Bollo ta qatln- 
qae earla loro tpetlaaia, • ohe aveata eoataanto gra- 
sia , o gia^tizia , cioè a dire sopra quanto faceva me- 
stieri corrispondersi, rottone juris sigilli regii prò qui- 
^scumque lUeris propriis eorum, faetis, et in anlea far 
«MMltf , gmtkm vel jmetUiam eotHtMéiUiòm K 

1 TIttgt* Antic. Drìl. iiPGtpp. d' Onor. % III. 

a tortore!, de Sacci. Reg. Gap. VII. a. M.^at. Titcstl* eX MSS. M 

Seel. Begn. Sicil. lib. II. 
I ViltaU idea p. 7. 
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Dippìù comecché alle persooe di Chiesa era conce- 
dato introdurre nella Gttà senza diritto di gabella una 
Mrta quantità di eonmestibile determÌMU dalla Regia 
Cmmok doUa SnouMuia in imA tmì irretii ^ , quale 
ftuoeliìgia ai aaiMaUTa ia proporuoaa si della dignltìi 
della persona, che del grado che occupaya nella Ghie- 
•a 9 cioè in ragione dell' Uffizio eh' esurcita?a ^ , cosi 
gli Augusti nostri Sovrani ayendo uà giusto ligoardo 
al decoro dei GappeUani Falatiai , per reala flMuiifi- 
esaia deUbcraroao ,in loro fodera doppia a tfiplt 
qaesia fraaelùgia ia rapporto di quella che si oorrì- 
ppondeTa a qualunque altro Ecclesiastico 3 ; sicooOM 
abbiam veduto essersi praticato sino al nuovo ordina- 
mento delle cosa del Regao aff eauto. nel pciou 'aonl 
tdel sseob che ora Tolge^ 

Inoììjn questi Cappellaai noa sotaaieDta godevano 
r iuiiuuoiù dell anzidetta gabella del grano y yino e 
biada , ma si praticava lo stesso per le altre imposi- 
.ùoai «Bmieijiti iQsiajfc ^ ohe oltre id m eertiiicato 
aUiiiipaj^cMpva^qiMito o^^ deGiauppe Lsaia At- 
aaario M Gappellaao M^jglbere , troriiaio dai paga- 
menti fatti nel 1562 , e 1574 dai Banco del Mari, a 
ila quello dei Bavaschìeri , dietro ordine spedilo dal 
Corpo della Città di I^apoli , per la franchigia anche 
loro spettante in ragione del grano a lotok», dia ai 
•Medesimi si dovea K 

t AmMo 6it IMO a lUggeoia ét lltiMi pag. 941. 
1 teeofSiia fta B«Md«ilo XIV a a* Cirio BoiImnw. Art. M. 
1 Polla de O0e. Beg. Gap. Maj. IIS8, 
a CUocaor. 106. ^mM, M. U. 
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Ai prenarrati pcifilegi molli altri sarebbero ancora 
da aggianeersì, come qnelfi die i Cappellani Palali ni 
ébbeio non aolo in qoalità di penone della Corte del 
Re , e^cmnmi a «nctì gli UIMalir « difenieUi della 

Real Casa , de' quali lungamente ragiona BartoloiDeo 
Caasaneo * ; ma bensì secondo lo speciale di loro in- 
earìco. Di modo cbe oltre di essere gli Economi dei 
VesooTadi, amminislnmdo grioteressi della Chiesa 
e del proprio Someo daranto il tempo clie erano tì* 
due del proprio Pastore ; per quanto altfo poteva ri- 
guardarli , e per gli speciali privilegi ad essi rife- 
rititt « rileTa dagli stessi nomi che di loro abbiamo, 
€io6 di Gontimd, Familiari, Commensali , Domestici , 
e di AHtalori del Beai Fklaiso. ConHnui, FamUia^ 
res , Commensalcs , Domestici, ti de hcipUh Begis , 
siccome di leggieri trovasene fatta men/ione in varie 
Pontificie Bolle e Reali Diplomi, e segnaiamente in 
quelle die risgnardano il nostro Clero Palatino , delle 
qnali cote , tostodié a san Inogo ei aaià dato traitafa 
de'GappèHani privati e iì ^ueUi di OnÌN«) «itemo agio 
di più lungamente parlarne. 



1 C«Ulogus Gioiiae MudUì , pari. VI. 




t 



Ckro Ptlatino ordioito a fomiglitiua di qaello delle Ctltedrafl — 
Dei vari Ordini di Ecclesiastici che lo formavano — Aulico modo di 
loro iaeardioaaioDe — Religioii •^ngtìi nel mtéBtiow ~ Rvovo or* 
itoiimlt ■mmio iMlo OhI» BoAom — Parato coMitHo 4al Caf« 
bno MaólOiB «*- DfipoaiiiOQi ài FMoaido IV — RieoopcMt dai Iom 
fervisi — • tadt fogni — GMMiBilè nli|IOii iUtoaH ù pndalM 

Fu «DCiea bmbi« ddk Chim Citttadrali » e GoU«- 
fiate «Tere per la reeila del Unuo Uflhio non iola« 

mente un ordine priocipale di Ecclesiaslici , eh' eran^ 

i Canonici , m altresì degl' inferiori Ministri addetti 
«1 qnoUdiano serrisio dai Gora , chiamati Beneficia- 
ti y BlanaioiiMÌf Aaaiai , e con altri nood aneon ae» 
•oodo la diveraità dei tempi, e dei peeu. E eooieeliè 
il principale obbietto ch'ebbero in mira i Soma! 
neir erigere le loro Reali Cappelle , era , come dice 

ii TomiuaiQo qaello segnatamente di aYcre un luo« 
go addetto alla leeita dei Divini Uffizi , ai quali so- 
Tento «laialeTaBo di «nito. alla loro Aegìn Famiglia , 
(di che il prelodato anfore allega moltiasian eaempi 
tiaiU dalla atoria di coloro i quali non solo ebbero 

t Part. t lib. n. mp. CV* 
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Signoria in Italia , ma I>eijanche di quelli , che do* 
nùiiarooo in paese straniero) ^ per questo nelle Reali 
Cappelle^ PslatiM à sonigliMM dtlU CaUedrali , il 
Glefo rmtm ^Mdinato in pià e dÌTerse ehatì dì £e^ 
tbiiastici. 

Per fermo, regnando gli Angioini, oltre i vari iadi- 
TÌdui di Chiesa ^ che per semplice onorificenza erano 
dichiarali Cappellatt del Be^ ed oltre anco» a molU 
Fràti che amano alloggio nella Reggia , sappiano 
altresì che il Clero propriameote , il qnale perceptfa 
soldo dal Regio Erario era formalo dal Maestro della 
Real Cappella e Regio Elemosiniere , dai Cappellani, 
€hnrìci e mnii Cheriei In sppreeso sotto i Viceré 
U mMdeiiflio tonne ooslitmio del CappeDhoio Maggiore^ 
dn Cappellani di Onore, da qnelli di Eeerakio o dai 
Cheriei Oggi infine la Real Cappella Titfne affiliala 
dal Cappellano Maggiore , dai Cappellani di Camera, 
come pure dsf^i Straordinari o Rocc hc t i ini, non die 
da Chenci oncoia. 

Essendosi da noi itidicato quali Ministri in ogni 
tempo aYessero formalo il Clero Palatino, fa mestieri 
ragionare della loro incardinasione. Primamente per- 
chè per leggo di Ginsliniano era disposto che gUEc- 
ohsiastici I al qoali ora dato adempire i saeri riti nei 
demestici oratori fossero slati pieseeltt Ihi eoinro , 
che di già si irof avano dedicali a Dio per la ^ual 

1 Beg. «DO. 1317. 

2 Parrio. Belai, della Cilii di Napoli. 
9 Reiil. Ul« 
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Mn mI GmiUo Iflniip « .Ptari0i •«lIWio 829 aolio 
3 BttDlitcal* ài €ffe|;orio IV «aMMMte tofra ogni 
•Itrt cosa venne raccomandalo ai Monarchi aflìncliè a- 
Tessero adoperato ogni sollecìLudioe e diligenza nella 
•leuODe di qaclii E nel Concìlio MaldoBce tenuto 
r anno 845 ai rìohieae benanelie il eonseoao del Ve- 
aeoTo aollo la «cblMiaitie* gilNriadiaioiie il ano aiB- 
zio esercitata ^, a cagiono di ayere con 1 approvaziooo 
ed autoriià del proprio Pastore un soggetto di speri- 
mentata TÌrtù, ed integrità, come meglio ebbe a dir« 
ai Dell* altro oelebrato ia Aquiagrana I Boatri re- 
Bgioai S»frani aegaendo acrupoloaameixle quanto pre* 
aerifera b Chieaa ricetto a quanta disciplina , ado- 
perarono grandissima cura si per formare , che nel 
mantenere il Qero della loro hfitì Cappella Palatina» 
Di Catti dopo la aoa ialitosioiia ogoi qaalvolta lora 
paacm di anmaatam il immuro' o Jim akn aoitt- 
tame , (ira I molti e dialinti SaoardMi al del Chf 
Secolare , che Regolare presceglievano coloro, che si 
rendevano chiari per scienza , virtii , pietà e religio- 
ne ; laonde nella Rcal Cnppolla di Napoli, egoalmente 
«ha io ogai altro Qero Palatino ^ non poto ai vi46ro 
aoDowati degli SedÒNaalioI Secolari p iL liate aoobe 
dei Regolari. 

U Waddingo na'aÌKH OMali, ed il Fontana nel ato 
Toatio Domenieaoo pattoBO di taoti Frali oho kaooo 

i Ctadt. Mi. sab. Owf. IV. lib. S. cip. 10. 

S CoDcil. Mrldeo. cdd». ano. 815. rap U8. 

a CoacU. AqiiHUia. aab. Ladot. Pio. pirla II. ctp. SI. 



Oigitized by 



— ii3 — 

btto ptrte dei Cap^aUafti di Cotte' « emne aHm^ gli 
idiri Serìltori delle cete «ostie, i qndi ei ramMUno 

un considerevole nomerò di Religiosi , ornamento del 
Clero Palatino, ma sena» ricorrere ad essi si potrebbero 
riacoDtraie gli antiehi Reali Registri per reelare pie* 
uamente eonviali oiioco stato on tempo ia cai il Clera 

Tonttà fornato tanto da Saeevdoli Seoobri che da Ré» 

• • • 

Che anzi sìffatla disciplina di aver cioè de'Rcligìosi 
aoooTeratì nel Clero Palatino trovasi fra noi esistente 
sin da'tempi che Radekbi e SieonaliiD al difisefo.ica 
loro i Prìneipaii di Salerno e BeneveiitOy eirea ' gli 
anni 861 , pereiocehè tra gli altri patti, ohe ae'loio 
Capitolari stabilirono favvi qaello di fiir restare lotti 
i Religiosi ne' rispettivi loro Monasteri, ad eccezione 
di quelli i quali serrÌTano nel Palaaap, qui Fala- 
ib ienként ^. 

Qoesta QsanÌK« offinra il Tantaggio d*aver aempio 
per Cappellani soggetti degni di latta la possibile 
stima , dotti , e pienamente versati nelF uffizio del 
sacro loro Ministero. 

L'oesertaeia poi che ne' primi tempi i Monaci a* 
Tevano per gli alatoti dell'Ordine nel quale afemno 
professato , non li laoefa appartare , aadie han del 
Chiostro e presso la Rcal Corte^ dalla loro disciplina, 
di maniera che per allegarne un esempio ci piace ri- 
ferire eome Booi&oio VIU amse efflanato una bolla 

■ * 

1 Add. 13IS , e 1336. 

a Trojl. Slor. Nappi. to«. Ut. lib. VI. Gsp. IT. % I. a. e, 

8 
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ElfiMfUMere della Rtgtaa Sposa di Filippo T Ardito 
•amprechè sì fosse troTato. al tao segnilo, e dispensò 
nel medesimo tempo anche il Confessore del re da 
delta utiueoia di uoilo agli altri religiosi, che per a?- 
▼entart ai fossero troirati ut sue .ooiBpagii|a i ohe poi 
CTfiMola V ebbe a fimna il wmm di.qaaltro K 

Di Ttataggio per Io atetto motivo Edoardo U ohies« 
a GioTaoni XXII il permesso code Giovanni di Duf- 
feld Domenicano &ao Confessore non che gh altri Pa- 
dri che avessero pranaalo eoa loi fossero ditpeiuati 
dalailtMioS. 



Dichiarato Carlo Borbone re di qnesto Regno, che 
>a]or08ameDte tolse alle armi di Carlo VI , e gittate 
le basi di nu miofo ordiaaDiento del Clero , tulle 
quali oggi è ti bellamente cotiiioìto » ne Toaoe che 
da qnel tempo altra norma fo Itl r odol t a rispetto alla 
sua organictasione. Epperd Vantico modo di aggrega- 
re i Cappellani tra i più reputati sacri Ministri essendo 
ttato abolito, si ritenne solamente per i Cberict, i quali 
aeoondo l'ordiao di anzianità vennero poi promossi ad 
oocapare lo vaoaaii piaase <io* medeaimi. Di anodo che 
da allora qaotti .Gappellaoi non più forooo toatitoili 
• rimpiazzati come un tempo da quelli ecclesiastici 
-che si credevano pur meritevoli, sì bene dal più an- 
tico cbiaoMito a servire nel Clero Palatino. Epperò che 
di pfotante dt Gberìoo pel aolo ordine di aatichità ai 

1 ArcboQ. tom. II. p. 180 e Mf. 

2 Rjoer. ioB. Ili p. 99k 
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aM«jle gmditUBMe^ a Mcooda ddla mante per 
tatto le dlTeiia «laMÌ di Cappellani , «no al |Kisto 

di Decano. 

QmsIo ddoto tiitaiDa introdotto ^ nel cominciamento 
i a enii trt noB poobi a lien ostacoli da parte del Gap« 
fiollaao Maggiora di qad tempo Monsignor' Galiani , 
il quale a tott* nomo tì ti oppose ; imperocché egli 
considerando come lo abbandonare tutti gli ascensi al- 
l' antichiik, sarebbe stato lo stesso che Cir occupare i 
poeti a ooloroy che forse fra gli altri aoa se ne fendevano 
i pHi naiitafoU) e ehe nel tempo steaio taoifa foHa 
«gai aMdaaiéaè a traaeaniti i talaati : coni edmando 
quest^ ordine assoluto di anzianità nel Clero non es- 
sere nè utile , nè lodevole, in nn suo rapporto fatto 
alla Maestà del Sovrano ^ si fece a dimostrare come 
i gioittoatiì f i qaali al asenta?ano ai aarmio della 
Real CappeHa , proaHiaal eh* arano a Sacerdoti non 
alando inoitamenlo alcavo a progredire nelle dottri- 
ne ecclesiastiche, qualora non erano portati dalla prò* 
piia buona indole a vivere come richiedeva la condi* 
MBO del loro atato ed adempiere l propri dofert , 
lomaTa vana opi'aMNHniMme; aMoIra m questo caso 
ama, piasigniva a dire il riinito CSappailaao Maggiore, 
a mma ssi nel Clero Palatino e non hanno pih nò che 
ce sperare nè cho temere , giacché qualunque sia la 
ce loto maaiara di ¥Ìfero la sola aBaiaaità li porta 

Snoan^òi 

i Bappoflo d«' a diceBibre 1749. 
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Sìfishh egli propiuefa. m cìmowa vueiuBEa per le 
promosioiii ti fouero iipiiiii|i|i *M 9og§^ del Bade- 
sìiBo Clero più merileTolt per dottriim » bc^illir ed li- 
sidoilli di eenrizio ^ fra i tjaell le M . S. potere ee^ 

glieroe uno; conchiudendo che se eoa questo meUido 
invece dell' anziaDità si fossero rego(eU gU esceoù , 
la Reel Cappella sareb^ ama iiUora mef^ìù feryiUi> 
fd il Clero Peletiiio eerebbf Heto pili rieercett». 

Questo piano propoeto del Gelieoi ^ non im«o del 
primo ino8lra?a le sue diiììcolla, sendo che il far di- 
pendere la nomina del Cappellini intcramenle dalla 
eee^a , sarebbe stato lo stefso ^ aprire T adiU> alla 
|i^f oleoza ed elle preteneuiBÌ , ^tiaado ìfnpoeetbile 
ad un snperiora il più giallo cbafaseeiad a^anigliora 
dei Principi T essere affatto sieori nella loro eeeka. La 
qual cosa in una simile quistioue saggiamente osserva- 
va laquiool de Fresie ^ , assegnandone per ragioni: 
ehe la inponaiiità.di t^ano fcfobbe dimeatioam tt 
?efo aMritcì, |1 qaale p^r la aaa jaodaaiia a fieec- 
iratezsa noe se pr<id9irei. 

Fu perciò che la saggezza di Ferdinando lY per 
co^iliare questi due discordi sculioienti , e per non 
lofiorrerei a^ inimveaieBze che da ^peati sistemi nar 
scemo , ^n§io gli aaai' 1777 eoa eoo fteal D»* 
apaceio f eone a atabilire , eke le pfwaoaioaa Beila IL 
Cappella si avessero dovuto fare per oidiois di anti- 
chità , quaale voUe però; questa yenisse accompagoate 
dall' asaidtto adempimento del serviaio , .altrimeol» ai 

I 6. lac^ et Pttili. Coen. «^Att. H Mmt. 4% retate. 
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hm MtMgild edrt diè mm tértllo , • thè per 

ordine d' anzianità immediatamente lo segaisse. Qain- 
di ordinò che delle due piazze di Chierici ordinari 
allora vacate la prima ai fosse «bla • D. Yioceiizo 
QatltroiMiii» • r altra a qMl Chierico sopranaiiaienf 
rio» il qoale seeondo gli attinti della Raal Cappel- 
la al nedeaiflM» aeeeeéeft per «rdine di anliobilà 
di servizio ^. E ilnalmeute a 18 settembre 1703 in 
un* altra ordinanza che il medesimo Sovrano face- 
ta risgoarda al servizio deMa Real Cappella , con- 
ftmiA le preeedeati. ditpoaàaioni diceada K « Cba la 
ce aoW aatieUiià di ateritioBe , aaaaa il nerito dd- 
c< r esatto serritio bob dektai eeaere eoflieieate per 
c( gli ascensi agli impieghi di onorificenza della Reiil 
cé Cappella » e piii ionanzi proseguiva ^ c< rìmanendd 
ce delerniiDafo , ebe celai il qnale non ha V aotiebilà 
et di aéeÉciaia, uè aitea^pagaata dall^adeoiptiBeBla del 
CI aenrifeio aoB'fioiaa preteodere aaeeaaa aèaiia laae* 
ce gne, nò agV Impieghi , e se li debba «arrogare chi 
« ha servito ». 

Ma oggi sembra che qnasi posta in non cale ogori 
aecedone ^ la aola aaticbitii 4i aseriaione è qaeila ebe 
tegola le piónoBioni nel Glera Pilaliao: di modo eba 
ani priDcipio eaell'àlMlitaargaatniriene, gli EecMif* 
stici che lo formavano venivaoo prescelti tra que'Sacer- 
dotiÌD particolar modo distinti per esimia virtù, somma 
pietà) a fondata scieoia ; nella ri/oroia del Gleio laa- 

i iMl IsicriUo It taglia 1777, 
3 Art. I. 
3 Art. lU. 
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iickilìi di lerTiiio accompagnau da una coATenieDte 
mojrigmtfiisa , fu h base ohe coalitoì la norma degli 
•leeaù ; ora finalmflBte 1' «nichith d& Memiene oelift 
Red Cappella paia che sia fadk di«L oondm 

alti posti del medesimo. , 

Per dire indire qualche eon rispe^o alla rieoa^ 
peose del Clero Palatifio » snalgndo the Cassiodor» 
slinaTa reputarsi graede sUpendio l'oiuife di poter. 
famUìarmeDle Tedere il proprio PrincipcL , e nelle oc» 
casioni potergli parlare * , per la qual cosa il Torto- 
relo diceva che il solo uffizio il quale Tema prestata 
dei Cappellani di Corte alla M aealà del So?reno , ào» 
'vet giosteneote stiinarsi comeprieeipale, bro eoìopen* 
so y non polendo Temn' altra cosa rioscire piùi grata 
ed accetta ad un suddito fedele, cL' essergli dalo l'a- 
gio dì godere dell' aspetto e presenza del suo Princi- 
pe ' ; tuttavia la stessa Increata Sapienza nelle aaero 
pegino prescrifa «he cobù il qada ad^r^piA vtcro 
aioistere nella Chieta, h mestieri che dai fratti della 
stessa debba togliere il suo sostentamento ^. Sicché 
non è a dire come in ogni tempo nelle spese erogata 
a conto della Real Casa tì figurasse il Clero Pa- 
latino. Mei reali registri degli AogioÌBÌ abbiamo cha 
i Cappellani rìceteTSiio «n mensile stipendio Scttlo 
gli Aragonesi i salari degli Keclesiastiei della Real 

1 Lib. 3. Eprst. 29. e Lib. X. Epist. 3. 

2 De Steel. Ucg. cap. VII r. 17.— Viltgl. fol. 26. 

3 S. Paul. 1. ad Corini. c«p. IX. V. 13. e Mg. 

4 Aae. 1S17, 
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fSippena per IB SMMln ^ amnèiraM «d. 4614.4.2» 
Doraote il goTmo dei Viceré, eooMeeliè pik ristretta 

la Corte , per i Cappellani in ogni anno si corrispon- 
devano ducati 1300 ^. Oggi finalmente lo stato discusso 
per i soldi netti dei medetiiu oUrepam i ducali eia* 
qaeoiila io ogoi anao. 

Qaesto giaalo a lagionavale diviaaMOto pacò wm 
tolse che aeirorganiamioDC della Raal Cappella vi fosaa 
stato secondo V avviso di Cassioduro , un ordine di 
Cappellani^ che avesse servito seo^a soldo. Da pria* 
^pio furono quegli Eceleeiatliei » a'qoali per com- 
pento del loro non volgali Merito o per aola dignità 
od OBoi4ficenaa Tenttaoo aggregali nel Clero di Cor* 
te , e che col nome di Cappellani di Onore formaro- 
no poi una distinta e precipua Classe nella Cappella 
Palatina. Oggi iooltru non più i priai , «ibbeaa con 
piti regionofoleiza le nkioie Claeei non tolgono co»* 
penso di loro lallelie , eio coM a ogni altro Alunno e 
Straordinario della R^l -Casa, prcelando perciò i loro 
servìgi , per aspirar poi secondo V ordine dalla loro 
anùaoità alle vacanti piaaae dei soldi. 

In tatto il tempo domito il qnale gli Angioini 
tennero^ia Signoria di ^oaHo Regno, i eoidi de'Gtp- 
pellani si corrìspondefaNadal Regio Erario, sicoome ab- 
biamo dai reali registri, rapportatici dal Chioccarci io K 

1 Cervdlio. Slor. delle Fiuaoz. di Mtp. loia. 2. Ub. 4. c. 4.ful. US. 

2 Parrio. delia Coil. de' Viceré 

4 Tom. 11. Aicbiv. deUt QvuU^t. 
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la appntio: uA 142a la Ragpaa GiomaA U per a? 
trailo fiataiiaffò , ohe toraavi a laataggio dalla taa 
Baal Casa , \ulle che si fossero riserbati per lo sti- 
pendio de' suoi Cappellaai il frutto dei Benefizi di 
ava regia CQllaùoaa , allora bod aocova coaferiii ad 
aknao , non cha qaelli che prima aadlta^p a. vaea- 
ity fino ali* eqaitaiaaia di aaato anea Faaaau « Tot» 
<« et tanta beneGcia regalia ad suam collationem ape- 
cf ctanlia » sono parole del Diplooaa , che vieu ripor- 
lato dal prelodalo autore ^ « ad praeseos vacantia ^ 
ce al piiinitoa yataiara al^iiilMi iatotfr JRagao.SiaiUaey 
m qool aoram anaaaaTaioraaeaBdai fd'anpiaaai praa« 
€c fiMamm «ncianini centom di«»lrìbveadariioi modo 
c« praescripto prò rata m- E questo forse è uno del 
primi esempi dati alla pubblica anmùoistraiioDe deljb 
Sialo, a aaf^aalaaMBta aaila Ga8a.4el Ra , di asso* 
goarai aioè «n dataffnioato feado par aappitra ii da* 
lanmaala spese ; perocché ama ti legge aal CSetr^* 
no ' , allora non eravi ancora un' acconcia dislinziono 
delle provTenienze del denaro delle varie branche del^ 
fiDanxa , aè gli alesai Sof,raai avevano pi aaaagaa- 
mento fisao ani Taaoro , maatra il loro palrioMMUo 
ara oonibao con quello daUo Stato, d'onde a lor la* 
lento toglievano del denaro , secondo i loro bisogni 
richiedevano. Ma siccome que&lo metodo di conlabili- 
iìi non era ancora stabilmente assodalo, ne venne cha 
beo presto ai ritornò alla priatiara aaaaza , ad i aol* 

1 MSS. giurisi), loro. II. 
t Slor. delle Fiotoi. del Aegno di Mitili* 



fB de^Cappelkoi io appresto ecMitìMMniè- Apnlavani 
com per lo imiàiixi Mh tnmà M èèMo clie por^ 

alla Real Casa. Epperò che ittìtaiU U 8«rH 
Tania di Razione pe' ruoli di contabilità di tutte l« 
Hilizie del Regno , e di coloro che riceveTtno ali- 
pendio dal Sovraaò , fa mestieri ebè ìàTeise tolu wt- 
eba là aura dagli aflsegnainaBti ' ami del GlaM 
Palatino , siccome meglio andremo csponéado lid psr< 
lare delle gili abolite classi di Gappellaoi. 

Piacendo al re Ferdinando IV ristabilire le dispo- 
siami data dslla feglaa Giarramia li lìspelto airaa- 
aeg^Bo dèlia Baal Cappella, eoa aio R. Resorìtt» 
dé* 24 aprile 4790 dispose , ohe le rendila delia Ba- 
dia di s. Maria de' Baori di regio padronato, si fos- 
sero addette al mantenimento della stessa , sgranando 
cosi la Tesorerir deUa Real Casa dal peso di tali 
spase. Essendo stata poi la saoéeonata Badia, nelle- Iìin 
neste ticende ehe traTagliafonb il Bagno*, inoofpo* 
rata al Demanio , dandosene 1* ammiaistrtaìoDé' àlfai 
Real Cassa di Ammorlizzaiione , la Tesoreria della 
Beai Casa assunse nuovamente riocarico de' soldi dei 
Cappellani Palalini. Lo stesso Tenne praticato per tta!al« 
tra Badia datU di a. Maria dsUa ViMeria di Bowf 
cola prima assegnata alla 'Beai Gqppella^, ^ poseàl 
rimasta alla medesima Real Casa. - * ' ' 

Arremmo qui dorato mettere fine « questo Cspitokt 
arando gili anifiGieBteaieBte parlato di qoanlo poter* 

* « 
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risguardare in generale il Clero di Corte , se un an- 
lickissima usanza costanleiseoie aerbata nei medesimo, 
• ^modi MSAt QMH che pirtt della sua orgaoizzasio^ 
M , MB ci «ycaM Atto «liflMuni Are «bcIm mm 

La benevolenza che i nostri Sovrani hanno mal sem- 
pre dimostrata per coloro che menavano loro vita nei 
S«m -CbioaUi , fece ai ohe cune «lU Keal Cappelle 
in ogni tempo li Yenne eggregito nn iaGro tempio livori 
delle Beggie» eoil perimenti la eneore dioUesate nnn 
Comunità relìgioan di Frati Trancescani quasi attenente 
el Clero della stessa. 

Senza rammentare che nella Sicilia si trovano ehii|- 
miti dal re Manfredi suoi Gappelleni e Confessori one, 
intera Comnnitii di Monaci DooMnIeani ^. %U' è. cerio 
che nel Castello booto, una Tolta rea! dunora , eranri 
dodici Frati dell' Ordine dei Minori , con i quali 
sovente il pio Monarca Roberto nel corso della notte 
vestito di ravido aaio et univa per la, recita dei di- 
vini affili* 

«c Ut tero aliqno modo eoo potiretor desiderio (tono 

c< parole del Waddìngo che ce lo narra intra palatinm 
ce sacellum amplam in interiori recessu conslituit , in 
fc qoo dnodecimBliooritae Divinum persolvebant pen- 
si mm I cnm qoiboe ilio eeepiiiime oonrenìebel > et 
«K noete media ad MeUrtianm snrgebal Minontico ka^ 

H bitii indutus »• 

i Tsrt. 8miL Ili il appaid. 

9 àmO» Mtatc I. a. i4 AM. iUh a. 14. 
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Sotto la IHnastia Aragonese aebbeM Mi fA TÌ4t> 
ro più Frali meoar vita comune nella Reggia , tnila- 
viai ad imitazione di varie Case Monastiche della Spa- 
gna , Alfonso d' Aragona nel 1443 dichiarò inoi re|^ 
Gappellam i relìgion del CoirmiD deHtOroe» «Ufft- 
Vk 9L Smeit delift RmI Cappella , oMe ti ki dtl 
Consaga che prese a narrare le cose de'Frati MiBon, 
il quale così si esprime : et Qaapropler hic locus 
et per aliquot annos habitalore vacavi!. Ànuo ta- 
ce nèn OonuM 1443 m Intuì «edificinm aio dere- 
CI Retu aliquaaéo eclkberatar, plurim frioi pii- 
ft Tilegiis denaturo, Fratribas nostris • SeraaMinS' 
« Alphonso Aragonio hnjns nomìnis I. ac utriusque 
<c Siciliae Rege eolUtum fuit. Voluit eoim pientissimus 
ce is Rex mi Regian ^Mellum eeaet , l y ié yft Ffatm 
ce babitataM Ke|p«nni SioellaMrMi mmmf ftiftg»» 
«I renliir : insnper «I il #s R^o amm akNttUr , 

<c inducrenturque * w. 

Lo stesso viene riferito dal Waddingo nelle seguenti 
parole : « Vaeavit donieìlium aliquot annis absque 
CI babilalore , dooftc attuo 1443 plorinU prif ilegiia 
ce ab Alpbooio Aragottio hojoa aomittis I UlriaiqM 
#c Sliriliae Regc munitum, et Regii SaaelH tìtulo de- 
c( coralum iticolere caeperunt Miuorite tanqnam Re- 
« gii Sacellaiii , atque sub boc ooiaioe ex Regio aa« 
« rario alebantur ^ m. 

JM qaeato prinkgw i f ali g ioa i ne htoàO' m poar 

1 CoOflig de Orìg. Scr»yh Rcltg. fati. IL 

a Wadd. AoiMl. IMA. 111. B. aa. 
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tesso, sino nlb scorcio dal passalo iecob^ ^SMkk st 
dismise il itero Cliioslio. 

.liioQ acorao |^ gnm tempo ci» di hofo i Boatti 
aagiali Soivaoi iioaBÌ da quello spirito di piatà e ro- 

ligione del quale mai sempre hanno dato bella mostra, 
rìprislisarono qaesta antica disciplina abbeoctl^ io .air 
Ito Tempio, e con altri Fcati. 

Egli ^ TOfo che Mi Tolgofo dell' aoto 1819 il w 
Ferdinasdo IV, di aenpre grata rìineeibraiini ^ fondò 
Bella reel Villa di Capodimonte ao Eremo da abitarsi 
da quattro Frati Sacerdoti Gappoceioì § eoa due lai* 
•i p aa fose i ed un terziario , che ai preseelgOBO dai 
«MMalen del loro Ordiie. atahiliii Mie pro?ioci« 
aaddite di S. M. ^ Ttfltafia qneaU Fiati qaaatan^ 
qoe abitatori di nn luogo Regio pure noo si replii 
taoo io alcoo modo avere attiaeoza col Clero Pala* 
liatt ooaM^ lo furono i primi di cui testé parlaiaaiOy 
per noD eaaefo la loro Chieaa alla leal Cappella ag- 
gregata. Baatava pér6 alla Maestà del nostro Aogoato 
Soyrauo pienamente rimettere e ristabilire 1* antica di« 
sciplina con aprire alla devozione de'fedeli la sontuo- 
sa e Keal Basilica di s* Fraocesoo di Paola , che. 
r Augnalo Avo della M. S. par volo gittò le prino 
CsadaBMnta, imperoedè sa ansa vi atebUI nn Gonm» 
to dt dodici Religiosi composti di. otto Sacerdoti a 
quattro laici da TÌvere a vita comune y ai quali olirà 
di f oaUro GappeUaoie gyMrnaiiega per loro seataatanea- 

i piisUorio d«llà Famjgl. del Beai Eicm. di Upod. Cip. i;^ 
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to con real decreto atiegnò nn annua reodita di 
docatt 2116 . 23 «. 

Epperò che qneati Religiosi paaiaroiio di firtto ad 
essere Cappellani Regi , nel senso stesso che per lo 

inuanzL lo erano stati i Frali Minori del Convento e 
della Chiesa della Croce. Laonde questa famiglia Re- 
ligiosa per latto ciò che riguarda Costituzione del 
soo Ordine » va soggetta* alla dìsciplioa del proprio 
istitvto, cono poi abitatrice io «n Isogo Regio e de* 
slinula a servire una Chiesa attenente alla Real Cap- 
pella Palatina , dipende did Cappellano Maggiore e 
Cappella medasiaia ^. 



t acal Deer. 17 Seti. 1896. 

S Rispetto air antico Monastero ovo di presente è stata Tabbricata la R. 
Basilica con la naoYB Casa Religiosa dei Frali di s.Fraocesco di Paola, non 
è lorruuiioso riTerire come trovandosi il Taumaiargo di Paola in Napoli ad 
abitare nella Reggia , e primi A limrtrirai sella Francia in eompagnìa di 
PfMcaMO OaiMMi» n li FetdtaiDda di AnsoM volln Andne IÌ4Ni^ 
sMdtlltBMfaflMil|ltedlMGriModaiFrttidi Ma, il ^lenf. 
gallo otttìDoto no Breve di approvazione da Sisto IV, ti fece ad acqulMita 
per ducati 300 dai PP. Certosini di a. Martino nn territorio allora chiamtlo 
di S.Ludovico e Martinello a cagione di dna piccole Cappelle quivi esistenti 
r UDS intitolata a a. Luigi re di Francia ed a a. Manina )' altra , e che si 
ealendeva dairattmle R. Builici alno ai foaat del Castello ouovo. Qoat silo 
è fiiiM dM II 8nio di Paola Mavesia presagita la fintan aobilU. Di filli 
tei dif«MM dMcM D. Pitlfo di TtoMo en bir. del 7 gtasM 164a pw fia- 
tar Olo. Antonia Cmmwm eoapiòdal pitladaii Padri di s.Fraoceaeo una 
poriiooe di detto suolo per edi6rarvi la nuova Rpggia , con l'obbligo del 
pagamento di uo' annuo canone di ducali 40 t he poscia io parte afTrsncsto 
ai ridusse a ducati 18 . 30, come diligeotemenie veooe sempre corrisposto 
•iop al regno di Fcrdioando !▼ di felice ricordanza , epoca che fa diroccato 
tt ncf* Gblaairo, ed ofi al pvMcBta lOffia HMcaioia la R. RtsiUca— At«hif . 
da RR. PP. Mcllt R. RasMica Tal. fd 14 a h$. 
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capìtolo hi. 

DEL CAPFELLAI^O MAGGIORE. . 



I. 




Origine del CtppelUno Maggiore — Vari noni eoo i fiallTfWDe chit* 
■MIO Sua «mica taiorità — GinrMUioao locf lo o poitoiulo 4tl 
■MdahBo — IMn do* CipfclUiil di Trappt, t. frifllogl ad Mi 
' ipeltaMi — Gi^lMi, 0 Ghorid teaidloali mIIs nslo Gkivt — 
<mM ptgellifti — CiTill ed abolite iMrlMoo' del OifftlllM 
fiifi— lielif* 4alk Volta C oi i w i ii l t m mtìOàm 

Staiiuto che fa il QeioFdaUoo lieUa Cappella di 
Corte 9 e dichiarato esento da ogni àltnr ordioarìa gia- 
rìidiuóiie , affinchè non fotee rimasto senta un Cspo 

che lo avesse diretto c governalo si elesse uno fra 
gli stessi sacri MÌDÌsti-i, che lo componevano, il quale 
posto ionanzi ad ogni altro ne assanse la cura c so- 
praiotendensa } per k qoal cosa ai teinpi di Cario l 
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tolte il BOOM di Protocappellaoo : Prothocapellanus 
Suae Eegiac Maieslalis ^ , Poscia fu chiamato Maestro 
della Rea! Cappella Magister Capcllae Rcgalis ^ , 
^asieehè si ayesse Toloto iodieare che oltre al go- 
?enio del Clero foese ancora il moderatore » e direi* 
tore della medesimaé Gli Aragooen' da priacipìo non 
altramente ancora essi lo appellarono , mentre Alfon- 
•o I| salito appena sol Trono di Napoli, che di pre- 
sente si fece t nominare Domenico Xarach suo nag* 
giore CsppeDano, Maestro della Real Cappella, come 
è chiaro dalle seguenti parole del relalÌTO diplonui 
ce Vcnerabìlem in Christo Patrem Fratrem Dominicuoi 
ce de Xarchis de Aragonia ordinavimus Majorem Cap- 
ei pellannm nostmm in Magislrom CappoUae nostrao 
ic regalia ' >»• 

Gol ipolgere degli anni introdoltflit nella nostra Corte 
fané usanze, trapiantate dalla Spagna dalla quale Napoli 
ebbe un tempo a dipendere, il Clero ne accolse ancora 
non poc^ ) tra le altre il nome del suo Capo , il 
i|aale secondo il costnme di quella nazione ^ comin» 
a ckiamairsi Cappellano Maggiote. £ asUieae nel 
Sorgente * lo* troiiaino detto Regio Àrcipreté, Regku 
jirehipresòyter y tottavia immedialamenle ?ienc sog- 
giunto, quBm Cofellanum Majorem dieunt* 

Un tal nona ai sarebbe ^costantemente da qaclten- 

t Caraf. de Capei. Beg. Up. IIU 04 XXm* 
9 E. Registro aDo. 1317. 
3 Cliioce. USS. Giurisd. Tom. II. 
a lìorlor. SaceL E«g. Gap. HI. e. f.' 
* « atfiiMit Hip. ÌUait. tip. XXf. a. ft. 
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del secolo che Tolge per brevi anni adottandosi una 
«stera usanza , non ai fotte CMbUla ìr quello dji 
Gmicb Flfotiaiifo 

Fm dal pincipto «fie fii al Clero Ftlaiino dito wm 

Capo , gli Tennero concedete molle e grandi potestà, 
di modo che coloro i quali erano a tal posto elcTati 
giudicavano di talle la eause eocleaiaiùdie aoggeUe al 
gìndizio della Corona, ed ialWTettifaoo eome capo im 
tolti i eooiiglt del Re, per eiari il poUdìet cIm 
primri, eeoondo ee oo fii èhieni teatlgooiattn Ioomp 
ffo allegato da Pietro de Marca 

la aeguito crebbe sempre più la loro aatoritli , e 
lìkTÌamo dalla storia che i re Noraiuoii ed ìndi gli 
Svefi , diedero od eaaà giociadinooo iopro tolti i Gke* 
nei o 'Hoetoi del Regno, e li OKeero aHateeUi di oo 
Corpo di Prelati, che formafa il Concistoro del Prìo* 
cipe. Ma dopo il trattato tra Carlo I d' Aoglò , e 
Pape Cleoieiite IV , diminuirono quasi tutte le soe 
fioriedbdoDL; ioywfoccliè. degli Aogìoioi io poi, dalla 
qoale epoeo ooi fiMseienio faroìa , il Capo del Cleto 
Paletìoo , elle ómiei possiaoio per aiaggior ebìatesza 
chiamare Cappellano Maggiore , pare che non aTCsse 
aTuio altra autorità se non quella che potcTa coutc- 
oifo ol primo tra i Cappellani Palatini, che anzi do- 
po taota digoiUt eoeleente dei aooi aotoceseori, simil* 
laeolo ad ogni allia dei Cleio #1 Certo, ti Tide tot- 

i Etichetta Ms R Corie. 

a ComomÌ. Sseeid. Ub. IV. cap. VU. a. S. 

9 
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top osto alla gìurisdizìoDe dei Graa Cancelliere del Rt- 

f. 

* M« poscia pér aMMÌiiiaiMi «saMt , . dì cai lob ci 
aYca OMiDorìa , luUo io Cappelle ttellt mì ìmgfà di 
regia resìdeDsa , o foodale dai Sorraui , o ricevale 

sotto la loro reale protezione, essendo riputate esenti 
dalla giurisdizione dei propri ordinari con le perti- 
neiite loro anaeèse y ne ymum eba f»r .aon< laaaailA 
éeoto «a' attiorilà la quale aa avaaia* paiolo Miaaam 
il ^verao a la direzieaa , boma •eba di' ragia apat- 
lenza rìmoneTano aggregate alla ipirltnnle gtorisdisio- 
de del tnaggiore Iru tutti f Cappellani del Re, come st- 
milmeote dalia medesiiv-a si stimareoo dipendere i Sovrani 
eoa -la A. Faiaiglia e lora rìepaitìri fiunilian, «Maohe 
tatti qéelli dia dal laro alipaadia vifvaaaè; la qaali diae 
fatte i Roibani Pontefici di buon gt^do aaaiieodovi ri- 
petutamente con r apostolica loro autorità in Tàrìe 
Bolle l'ebbero anche maggiorateate a coofermare , co- 
'ma àYfaaaa sc^aaiaaiaBla al lanjiii di Gragerìo. XI , 
'il qaale rieooébba atAlta apiriiaala giaritdMoaa In 
perioea <fi' Fia Ifartibo da CMaaaa Afaicappelkao 
di Federico. 

£|:però che otlrc dei difersi forti e castello del 
regno ; delle reali dimora a aiti dipaadaati dalla Co- 
rona , cba Vaitoahi'allaffa a grada a gnaAa a aaati* 
taire ana giariadtafmia loeaìe del Càppallaao Maggiora, 

tì si aggiunse eziandio la personale , la quale si spie* 
gava sopra ia Real Corte e persone addette al real aar- 

1 Malia, fffce. de SnKcad. 



%liio, !• tiillik ineort )>er essere le sles* 

•et règio stipeodio non che dei servi di pena co-* 
tuo quelli che dalla legge ei^aDo coodaoDati ai remi 
tulle galm dbe erano pura di regiò conto. 

Is «ppriMo vmmm unk% rieeoMìva dlj^dm 
^•Ma mMflM giàrifedUiiotte àbitaati àb' M 
ffegia • pertiaesBi , anlgrado eie oon fossero a* regi 
etipeodi. Il priiuo eseDjpìo che noi sappiamo esserne 
etaio saDziooaio dalla Romana Sede fu od 1526 al- 
lorché a rìchieaU di LikìovIoo kart la a. b. di Glo- 
Moto Vl£ iioa folaiiaalo ai oampisoqae acec^dare ai 
Cappeilam ilei Castello aaoto èella Ciuk di Napoli 
la facollk di amministrare i Sacramenti a coloro che 
nel detto Caslello si trovavano ascritti come Confrati 
della Congregazione di s. Sebastiano ivi eaistenle , 
M beoti a' latti gtt altri abitanti del nedesioio \ 

« • 

'Adendo i Ifoiiiiffi Cappellani Maggiori acqnistita, o 
per meglio dire riconfermata Y antichissima giorisdi' 
EÌoae locale e personale ad essi dorata , non fnvfi 
inoltra akao dobbio fiapetlo reaereiiio dal dritto di 
Visita » di prìmaila, e di quanto altro à propri Pre- 
lati ^fdinari si eoii?iaae , delle qaali eose ne lascia- 
rono formali e legali attestati , oltre del Cappellano 
Maggiore Mons. Antonio Lauro, i Mastrodatti del suo 
Uffizio Antonio AngrisanOf 6 Gio. Cterooimo Stinca , 

- eoma- pare - i* Rft% GappaHaid dalh Règia Cappella 

< . * . t 

1 Gregoire Hittoire des Coof. d«f Bois. cap. 1. 
a Bttu di CiaaiCBte VU. 13 aavmli. 18». 
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nell'Arehmo dellt regia gìoriidiiioM Aù^ ti dite«m 

aucoia di Tarie relazioni e consulte falle dai Viceré del 
RegoO| nou che di vari altri ordioi| .e dis|x>si&ioDÌ dello 
•tesso gOTemoi lulte intese a £ir mantenere e ooMtor* 
we il possesso di sifiaiu g^arisdiùoM mélm fWtoÉtt 
del Cappellano Maggioro ^. Lioode soM iseh è esose» 
Ta sempre piìi il numero delle regie Cappelle, e qaello 
delle Fortezze , e sì aumentaya T esercito , così a 
grado a grado si accroblM anche oltremodo la soa aa* 
torità, ohe por meglio sosleoork ioooodosi clqpiCaio dil 
prìfilegìo dato al Cloro PabUno.di potérli i M oo tao a i » 
«Il Kcelesiastico dalla cura de' rispeliÌTÌ benefisi , sem- 
preccbè si fosse lialLaU) di reale serfigio, non si ebbe 
per ii fruiluoso coqsiglio promuoversi Uk uffizio dei 
Vescovi Diocesani \ aiiiocbè qi|||s4 CJpSIitUa del 
He , o nel lerrìtorio ad ossi soggetto » olire della 
^iorisdUsioDO , cbe poterà loro compotefo eoae Cip» 
pellcni Maggiori , avessero esercitato benanche tutte 
le prerogative coacerocuti ali ordinario carattere e di- 
gnità Vescovile I cioò a dirf^la ppCtìSlà di giurisd^- 
siope^^lfessqro aggiania f«e)U. aaeoim di ordbe. 
Anù :i^,f^ 9^ volle in lui aiit autorità ^puwLdi Ac- 
ci vescovo , mentre gli venne dato ancora di rivedére 
io grado di appello i decreti del Priore di S. Nicola di 
Bari 9 e dell' Arciprete dì Altamura, dritto assoluto. e 
jpcoprio degli ArmeseovA sopra i.Prdiu, Qrdioiri ìon^ 
dipéndiBatì e sottoposti. 

1 Cbiocc. Job. U. 
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' I Homanì Pontefici, e fra gli altri Shto IV) t«- 
Boceuzo Vili, Alessandro VI, Giulio II, e Leone X, 
nel conferruare io T&rie Bolle rapportale dal prelodato 
ChioccarcUo taoli prìrilegt del Cappellano Maggiore ^ 
dalla loro tolti akri aotort non di UefO aiMonlo ?i 
aggioasm. 

Per la doj^pb giurisdizione del Cappellano Maggiore 
locale e personale , fu mealieri che il medesimo no-> 
Binasse degli Eodesiaalici per la ufiiziatara ed ani* 
iiiÌDÌstfasioiie de' Saeramenti , i quali aA presente co* 
slitQÌscono il Clero R«gio. 

E per fermo quante volte occorreva provvedersi di 
tali CappeUaui o Cherici nelle Triremi , nei Bagni o 
nelle diverse armi della real Truppa, cioè per la cura 
•piriinalè di tntta i regi stipendiati ani quali il Cap« 
(pollano Maggiore spiegava la eoa personale ginriadi^ 
tione , da principio i rispettivi Comandanti nililarl 
erano quelli che si facevano a nominare degli ecclesia- 
stici , meglio adatti ed alla portata di potere esercì- 
tarò r incarico di Cappellano Militare > costoro perd 
non rimanerano eletti se prima il Csppellano Mag* 
giore non li aTCsse approvati e conferiti le spiritnalt 
facoltà necessarie per la cura delle aDime loro affi- 
date , al qoale oggetto Egli ne commetteva 1' esame 
al ino teologOi o altri esaminatori da esso nominatiy 
« riportatone attcstato d' idoneità , allora si «Mtanfii- 
vano ne' registri .della Regia Scrivania pel paganeolo 
dei rispettivi stipendi , rimanendo da quel giorno e 
durante il regio servizio ^ esenti dullu giurisdizione 
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cl^i'Iora Prelati ordinari «d lofcqe. 40tCO|p09ÌÌ » ^arfU 
d«l Ci^peUano Msgpora» 1 1 • • 

In proova delFuierilo andÌMMi aggloiipit » fbm 
il Viceré Conte di BenaviMile AHbnso Pimentel Bel 
1G06 con regia prò vvisiooe spedita pelCoosiglio Col- 
laterale, ordinava che non et (ossero aMÌeoUtle . piazze 
di CappeilMi nelle Triremi , setta clie fosséra slati 
yrima «fpiofati àA GappelIsDo ll^ggiore. IM Tinlfg- 
gio l'aano 1667 dopo on rapporto direlio' al Vieerè 
dal medesimo Cappellaao Maggiore non altri meuli si 
rilenue rispcUo all' approvaz oue de' cappellani del 
Teizoy e da oliimo il Gousi|^ Colbt^sle nel 1670 
i ebbe ancora a rkonlermaro* 

L' approTaaiooe però data dal Gapp^np llagf^ 
re cou la licenza di ammioislrare i Sacramenti non 
durara che per soli sei mesi, di maniera che in eia- 
scoD semestre i regi Cappellani se bramavano conti* 
Boaro mI oonneasogli offixio , erano tonata presen- 
tarsi al prelodato Cappellano Mn|siore per otsemo 
prorogate le facoltà, nentre se qaesto rimanevano per 
qualunque cagione sospese , in lai caso restavano an- 
cora cane ella li dai registri de' regi slipendiali e Te« 
nivano da altri con le stesse formalità rio^inunti* AI 
presente si provredono eon Beai Decreta j>er nMUo 
del ministro della Gnerm o Marina, secondo la prò* 
posla che al medesimo ne fa il Cappellano Maggiore^ 
a quale oggetto di Tolta in volta si apre un concor- 
so 9 nel quale si ammettono quelli ecclesiastici > che 
presentate le lettere tcetimoniali dei propri Prelal» 
Ordinari , rìsalUno praovre bastoroli di morale, è ci- 
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ySk pNbità» E se talora i>er ispeeiaU oooomaxa e 
servigio della stessa regìa Trappa si riohìedesie raf- 
filo ed il minislero di altro cappellano al di più del 
Mimerò stabiUio, io ^tal caio i Sacerdoti i quali ai txor 
wo fra gU aj^ffPTati t «i nodo che test^.difMMNif 
a proposta Mio aiéw Cappellano Maff^oro » o eoo 
sola minitteriale, poesono OMore preteatatì eome Gap<^ 
pellani requisiti, cioè richiesù per quelb speciale cir- 
QOitauza f finita ia. quale ciflaaogQao DuovaiuenU la aU 
teozìoDe di regalare nomina. 

Fano alfe oiatà dallo acono aaoolo ogoti qoal voka 
faceta meÉliori diataccarsi ponboé -d'i Troppa pan 
froiiteggìare il nemico , o per marìttinna spedisione , 
allora durante la Canapagoa il Cappellano Maggioro 
000 hernpra polendo personaUneota intarTaoirvi , onde 
aoUeciiO) ^oacereio o proTfcdofO a quanto mai fom 
alato d*aopo per Ja cwa ipiriindc daUa aBcd^aìoMf 
eligeva o dopntaTa nn Eacletiastieo a aaa eocUa cIm 
lo avnsse rappresentato come suo Vicaario, comunicao- 
iogli tutte le spiriluiili facoltà oeiesaarie , le q<iuli 
téato cke lo reali oiiliaie ritoruaTanq ne' priyniari.iatQ 
aaetpiteoaneati , il maiiloTaCo Vicario ai iaccfc.a raii 
segaavle nella oMni dei riferito ^appellano Maggioro 
eoo la esibizioae ancora di lutti gli atti da esso pra-v 
tieali durante la spedizione. Uno di questi Vicari ebbe 
ad ài^re il Hev. D. Nicola ili Geronimo, il qurtle da 
Agoatioo Basile nelle Memoria Istoriche della terra di 
Giugliano è detto che aYcsse atnto dal re di Spagaa 
Fonore di Cappellano Maggiore delle galee del regno 

i JtM. meni. C»p. IX. 
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QiM8to mnt è oggi Mtolaliaieiil* «Mita , polenfo 

HI sifTaiio caso ciascun Cappellano di Truppa eseroi- 
tare, per cofuunicaiìooe rioevutaoe, ogni facoltà dalia 
AomaM Sede al Cappellano Maggiore oonceduta. Im« 
peroMbè eaeì aeiraiipieiMi dbUe loro ipìritnaK ^eol- 
Hi non laielftmo di eecordm dto* perCieolMn privilegi 
a questi Regi Cappellani , da aTTalerseoe ogni qual 
Tolta che la Truppa si fosse trovata in Campagna , 
come fra Tidtro lo riUviaino da uo hfùwe del 1576 
della b. n. di Gregorio XIU in fiiTore di qeelli di 
Mrinai aggregati alleia ài nna Gengregaiiono oggi 
eaittenle ndla regia elneea a. Maria del Rimedio , 
ed accordato a richiesta del serenissirao D. GioTanoi 
d' Austria Generale dell' Armata delle Galere. 

£d il Pontefice BenedeUo XiV Tolendo eateadeK» 
tneora pià qaeati prÌTÌlegi a lotta la Tnqppa , epa* 
lora ai feaie troiata io Campagna % ToUe elie il Cap- 
pellano Maggiore per se , o per altri , che sarebbero 
precipuamente i Tari Cappellani di truppa avessero 
potalo celebrare un' ora prima deli' aurora, ed un'ora 
éopo il awBoA » io qadoa^ ako anche Haori dà 
luogo aaero, ed a cielo acorerto aopra on aliare por-, 
fatile , aacorelè in parte rotto e maneante dello refir 
quie de' sanli Martiri , ed essendovi grave necessità , 
che aTCsscro celebiato pure due volte al giorno , ba^ 
dando perà di non anaeio l' ablazione nella primo 
steiaa* 
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n prelocUio Pontefice volle ancora die in siiTuUe. 
oeeorr^osà dì militari tpediùoni i Medesimi Gappel<« 
boi •▼emaro potato beeedifit iatii 'i Meri porameiiti, 
e quanto altro fosse stato mestieri pel dtvioo culto , 
come ancora riconciliare i sacri Tempi , ove vi avcs* 
se ava'o sUn&a la regia troppa, ed assolvere da qaa- 
looqM pocfiato , ascorohè ritervato alla Santa Sede ^ 
■on ehe eommoiare, rHaseiare, diapenaaroy td aaiol- 
Tere yoii , ginraaientì , irregolartlii « éemare , e fi- 
nalmente celebrare Messe di Requiem in qualunque 
Aliare, liberando dnlle pene del Purgatorio T anima 
di quegli individui di truppa per i quali si lessero 
latti ad applicare il •« Sacrificio. 

Qucsli regi Cappellani in seguito di Sovrani ordini 
emessi in data de'5 novembre 18^< 2 indossano nei gior- 
ni di gala l' abito di Àbata alla Romana con cappot* 
imo in seta sospeso al dorso» calcati in nero di seta 
CQo fibie, gigli o ancoro ricamate al coUo ed ai 
paramani, crocefisso in petto con laccio nero, od al 
cappello un laccio intcssuto di seta nera ed oro ; e 
gioroaimcntc soprabito di nero a due petti e ben lungo 
con pattine a' lati e con gigli o ancore all' estrenHtà 
dd bawo , stifaletti neri > o pare stivali , col cro- 
cefisso in petto con laccio nero, ed al cappello a Ira 
ponte niuo distintiTO , non escluso 1 abito talare , di 
cui far debbono uso io tutto le cliiesaslicbe fuoKioni 
col crocefisso sospeso ia petto col laccio aero, gin* 
sta i modelli snperiormente approvati ; essendo vio* 
tato r nso del fiolaceo al collare , alle calce , ed d 
cappello. 
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ì\ìspctlo poi al CoppcHanì delle Regie Cappone , 
6 tortezze dei Regno , cioè degli l^iesiaslici posii 
per V Ufiìualm , ed aouDÌnistrazioDe dei Saennenti 
nelle ^Gkicse sito tm i limiti de'terrilort , évws ti 
estendeTa la giiiriidifiioiie locale •del Cappellano Mag- 
giore, fu primaaiente ritenuta la medesima' usanza co- 
me ai piaiicava per i Cappellani di Truppa ; per la 
qual cosa il Daca di Oataiia nel rainaMiita?a al 
Caatellaao di Taranto non essere aea assolala con- 
petenu il nominare Cappellani, e nel 1664 fa-rtmosio 
quello del Castello di Brindisi pèrcliè eletto s^nza la in- 
ielligenza ed approvazione del Cappellano IVIaggiorc. 
Questa pratica durò iiao a taolo che il posto di Cap- 
pellano Maggiore non Tenne occupato da £ccleaiastict 
dccoiaii del Sacro caraltere Veseovìle, poiobè allora cre- 
dendosi qnesli laeoltati come propri- Ordinari a promuo* 
Tcre negVi Ordini Sacri i Cherici, che servivano nel loro 
Clero y come avvenne circa gli anni del Signore 1569 
ki pertóna del Suddiacono Pietro de Torma e. del 
IKadMO Federico Ganafa; nel 1576 per gli spagoooU 
Marco Coronato e Pietro di Màriioo/ Clierìoi della R.. 
Cappella ordinati alla prima tonsura, e neli'anéo ap- 
presso al Sacro Oidinc del Prcsbiler«lo i RR. Vin- 
cenzo de Crescenti e Geronimo Gode , che tra i pri- 
■d aperÌDenlnrooo aiffallo beoefiaio, coni da quel lem* 
po fu atimato non essere meatieri cercare in aliro Cle- 
oo do* Sacerdoti per aggregarli al Regio , mentre gli 
atessi Cherici ascendendo al Sacerdozio scloikIu l'or* 
dine di loro anzianilà di ascrizione, unita al servizio 
prestato , reaiarono a rimpiauare io vacanti piazte di 
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Gappelligni locali, e segnalamento di qaM vàcali néllt 
Chiese della loro rìspelliva ìncardinaùone, avendo al- 
tresì sempre il dritto di prefereDia, come da' ripetuti 
Ordioi Sovrani quante volte loto piacesse passare net 
moU de'CappeIhui 4i Troppa, «dOapedaU Militari K 
Monsignor Galiani'con i a«oi Idilti: do' 98 faglio 
i746 e 7 marzo 1750 fa il primo, cho o teboro de* 
gli Apostolici indulli stabili delle norme rispetto al- 
l' ammiiMooo de' Gherici ud Kegio Clero» le quali di 
poco inploTaMi ai limno audio a*óoilri jgioni io pie^ 
no Tjgoreu EÌBse préicrivobo iunnetterài que' giovanetti 
ohe gìnslificano non aver mai portato abito cherieale ^ 
onde non accogliere chi non ha sapute soggiacere agli 
staliui dei propcio Ordinario. Df vaotaggio che avea^ 
aero nm' oonvenotole età per potersi debitamente ifl^ 
eamioaro per lo' atalo* Eeeleaiaatico' , che loiaero anco- 
ra* di fioatomi . illihiati o aaad , qaali a peraono A 
Chiesa si co ivengono y e domiciliati in Napoli , è 
nelle vicinanze delle regie Cappelle esistenti nel re^ 
gao 9 <MKle eaaerli ag<ivole prestarvi aenrizio , e finale 
mente che aveaaero ogni albro titolo per rordiaaùopè^ 
aeoondo il prescritto de*Concordali. Con qoeati reqoi* 
sili , e dopo il favoréfole nsnltamento di un conve- 
niente esame, il Cappellano Maggiore lo assegna a ser^ 
'fise in qaulcbe Regia Cappella, per; poi goadaiamenlay 
ed a seconda dell' anzianità di aieriiioae'mertlm H 
paftUa di Gherieo Oidioarìo, cioè oaaem «oo^kraao 
ad miDMio di qaeXSborioi, i q^di dd Mé dad m o Gap* 

t Esal IMtpsct. iS HofM Ì7t8 • U gfa|M lOiS. 
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pellano Mag|;ìore possono essere promossi al Sacer- 
dozio. * . ^ 

NoQ altrìnienti che il Clero Palatino , questo Re« 
ipo aiDOverò dagli Hlaalrì aoelesiasliei chiarì nella let- 
tera a nella aeiaaia saora, di coloro che TCfiaei^ pra* 
scelti a direttori delle cosceoze di yari Sovrani e Reali 
Principi , come altresì di molti eletti a Vescovi, non 
cbe di quelli ascesi al posto di CappeUasa Maggiore^ 
flOM lo fa MoBs. ToBHDaao Hatia, a siao alla Saar» 
Parpofa eoa la qode nadeauna dagaaMoìa rieompeB* 
aati Tesiaiia irirlk a diniDli aerili dÀ' Ema. Fiìsnca- 
sco Cassano Serra. 

Ila finalmente qaallo die piti di ogni altro questo Clero 
coaia è la laligioaa pialà| ad araagaliaa lelo del qoale 
è animalo , onda alla aoa acoola abba a paHbsiooarsi 
0 senro di Dio P. D. Beoadetto Amabile Parroco della 
Darsena, morto in odore di Santità, e collocato dalla 
Curia ÀrcivescoTÌle di Napoli , in luogo di deposito 
Balla Venerabila Congregazione del ss. Crocifisso de'6d 
Sacerdoti aratla ia a. Gianni Maggiorai dota ani 
degno a banamarito Gonfiratdib. 

Oltra alle prenarrate classi di Ecclesiastici chiamati 
per la spirituale cura della Real truppa ed a prestara 
X loro «fisi nai lagi aiti a Gbleaa dal Cappellano 
Maggiore dipandaaiat arann nel darò di quelli aiian- 
dio che faccTansi eligere regi Cappellani per semplice 
a pura onorificenxa e per goderne i priviìes^i, i qaali 
perchè Dominati a talento dal Cappellano Maggiore che 
ad assi rilasciala «a bigUaito cUaoMto Pageìlà^ aaal 
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Al qiiMll y r^iJeÉ d o U Bom » temi delti l^fitf»- 

Di costoro ebbe a parlare il Cooeilio di Trwlo ^| 
giacché non esseodo ad essi ingianto incarico alcuno, 
Bè adoperali in cosa tì guardante il Ministero affidato 
al regio Clero , opinò che bob ifessero avolo a go- 
dere de'prifilegi dei feri e propri GappeUBBÌ del 
BMdeeiiBO* 

Nelle Spagne nn giorno , similmente che tra noi, 
s' inlrodasse questa classe di Ecclesiastici ; ma Àlfon-^ 
so nel 1429 qtial Ae d'Aragona» al rifarir del Tobi- 
■asino ^ raboH, oob rimare ed eBnnllare ^«elle cerlB 
lette I eoa le' spiali aolii Cherici abbatTamealA eraBii 
fatti ereare Regi Cappellaai tUttfo imtu. 

Presso di noi però, dopo le disposizioni del Sacro 
Concilio y le pratiche della Corte di Roma, gli ordini 
dm Viceré e le provvisioni del Collaterale, le quali 
eoee diateienieBte ri riSnisceoo dal eh. Alnle Tfoyli * 
Isrono diebiantt bob coaipreadeiet Bel GleiO| e qeiadi 
non dipendere dalla real giurisdizione coloro ai quali 
non fosse stalo ingiunto impiego aicano, nè fossero a- 
doperaii io sorta alcana attinente al Ministero dei re^ 
eec l ee hni o iii Noa per ^etto però i Cappellani pa- 
faUisti aesolntameale ri abolimeo ; iaperceeliè yan* 
tnaque privali dri prìrilegi ed eeeniioat, InttaTÌa fa* 
ronvi sempre di quelli che per V onore di esser chia- 
mati regi Gappeliaai si proeuraTano un biglietto di 

1 Scu. 2i. de Reform. cap- 12. 

2 Part. I. Ub. U. cap. CXU. o. VI. 

8 Sior, Napol. lom. IV. part. UI lib. XY. cap. lU. 
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nomiua ; anzi essendo dopo il 1700 CappelLaoo Ma^ 
gìore Mons. Vidania crebbero io numero aache maggio-, 
fé cha non lo erano tUAi per lo passato ^; maJMifi però 
«one per lo mìéiiu «eosa «kae litolo) sii4iw« ^ Ia 
ftoollà di anlBilifistyare il SaeruneBlo della Penitenza^ 
polendo ascoltare le Confertsiooi ia lutti i luoghi e 
Chiese di Regia giuriadiiiooe , al quale oggetto dal 
Cappellano Maggiore di anno io anno ae le rinnovano 
b kvfkh, ; di manieri che «1 preaenU aanst il godi- 
■ento di aknA privilegio , eoo geoeioso ditiBiereiao 
coloro ai quali è accordata la pagella regia latorano io 
quella medesima vigna del Signore nella quale il regio 
Clero eoo UaIo fratto od Apoatoiico ido ai adopero* 

Se ir Cappellano Haggioré da ristriÉli limiti oro 
lalito a grandissima antorità rispetto al ramo Beelo-r 
siastico y come da noi si è discorso , poi tornava 
di minor pregio qttelio che egli spiegava nel corso 
eivile, per< dòmiè direiioai affidate mk om^ ìmr 
peróoéehè liaMala rafloiiniftraiioQO ogoforna.dìqo»» 
alo regno alIa>owa do* Viceré^ la'Gorte non «Mondo 
più quella che all' augusta Maestà di uu Monarca 
si conveniva , molti Uiliti si maggiori , che minori 
delli^ Reggia TeMìero eoppreàsì. Ma il Cappdlano Mag-* 
gioro di oooforao aoo Bolaawìite nmaie laido nel ano 
potto , sfbbene la ancora piii elevato a maggiooa di- 
gnità. Di falli a lui venne addossata la preatdénia 
de Regi Studi con quella giuiisdiùone sopra gli Sco- 
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lari , che prima si app«rteneTa al GiusLiziere , e dal 
Consiglio Collaterale gli si cooimctteTaoo benanche le 
cause riguardanti il tarbameuto , • la violeDKa £atia 
da^ £o«le8Ìaftici «t Laici in ^igora' Capìtoli, del 
R^o. £g1i giiidi«m di tatù la osntroTmie lohe im* 
ieetano per le Cfaiete - 4i fepo padroeMo ^ eatieriCé 
e benefici baronali. Erano a lui commesse eziandio; 
tette le Gooaalte, le quali avevano per oggutlo il Re- 
gio exequaiur^ per i Decreti e Bolle della S. Sede^ 
Giodioftva tllffeil delle etnee eoMiigeiitl eiree il noie- 
dtò deX^apìtoli dd regno, e qocHè del dritto^ di con* 
gmo contro i CappeHnni Regi» In anione della Real 
Camera aveva il dritto di esaminare i libri che si d.a- 
veoo alla lece. Egli consigUava ^ e propoaeft el JÌ4k. 
le eWioiMi de*Veebo9Ì^ di fdgìi womm, #.per le eel-r. 
kxioBi éè*hm§» legii Ufi Tribànele. mto egli M 
ebiemeio e eèdervl da FreakleBte* Ebbe eeceni il 
dritto di riconoscere tutte le Capitolazioni, che si fa- 
cevano dalle Confraternite de Laici per la creazione 
de'motati', e per tette le altre '^e' epeire fondate sotitf 
le tegin pirbletìotte , oome eltreal tdi iqpninleedere % 
tette le Googregaetoni di Arti^ ecUaMtfle iieIle.Gbie^ 
sa del PArci vescovato) ed ivi ordinarle e disporle per 
la processione del Cotpus *k ' 

Essendo andata tante innàBfti la giurisdizione si eo^ 
deaiaatica che civile del pmtf Freleto delle €erle ^ 
come soventi Tolte eccede in ogni omeoe cosa » npn 

9 

1 Pranmatic. RfgB. Neap. — Caraf. d« Gap. Ref, Qt^ Y • Vi-^Da 
Peir. GiuriMl. del Upp. Mass* . . i . 
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muam 4t ftdtrii irion «vimiiCó • «ótlniUto ili' 
«obio MgiMMMte cfat nel Mip da GhieM ti oredk- 

^no lesi nella loro legiltima aatorità, e che in que- 
ste pagine sarebbe cosa iofrattuosa rammeotare, aven- 
done già suificientemeote data contezza gli enidiU Ab« 
Troyli ^ , e Mona. Carlo Gagliaido • ooMerfMoae 
i doooMDli il d tta ri nlm» GUooetrilli» ad s«o Ar- 
cbhio deUa Ragia <Ìiw«liaMw M Sigilo di Na- 
poli 3. 

Di venato però Carlo III Borbone Sigaore di que- 
sto Ragno , che Tolendo ndam sifaUo coae t ki.o«| 
soDOOfdia, BMiM firappom ievpo «loiiioi totlo ai fe- 
ce a ahiadefo dal Sobmio Poalefiea petf immo dalPE» 

SMucntissimo Cardinale Troiano Acquaviva il ricono- 
scìmenlo e confirma di tulle le facoltà , dritti e pri« 
lilegi cbe godefa il Cappellano Maggiore » aflùmbè 
eeai femn finite une Trita ogni motifo di dispiacente 
per le ecdinarie eatortfli de*ferì Prelati Regno, Le 
qnal eoie eidentaoieate deaidefeedo le e* m. dell'eli 
lora Pontefice BenedeLLo XIV eoo paterna beoevoleu- 
•a YÌ annui. Sicché Mons. D. Celeslioo Galiano in quel 
ieiapo Cappellano Maggiore, come quello cbe di accordo 
eoi pielodalo Poetsfioe pctne di esaiderai selle Cettedce 
di s. Pietro efeve ridotto e baon termine le contro- 
▼ersie tra la Sede Ròinena, e la nostra Real Corte per 
i drilli della Mooerchia delle Sicilie \ cosi con lar; 

t Sior. Nap. lom. 4. p. 3. lib. 15. Gap. 3. 
9 iDtiitttt. lor. CMtL lib. i. Tii. es. g 18» 

8 Tom. II. MSS. 

4 Afpiaa. Baoaaf. Blog, di Moos. QaUaa. 
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gfaissime facoltà del Re di Napoli ritornò a Roma a 
difendere U cassa del proprio Principe. Il Pontefice 
•Uova dopo averlo abbracciato oone rtùùìÀù amico 
comodò ranno 4741 « 6 infoio per tea opera pvb- 
lilioò una Bolla , ehe dalla parola Campenti dalla qnale 
inoomincia ba il Dome ^ , e dove fiaalmente in 15 
Articoli furono stabulili i conRni della giurisdizione ^ 
le facoltà » i pmiUgi non che V aatorità del Gappel* 
laoo Maggiore per quanta rigoardiliia il aolo lamo ee- 
deaiaatseo, awnlie per tntt.' altro che gli poteva oosn- 
pelere naeéeole da§^ evadati eivili Wicaridii alla sua 
cura affidali dichiarò nella nedesiosa Bolla non inten- 
dere né approvarli , nè disapprovarli per pracscnUi 
nequc approòm ^ iMfue ew itIiaUfm der^garé inUm^ 
dinm$ K 

A questa BoUiy dellatfnale per ritro non m trova firtla 

menuone nel BoUario RomaHo , seguirono altri par- 
ticolari privilegi dallo stesso Benedetto XIV in an 
suo Molu proprio accordati , oltre varie altre conces- 
sioni in diversi Brevi, ed in vari teo^ii eoMuiati, Le 
quali cose nel volger dell' anno 1818 veìinero aocom 
ricoofennale nel Concordalo passato Ira il Pontefice 
Pio VII e Ferdinando I di Borbone dicendosi nello 
etesso c< La CurÌA del Cappellano Maggiore e la sua 
ce giurisdizione si conterrà ne' limiti della Coslituzio- 
«e ne di Benedetto XIV , che incomincia Ccnmmt, • 
ce del susseguente Matu proprio * 

« PiasBSt* Bes. I*(eap. TcM. t? Tlt, iaMid. U^. Gap. mi- ftèp, 
1771. 
a Aff . ZT. 

e Art. aot 

IO 
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Senza entrare iu una scrnpolosa disamina di qnesla 
Bolla , esaeodo nostro dÌTÌsameato (aria da iatorico • 
non da caBomfta, ei facciamo aotamenté • dare io iioor-» 
eio^ a man Maermiom di aorta alcoo» ma Idea del 

dritti , fioolUi e prÌTÌlegi in eaaa aecordati , e clie di 

presente per Aposiolica autorità formano la giurisdi- 
zione del primo Prelato di Corte. 

A/* li C a ppai l a n o Maggiore nelle Chiese di aittt , 
eom pnd eonaarvnre gli Olii Saori per T anunimalrt* 
«ione dei Sagratemi, ed in tenipò di navigazione 
•aehe gli Olii degli Infermi sopra i Legni da gnerra. 

Egli La l uso degli abili Prelatizi , senza 
però della Croce pettorale , quanto volte non foase 
eoatilnito nella dignilk Veacovile. È dichiarato esen- 
te da ogni ordinaria giurisdizione, e poeto' imme- 
diatamente soggetto alla Santa Sede. A sovrano piaci- 
mento può cleiigcre e deputare Cappellani e Cherici 
per l'attuale sernzio non pure nella Real Cappellai 
die nelle Fortezze , Oapedali Militari o Bagni , come 
aUìresl qnelli oeeorrenti per la Truppa di ogni aorta 
di Anni; e durante il reni aerrigio egli è il solo Prelato 
ordinario deiiiedesimi, e quindi in grado di decidere 
«opra tutte le loro liti e quislioni , la cui revisione 
è di spettanza della ecclesiastica Curia. 

3.^ Questi Ciqppellani.e Cherici si atabilirono ad un 
numera determinalo, eìoè a dee o tre per ciascun' Ca- 
stello o Fortezza del Regno con le sue pertinenze ; 
nell Esercito poi, sopra le navi, e negli Ospedali a quelli 
i quali nou solaasente servono, ma bensì che tolgono an- 
che un atipendio ; e finalmente ad altri cento tra 
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pellani e Cherici por la Rea! Cappella , per la Par« 
rocchia di s. Sebasliano nel Castello Nuoto , per lo 
Fortezse della Citlà di NapoU eoo le rispeilife sue 
•diacense^qul numero eoa naerillo doi Sgeonb 1754, 
del Medésimo Pootefiee Benedetto XIV mne «oìbd»* 
scìnto di altri dodici , cioè otto per le due Cappelle 
di Portici e di Caserta, ed altri qualtro per le Chiese 
perrocchiali del Castello deU'Ovo e di s. Erasmo. StU 
mandosi poi neoessario ••mentire «neon. pUi questa 
itabilita quantità di Eeeletieetioi per premnovere il 
culto diTÌno, o per servire ella pietà e demione del 
Sovrauo, allora ai comaDdi del medesimo il Cappellano 
Maggiore può ancora accrescerli. . 

4. ® Ad esso è dato la direziooe e soprainteodeB- 
■•'rispetto •!!• celelmisione dei divini Uffiai ed Ee- 
oleeiastielie (bniioni ohe si ftinno nellt Resi Cappelle» 
Con qualche eccezione gli è conceduto ancora far uso 
dei pontificali , ancorché non sia VescoTo, come pure 
d' impartire la aolenoe benedizione dopo i divini Uf- 
fizi , e concedere per Apostolica autoriti^ 200 giorni 
d'indolgensa trorandosi preeenti i Somiity e 100 se 
vi fesse il Viceré. Nefle elire Chiese poi fuori del 
perimetro della sua giurisdizione, anzi proia liceuza 
deir Ordinario nelle sUsse Cattedrali e Melropolitaney 
può ancora esercitare le dette facoltà quante voile vlu* 
tervenissero le prelodate reali pcrtoie) e che -ai. Ve» 
scovo del luogo presente non gli piacesse pcrsonal- 
Biente esercitarle. 

5. ® Ha il dritio di celebrare o fare celebrare i 
divini Uffizi col Clero Palatino tanto solennemeiUe f 
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che priraitmente io qaalsÌToglia Chiesa del Regno, ed 
a qualunque giurìsdizioue essa sì appartenesse , non 
Mckite con la dèTOta TenU dei rispettivi Ordinari k 
slesie Galtedfali o Metropolilane , oelle quali i 8o« 
Trani , o i loro Viceré per qoalatvoglia causa yì 'ti 
ritrovassero presente. 

6. ^ A lui è dato ancora di debiiamcnle nominare 
qoelU i quali già approdali du| rlspcuivi loro supe- 
Itoli possono anomiziare la parola del Sìguofe dal sa^ 
oro pergano Delle Ckìeso o Cappelle di sua gìurìsdi- 
ztone , non che innanzi la maestà de' Sovrani , aocor- 
ohè fosse in qualche Sacro Tempio fuori il p^^rimetro 
di sua dìpcndenuii oou trovandosi però presente TOr- 
di&ar'io del luogo. 

7. ^ li CappeUa&o Maggioro .salvo alenilo riMrve, 
può ordioare tanto negli Ordini mìoorì clie maggiori/ 
e spedire lettere testimoniali a qualunque Vescovo del 
Regno, che non fosse titolare , per quei Cherici di 
regia ginrisditionc, i quali non possono accedere alle 
suo Ordinasiom, e ohe sono (orniti di talli i requisiti 
rìekiesti dai Gooeordati in vigore; cóme altresì può an- 
cora assolvere i medesimi per se, o per altri qualora 
fossero incorsi nella scomunica per offese contro altri 
Cherici , quante volte però non vi fosse occorsa mu- 
tilazione o enorme lesione , non che può ancora dis- 
pensare dalle ioegolaritìi inoone . per I sopraddetti 
oasi. 

8. ^ Egli ancora qnal proprio PafhMSO ha la cura 
delle anime , ed amministra tutti i Sacramenti della 
Chiesa , o da se o per mezzo di altri , al Re ^ Re* 



* 



gioa e lor» mK Wi^ * « ed » tutti t loro funlTiari 
io qnaknqoe parte essa SoTraoo o TAula Regia si tro- 
vasse, ancorché fesse io campagoa per cagioDe di re- 
eceazione , come altresì a tu iti coloro etm atUialiiieato 
prestano i loro servigi alla Reaì Corte eTiTOao «ca-^ 
lieo della medeaima, no» che gli altri anooca di ambà 
i sesd ehe dinerano- nel regio Falaaao , nelle violisi» 
dì Capodioionte, nella Darsena , e nei Castelli o For- 
tezze chiuse della Città di Napoli con le sue adiacenze^ 
e tutti gl^ altri riferiti laogbi di sua regia giurisdi* 
aìone, oioè nei Castelli. e Forleise di tatto il vegoo. 
£ nei tempi di genafalb .iaterdetto , so mai amnla-^ 
sero , può permetterli anehe là sepoltora eodesissliea». 
sempreccbè non no fossero stali essi k pcima oa- 
giona. 

9. ^ Può ancora per se, o per ahri &r conlrarse- 
Mirimoni secondo le prescrisioni del Sacro Goocilio 
di Tronto na*siti di sua gìnrìsdiaione^ c[iianlè rolla la 
sposa avesse il domicilio DeWdesioii, come pure di bsl« 

tezzare i fanciulli nati in detti regi luoghi , conser- 
Tandotene opportuoi registri da rispettivi Cappellani 
Curati per rifaisciariie legade atMalo quante volto no 
fsasero 'riolnesti. * 

10. ^ IH Tontaggio a Ini è dato eaiandlo la fin» 
collà di deputare Sacerdoti per la cofì£essioue de Mir 

t Ottn del n« vEeal Prlocipo Ereditario si compone le bmiglit r«- 
gneote dalla Regioa e dalla Ducbesia di Calabria, da'lìgli e da'fraUlli 

del Re; dalle loro mogli e Ggli maschi; e dalle loro (iglie femUie, co* 
me dallo Uglio 0 dalle sorelle del Re , iìucUò uon sieao passale a roari- 
lo, . Codice per io delle Due Sicil. P. U* U^i feoal. Alt. Ì2X 
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litari tanto ««aro di troppi maxmOù , cbe •usi- 
liane , o che sieno nel K«giio o foorì , • donata il 
tempo che sono in marcia per qualche osUlé camp»- 
gM far loro benanche aromiuistrare tulli i Sacramenti 
parroechiali, con alcnne date norme poL se si IroYas- 
sero di sUuone va qualche locnle posto foori deUa foa 
ginrisdizione , o nelle Forteti del lUgno w» chiose- 
Oltre a che per V esercizio del Colto divino ed ob- 
Uighi ingiunti ai Crisliani la s. m. di Gregorio XVI 
000 Breve dei 22 deccmbre 1835 gli concedette la fa- 
.eoltà di fsr «Ittre nelk Piwte , ««Ile Navi ^ e nei 
Bagni dei Serri di peno, dagli Altari per la celebra- 
ftiooe delle Messe. Ed il regnaota Pontafiaa Bo IX 
con tuo Reacrilto del 1 maggio 1849 il permesso di 
poter erigere Altari portali li nelle Sale Reggimentali 
destinate per f^' infermi convalesoeuli. 

14 In tempo di goerra e di miUtate spedisiooo 
per qualunque luogo dltalia , ed Isole adjaoeoti, per 
se o per altri può assolvere dall' erena ed apostasia 
tolti quelli nati ne' paesi protestanti , e mai riconoi- 

lieti eoo la Chiesa. 

12 Nello stesso caso ohe la troppa si trovasse 
in marcia può conceder loro licenaa di mangbre oar- 
se e latticini eccettuatane la Settimana Saota , e 
tutti i venerdì e sabali dell' anno , la cpale faooltt la 
Santità di Pio Vili ebbe ancora più ad estendere con- 
eedendo con soa Apostolica dispensa a tutte le Trup- 
pe anche starionarie eoo le loro rispettive famiglie , 
ed al servi dell' uno , o dell' altto sesso che ricevono 
il vitto dalla Mensa d'individui miliUri, di poter (are OM 
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de cibi di carne neglorni di divieto, ad eccezione delle 
Vigilie del Santo Natale, della Feotecotte, deli'Asaun* 
Mone della B. V. de' primi quattro gumì e M* ve- 
nerdì e «alati di QureiiBa » nella SeCtiMu Sanili « 
e de' quattro tempi dell' anso. E eoo altro Indulto 
dello stesso ronteGce spedilo ai 25 novembre 1830, 
concedette ia medeaima dispeasa per 1 uso de' cibi di 
ciriie sena^ ecceiioiie di giorno aloano « e a durare 
.finebè mm sarà emanata a pabldicata altra Pootificia 
dtsposimooe io contrario , aUa Real Famiglia, e loro 
commensali , a tutti gì' Individui della Real Corto 
colle proprie famiglie , a ciascuno de' familiari della 
Beali Persone ancbe eoa la propria famìglia, ad ogni 
altro individuo in^iegalo al eerrisio della Real Cam 
eoa la propria fiMglia ^ ai aerritori di tutte le so- 
praìudioate persone che ricevono il vitto dalle loro* 
mense, ed a tutti coloio infine, che sebbene non ap- 
partenenti aUe soddelte classi fan seguito di S. M. e 
delle altre peranae della Ueal famiglia nella reali 
.Ckoea. 

43.^ Benedire In no^'eUe befeidinm n^regie navi 

14.® Per urgente causa può dispensare dalla os< 
aervanza del giorno di festa tulti i suoi dipendenti 
ne' sili di sua regia giurisdi&ione , ingiungendo iora 
il mio obbligo della Ifensa e qualche altra pia opera 
•eeoodo il tempo , V opera e le persone alle quali 
dispensa. Personalmeote , e per me&zo di altri pi obi 

I Beoediclio nomom Naviam ooa e»l de jorilnisPaigcbiaUbas S. C 
B. U Janti S673 , in Papico. V. G. D. mi, 
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Ecclesiastici pnò TÌsitare e corrigere tutte le persona 
efae dimorano ne'lnogbt di sua dipendenza , e q^ivi 
ipiegare v»' assolata , piena ed ordinaria gtmsdnio* 
ne; e se mai fosse Yescovo gK è dato esercitare aneoniy 
sebbene non illimitatamente, quanto si appartiene al- 
r esercizio dell' ordine Vescovile. Di vantaggio può 
assolTore ancora per se o per meazo di; altri tatti i peo- 
eatiy eccessi e datiti , qwmtimqiie gran od oBorml » 
iiocorcbè fossenr riserrali dlTescofi} od (hd&oart di 
qualche luogo. 

lu Tiriù poi del Motu proprio^ il Cappellano Mag- 
giore ba larghe ed estese concessioni da parteciparne 
auche i Cappellani della Real Troppa trofandosi in 
Campagna da aoi di sopfa allegato. 

Finalmente non a guari , essondo il regoanfo Boih 
tefice Pio IX nella dimora di Gaeta , e fattogli pre- 
sente come dai Cappellani Mage^iori si raettevauo ia 
pratica alenai articoli delia aorriferila Bolla , o cbo 
Jone per ayrentm polOTano sombraso mm eonformi 
ai sensi della medesima , qnesli conosdotone ragiono* 
toh 0 giusta il modo segnilo lacitaaisBto vi «inni. 
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n. 

4MI« dei Cappétiami Oé reffém 



S^lsiaiM e Ihniti della rnatcrìa^Ctsa retle e sae dipendeoze— Chios« il 
regìa periincoza — Collegi e Siabilimemi Miliiari — Casielll e Forti- 
Ospedali Miliuii Eamo di Marina —Trapp« — Chiate, e CappeUaAì 
Ii8l aéUt Mil. 

NoD ostante la brevità che ci abbiamo proposta , 
non poMiamo trasaodare far menzione di ioUe le Reali 
CZappelle e CbieM di legìa di^endenu , wa che del 
' mmero degT indÌTidtti ebe ▼! affinano , e qnetti wtt^ 
Cora destinati per la Real Troppa secondo trovansi 
al presente stabiliti; nella esposiziooe delle quali cose 
ci atterremo ai vari rami di regia giorisdisione, senaa 
iitiadafO di pvoio derogare alla digwlà ed ordino di 
piimalai eko fio omo GUeio o regi indindoi a booo 
drillo potreMiero fiatare. Epperò ebo noi rìapetto allo 
Cappelle e sili dipendenti dalla Real Casa prenderemo 
a norma sorupolosamcute 1 ordine di precedenza seguito 
nel rapporto dirotto e S. £. il Mioiatro delia aedeiimn 
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Reale C;i8ii, fatto ai 10 luglio 1831 dalla Commissione 
nominala da S. M. per i risparmi che avrebbero potato* 
«Ter luogo nelUReal Cappella e Siti Reali, quale Coni- 
missione fa composta dal CappelUao fifaggiore , dal Gon- 
troloro e dal Gontador pdncipale della Casa Reale , 
con aggiungervi in fine le Cappelle nuovameute ag- 
gregato. Per quanto poi si riferisce alla troppa e sta- 
biUiuenti militari non abbiamo creduto far meglio che 
seguire i notameuti sistonti nella Curia di S. E. ReouL 
MoDs. Cappellano Ma{^ioro. Inoltre pel ramo di 
Sicilia ci ser?iià di nonna lo Stato di tutti i Sacer- 
doti , Ghcrici e Scolari , cioò a dire sopranoumeri o 
straordinari addetti al sormio delle Regie Chiese e 
Cappelle di Sicilia sotto V ordinaria giarisdizipne del 
prelodato Cappellano M^^gìora^ contenute eel tapiporto 
del ano Regio Vicario Qeneiile Mone. Tnrrìsi del 
giorno 25 gennaio 4S53. 

Di vanlaggio crediamo non far parola del numero 
. dei Sacerdoti ordinati a ikolo delle diverse Chiese 
^dove il Cappellano Maggiora ha fmoilh d'incardinare 
.ecclesiasilei,, eaaande ^eeslft ^erle e seeoodA- che i 
Cherifii eeeendono. ei Seca Ordwi. GioTa «Itresì e?- 
Tcrtire che se forse per avventura ad alcuno semr 
brasso poco suificienle alla esigenza di qualche re-^ 
;gia Chiesa gli £c<deaiastì$}i per Sovrana disposizione 
ivi stabiiUiy e che nei q«i soleMcnte r^ortieiao, eg^L 
•è da sapersi eh» nelle nedesiM dai predelti Saosidóti 
,di regia ineardinaziooe oltre ali assistenza che vi si 
preaU| ai celebrano tante Capp«Uaaie fornite dalla 
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Pia Amminislraùone di Vcrtecaeli , q«anto U bisogno 
ne ha fatto stimare opporluno. 
. JHè fiftikliaeDtc facendo meauoiie di. varie Castella ; 
Forti e siti nililari, intendiamo qui rapportare tal- 
li qaei laoghi . obe d^pMoM. dftl rano di . Goff- 
ra , poiché Dostro iotendimioto è lolameole rìforifo di 
quelle Cappelle, siti e peraoue alla cart spiri taale 
(delle quali sono addetti Sacerdoti dipendenti dalla gia- 
^iiiooo d«l CappellttiP Biaggiore , mentre poi a 
ohi lopsaM. a fjnào megUd oonosoere tnt^l qiif»i Iw^ 
ghi ed iodi^dni che si conproadono Bel ramo mili- 
tare , non avrebbe che a riscontrare chi aceonoiameolo 
di ai&Ua materia ha Uatuto K 



€mmm ae*le 9 e ane «iFendenso* 

Cappella Palatina nella^ Beggia di Napoli — Dodici 
Cappelkoi di Camera » dne Gap^elUai eoa ioaa- 
gna maggiore , diciotto Gappallaai • ioBigniti ^ 
Tari Cappellani Rocchellini, dodici Chcrici or* 
dinari e dieiotlo stsaordinari» 

Beai Basilica di S. Francese» di Paola — 

È uffiaUla da'Cappellfni della Real Cappella Pa« 
latina , e tì hanno ataaia finomro otto Polrì o 
quattro Laici. 

« 

i «ma. d'Aula. Itoft. Militala - !^ mt. 
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Hcal Cappella di I\}rtici — Un Parroco, un Economo, 
un Sacrista , due Cappellani , altro Cappellano 
del bosco y quattro Cberici ordinari, sci straor- 
dinari. 

lìeal Cappella di Caserta — Un Rettore, un Sagresla- 
no, quattro Cappellani, qaattro Cherici ordioarì , 
cinque straordinari , e vari Cherici sapplenti. 

Real Cappella nel Palazzo vecchio — Uq Cappellano. 

Rcal Parrocchia di Carditello — Un Parroco, on Eco- 
nomo , tre Cappellani , quattro Cberici ordinari 
e sei straordinari. 

Comprende ancora questo real sito tre altre 
Cappelle, cioè, quella detta di ». Antonio, altra 
delta della Foresta , e quella della Cavallerizza 
oggi quasi aboHta. 

Beai Cappella di Copoffimofi^e — Un Rettore, od Sa- 
crista, due Cappellani, quattro Cherici ordinari , 
cinque straordinari. 

Beai PaìToccliia di Capodimonte — Un Parroco 9 ed 
un Economo , quattro Cherici ordinari , e sei 
straordinari. 

Rcal Ca])pella defjli Astroni — Un Cappellano. 
Rcal Cappella del Fusaio — Un Cappellano. 
Rcal Cappella del DcmanM di Calvi — Un Cappet* 
lano. 

Rcal Cappella di VenaffO — ^ Un Cappellano. 
Rcal Cappella di Licola — Uu CoppeHano. 
Real Parrocchia di S. Lcucio — Un Parroco , uu E« 
cooomo ed un Sacrista con due Cappellani. 
Oltre questi sonofi no Economo del Rcal Pa- 
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hMo di Gi4Bfla) tre (amnA'mikmAf q gpMn 

Btraordinari. 

Nel perimetro di questa Parrocchia esistono oltre 
della Real Cappella del Palazzo di Caserta quel- 
la di f. Maria delle Grasìe nella Vaccherìa» V al* 
Ini Bell'antico GMtoOy U Cappella di Palaz«o Teo> 
ehio , quella di a. Roaalia nella maaieria detta 
del Principe , e quella di Àldifireda. 
Meal Parrocchia di Penano — Un Parroco , un Eco- 
nomo y nn Cappellano » .ua QuBrico ordinario , o 
due itraordinarì. • • ' 

« 

Beai Cappèlla dt CatUiUme — Un Cappellano. 
Beai Ca/ipéflo d' /ioilio ---IlB..CappeIlaM* 
Rcal Cappella di Quisisana — 

Fu conceduta provTisoriamenlc al Vescovo di Ca- 
slellaminajrei fino a tanto die terminati i lavori di 
. rìftanro non ai rendeva attà ai, divini «ffiti fan» 
tica e crollante Parrocdiia Dioceaana qeiiipcea- 
ao esiileBle. 

Real Museo — Un Ispettore Ecclesiastico e Direttore 
Spirituale del Reale Istituto di Belle Arti, e due 
Coadiutorì dei quali ano si nomina da S. E. il 
MinialrOy e V diro da S. £• Moaa. C^appeUana 
Maggiore. 

Ang>6j— Un Cappellano Curalo. 

CaUene di BosI» perilDeBS». 

Crou di PalazM0 km Un Relloro^ qb SagreaUuN^ qoat* 
tro Cherid ctdiBari e claqua itiMdiMri. 



Digitized by Google 



— Ita — 

Chiesa delH Annunziatella — Ua Rettore, un Sagresta* 

no, quattro Gherici ordinari, e cinque straordinari. 
Simia Maria dd Mémedio sul Molo di Napoli — Uq 

Rettore ed m SagMstaao ^ tfoettio C&«nei ondi- 

nari , e eioqee stfMNtdiMri. 
Beai Cappella deUm FmtorUa Vm Reltofe ed na 

Cappellano eoo quattro Cherici ordinari , e due 

atraórdinarl. 

Mtal Collegiata di Montefusco — Dodici Canonici coni* 
preso il Prion, il Pnodeerio ed «i SaeriaU» e 
quattro Maoiionari. 

CMlect e SuaiUimeiitt HIlllaH. 

Beai Collègio Mdìtaro Ua Ae&lore 9 qaaitro Gap- 

pellaei e Coafessòri. 
BaltaglioM AUkm MUUmi m Gaeta — Ua Clipei- 
laoo, 

Fabbnca di Jrmi in Torre jinnunziaia^Vll^ Cap- 
pellano Curato. 

StahUimcnto e Colonia Mdiiaro in Mongi^na — Uq 
Cappellano Curato. 

lahnaprìo de'FuoebiUi a BmUpo — Ua GappelUoo. 

Opipcio di Pietmrta — Ua Cappellino, 

CaaaelU • Vorll* 

huToeMa Fatatìna nel CasUUe Nuovo di Napoli — 
Ua Ftefoeo ^ dodici Can^laai iamgailì» mk 
CkmA vtémn, o dodiei QmiA iUaoidiiiiri. 
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Presidio di Pizzofalconc — Un Parroco ed un Econo* 
mo, quattro Cherier ordinari e sèi Cherìci ttraor'- 
dinari* 

CatÉeHo MF Ovo^Vù Pàrroco, quattro Cheriei or* 
dinari e aei Mitordifta^i. 

Castello del Carmine — Un Parroco, quattro Chetici 

ordiuari e sei straordinari. 
Catullo S, Erasmo — Uo Parroco , quattro Cherìci , 

ordinari e tei atraordtnari. 

• A qioata Pìmcchia vi è addetta come Gran- 

oìa un'altra Cappella nel perimetro del Castello 

intitolata a S. M.» del i'ilar. 
Bea! Pia zza di Capua — Un Cappellano. 
Real Piazza di Gaeta — Un GappeHantf* 
TUiM td Ospedale di PtsttLra ~iJii Cappellano. 
RoKM di TVemki^ìJn Cappellano. 
JRwtt xfi 5d/Ai— Un Cappellano. 
Forte di Manfredonia — Un Cappellano. 
Forte d' Ischia — Uu Cappellano Curato, quattro Che^ 

rici ordinari e sei straordinari. 
Forte di Brindisi — Un Cappellano. 
ForU di CiviuUa dd Tronto — Un Cappellano. 
Forte di Sofà — Un Cappellano Curato, qualtro Che* 

rici ordinari e sei straordinari. 
Forte di Coirone ^ Un Cappellano. 
Forte dì Taranto — Un Cappellano. 
Forte di Aqttila^lJn Cappellano. 
Forte di JkalHtmmm — Un Cappellaoo, 
ieoist di Ansa— » Un Cappellano. 
Isola di Fcntotene — Un Cappellano. 
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i Ih-esidio di Napoli Un Cappellano. . 
2.® Presidio di Gaeta — Un Cappellano. 
3> iVvmfia mi GrmmUlh^lSa CappelUni». 

Ospedale della TrmUà — Cioqae Cappellani e tre Re- 
quisiti. 

OtpedaU del Saenmmic — Qiiittro CappiUani* 
Ospedale ddla (^MUo^mMa — Dm Gappellaai ad tn 
Raqnlnto. 

Ospedale di Capua — Due Cappellani ed un Requi* 
sito. 

Ospedale di Cava -«•Dna Cappellani. 

O^^edaU di Gaeta^^Tn GippeUaM. 

OtpedaU di Caterla *-^Vn Cippallaao* 

Ospedale di Noeera — Un CappellaDO ed un Raqai- 

sito. 

Ospedale di Chieti — Due Cappellani Requisiti, 
O^pedaU di Nola — Un CappdUna ed no Raqnisiio. 

Rcal Parroccliia della Darsena — Un Parroco, nn Eco- 
nomo | quattro Cherici ordinarli e sei straordi- 
nari. 

Beai Collegio di Guardia diarim » Pilotini, c Gm- 
Mattì— Un latralton Horak , dae CappeHaal» 
quattro CoofoMori ok^Bmiì ad altraltaiiti aaprni* 

numeri. 



NwigamU Dodici Gi|ipe1bai. 

I tnddetti sempreccliè non si iroTaiio ioi barca li 
▼eogoao adibUi ia alirì posti dello ttesto ramo 

di marina. 

RegffimetUQ Beai Manna ^CappeUnn die. 
OspiémU CmUimU di Fkd^ppoOm — Quattro Cappel- 
kni. 

Ospedale di Castellammare — Tra Cappellaoi. 
Bagno de Granili ^ aggi sulla Fregata £^/YMta Un 

Cappellano. • ' * 1 
Bagno di S. Stefano — Bae Cappdlltm. 
Bagna,^ td Osfòdtìe di BrimSm-^Vn CappeUaiio. 
Bagno, ed Ospedale di Pfodda — Cinqoe Cappellani. 
Bagno al GranaieUo Vecdiio e Nuovo — JJae Cap- 
pellani. 

Bagno d Ischia — Un GappcUan». 
Bagno di CaUeUamman — Don Cappellani. 
Bagno Gdeia Un Cappellano. 
Bagno di Ca^Nui — Un -Cappellano. 

Bagno di Pescara'^ Un Cappellano. " 
Bagtw Vecchio e Nuovo di FozùloU — Doe Cappet« 
lini. 

SùgM di NiMiim^J^ Gappclhuù» 

Truppa. 



Guardie del Corpo — Un Cappellano. 
Nove Reggimenti di Cavalleria — Noto Cappellani. 
Tre Beggimonli di Guardia Betdo — Cappellani aei« 
Due Reggimndi M Jrtiglieria — Due Cappellani* 

11 
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Treno BmU^Vn Ctifféka». 

Jì rigata irfffe/W — Cappdfcw». 
Zappatori Minatori — Un Cappellano. 
Battaglioni Eonicri — Due Cnppcllani. • 
CarabkiUri n /)ted!i-— Un Cappellano. 
Guardia H ptMioa SiaajtìM^Vn CÉpp«lIaiio« 
Trédici BeggimenU di Linea — Veotisei Òippblkm. 
Dodici Battnglioni Càeeiaiari dtZMM— ^Dodùt C^* 
pellani. 

Real Casa dcgP Invalidi — Un Gappeliaao. 

Ecali Veterani — Uo Cappellano. 

Qmilirù B$ggimfinU Svùu»ri — OUa Cappellanu 

Tr^^^udmo BaUagHoaé Caceiaiorì Uà Cappdiito. 

V»Uram Suigùri'^^ÌJu GappvUiQO. 

JUal Cappella Pala^ di Palermo — Citotfò VBMft 
Dignità e Parrpoo, Tradici. GaooiMai , dta Bone^ 
fidati perionali, otto Beiefieiati corodati, aei Be- 
neficiati Diaconi, diciannove Cherìci disiìnli , un 
Cappellano Sacramentale, due Sagrestani} e dieci 
Aiutanti dei Sagrestani. 

Beai Chiesa del Sila di Vaided ùt Bahrmo Ua 
CappeUaoo K 

1 Per le Ttccnde de* tempi noa (ruvandosi addetto al servizio dello 
Begie Chiese uo ntiiDero cuaveuicole di Cberici , si i pro^sio incanii- 
narsi nelle Parrocchie dodici tra Ordinari • Soptaonnmeri , nelle piieae . 
Dilaevi otto • negli Oi^iH di prime diseo ddh/cd «do per qoalli di 
HCOBdadiM. ' 
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Èeal Chiesa della Villa Favorita ai Colli '^15 a C*j^ 
pellaDo. 

Ptcnl Chiesa del sito di Renda — Vn Gappeiiano. 
Eeal China dei siio di Sagano — ^ Un Gi|ipeUtio. 
Beal^ Chiesa àd $U9 H Scopetta — Ua Cappellano. 
Asaf Chiesa emnirn del site di Hettxza — - Uo GappeU 
lano Gtirato. 

Meal Chiesa della SS. Annunziala sotto il titolo della 
Finta fu Palerme — Uo Fairoeo regio Beoefi- 
ciale e Cappollano. 

Beai JRnfToeehia di S, Giacomo de' Miikarì m Paier- 
nto — Vn Parroco regio Benaieialé , wì Cappel- 
lano Sagramentale , un Goadìotore , un Prefelto 
di Saf^^reslia, due SagrUli, due laeardtiiaù» e do va 
"Scolari. 

Beai Chiesa di S* Maria Maddalena dentro il Quat" 
aere UiUèatm .di detto notrn fmwt distrutta netto 
vicende del 4 848 ~ Un regio Benefieiato. 

Qoesla Chiesa per essere ingombra di inatcnale 
per la riedificazione del Quartiere al preseoie non 
è in istato dì GuI(o. 
BeU Chiesa di S. Paolo ia Saka donisi ti Quar^ 
iiero M9Hmro di delio. nome^Ui Ngìo Beae- 
fieiato. * 

Parrocchia nel. Forte di Castellammare in Pa- 
lermo — Un Parroco , un Cappellano Sagratten- 
tale , quattro Oberici e sei lacardiaali. 
fissil Ciq/pella diS. Franàtteo Saoerio .ubIIo Scodale 
Militare im FaUrmo — Qmttio Gappelhnl, . 
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Beai Cappella delio &pedaU Ktbìarend CoUegh dèlti 

Gesuiti in Palermo — Tre Cappellani. 

Rcal Cappella ■ di S* M. la Vittoria e Bagno di re- 
cezione in Palermo — Ma Cappellano o Re Kore» 

Beai Coppella del Bagno di mtooa isUiugUmo deatto 
le gran prigioni di hdetmo — Uo Cappdlano*. 

Beai Parrocchia del CaaUih di Termini— Ì3» Par- 
roco , un Cappellano SagmmcDtalc , un Prefetto 
di Sagreaùa, uo Sagrìala, due Cbcrici e Ue. Sco- 
lari. 

Beai Cappella del Bagno in deUo Forlo di r«nwin~ 
Un GtppailMio. 

Beai Chieea CunOa dd Forte di MUaeao—Miì Cap- 
tano , cinque Chcrici c selle Scolari. 

Beai Cappella del Bagno in di llo Morte Uq Cap- 
pellano. 

Boal Cappdla dolh Spedale MiUtam in MilaMoo — 

Un Cappelkno reqaisito • don Scolari. 
Beai Cappella Folaiina di Meeeina — Un Cappellano 

Beneficiale. 

Questa roal Cappella essendo stata distrutta nelle 
altime vicende politiche , nel riedilioAiBi nareb-t 
bero mestieri àei Cheriei. 
Be^ Chieea Curata della CU tade Ua di Bfoeàna — 
Un Cappellano Cnmto , due Gheriei e nei Seo- 
lari. 

Beai Chieea Curata del Forte SS, Salvatore in ÒIcs- 
Sina — Un Cappellano GonttOy un Cherieo e doA . 
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JM Caf^pelia dd fia§fM nd FwU SS. SahaMre in 

' Messina — Un Cappellano. 

RuU Chiesa del Forte Cusiellacdo in Messina — ■ Ua 

Cappellano e Irò Scolari. 
BmI Chiesa dst Forte Gonzaga in Mettiam Ua 

Cappellino • ìm Scolari. 
Meai CapptUa dsMo Spedah Mtlkar$ in Messina'^ 

Dae Cappellaoi , un Cherìco e tre Scolari. 
JRcal Piazza e Castello di Lipari — Un CappeHano. 

La Cappella d^l dalUir Castella è og|;ji restiuila 

a quel Diocesano; 
Skid Clmua CwnUm dd CaskUh ^ AmiM mUa 

Cappellano Conto ed nn Chorioo* 
Beai Cappella del Bagno dentro il suddetto Castello^ 

Un Cappellano. 
Rsal Cappella delta SpedaU Miiitare di Siracusa — * 

Un Cappellano. 
Beai Chiesa Curata del Caeteilo Mà^hre in jiUgu' 

«(« Un C^peUanOk Carato , nn Goadintore e 

quattro Cherici. 
lieal Chiesa Curata dei Forti Grazia e Viltoria in 

Augusta -«-Un Cappellano Curato e tre Cherici. 
Beai Cappella del Bagno in delio F^rfo— «Un.Cap- 

getlnan, malgrado che il dello Bagoo al' presentò 

non fosse in attiiritli. 
Beai Cappella dello S^edaletto Militare in Augusta-^ 

Un Cappellano^ 
Beai CIùesa del Fotte di Capopasscro — Un Cappel- 
lano. 
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III. < 

Ordioo di Ecclesiutici si presceglie , e da quieti domiul del regno — 
dorè risiede — Dignità , ed Uflirio del medesimo in Corte — Ooorilì- 
ccDia MiliUro , suo Iraiunienlo Soldo ed sveri che loglis — Ufli- 
siali delU sua Curia.— Occorreaza. del vacarne UtIUio.. 

Da principio V Ufiiiìo di Cappellano Maggiore era 
amoTÌbilei per la qaal cosa Lupo Ferrai iense si fece 
ad esortare in una sua lettera TAbate Uduiuo Arcicap- 
pellano aolto i GàrLòviogì ^ .e stretto eoDginnto del re 
Lolarì», affiactlè aTesse eaereiuto l' alBdatogU incari- 
co con luaggioro zelo , non oonoacendil nno a quando 
avrebbe occupato siffatto posto * , per questo ancora 
nella Concordia del Sacerdozio e dello Impero di Pie- 
tro di Marca ArciveaCoTO di Parigi , si legge a tale 
proposito. « Sieque triboi soliiam a Principe nt eì ,* 
ce coi datiunr crai % adinu posse t prò illins arbitrio 

1 Lup. Ferrar. Lpisl. XCVII. 

2 LU>. IV Ca^ YU D. 9 Bdl« noM» 
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Questa nADien fa tenalt aneora per qotlc&s temp» 

dagli Augasli nostri Mooajpcbi , e propriamente nella 
primitiya Organizzazione della nostra R. Cappella , è 
però che quasi tutti i Cappellani Maggiori di qoel lampa 
lasciaTano ad altri quest' Uifixui , senprecchèr eraa» 
chiamati eome YescoTi al ^avenio di qitalcha Chiesi^ 
o per altre ragioDeToU cagioni e ftrwrdinarie me»- 
de, ìq a]Tpresso prevalendosi de' privilegi del Clero 
di Corte di potersi cioè allontanare da' rispettivi loro 
beoefiei) ancorché vi fosse stata annessa la enra di 
anime , come ancm per altre ragioni da nei altre?* 
allegale, fu perciò che daalleia alno a Mensignor Gali 
«lorto nel 1817 , tranne qaalcle case cceezienaìe , i 
Cappellani Maggiori sì sono veduti sempre e simal- 
taneamenle occupare sifTalto posto eoo qaeUe di qual- 
che Sede Vescovile del Kcgno. 

Regnando gli Angioini ed Aragonesi con Rekle pri- 
vilegio si eleggevano i Ca])pellanl Maggior? , molti 
de' quali si leggono ntll Archivio giurisdi/ionaie del 
piti volle citalo Cliioccarello. Dalla relazione poi del 
Cardinale Gran vela fatta nel 1571 alla Maestà di Fi^ 
lippo 11 rileviamo come con T andare degli anni hi 
nomina ne venne forse per abnso devoluta ai Viceré, 
difatti leggiamo nella medesima : « Enaendo venata ìd 
« Napoli la Maestà del Re Cattolico nelFauno 1505 
ce la sopraddetta Maestà creò per suo Cappellano Mag. 
CI glore il Revdo 1). Giovanni Maria Poderico Veaco- 
« vo di Nazaret , ed al deUo Veacovo di Nazaret , 
a succedette il Revdo D. QÌQumi fteaep Àreiveeoovo 
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M di Coseas» «Ili 9 éì diembre pef nandato- 
tt di' Cacio la .Noya Vioarè dal Re^^acK Al nédesiai» 

c< soeoedclio neiranuo 1528 D. Carlo d' Aragona per 
« maodato del Principe d' Oranges * ». 

Non andò a ioago parò cha par diapoaiùooe del- 
ia Filippo 1 ^paHa dritto ao«e rigwardaTa una dalia* 
prÌMié aariohé li dalla Corte , aha dallo Slato, ri- 
lornè Dovellameate 'asdipandani dalla S«ffana. aatorilà. 
mm altrimenti che lo era stuto da principio ^. E la. 
Eofflaoa Sede trovandolo giusto e ragionevole io veo? 
sa anoaca eaaa a rìcoBoacafia e cicoBlenBare K 

Poialè it darò- Falatiao^ tal aoo- inconioaiaiBealo» 
aia fofmala^ da Eoalatiattioi eoa) taoohri , ciia rego- 
lari, perciò la scelta del Cappellano Maggiore ca leva 
indistintamente o. sugli uni, o sugli nitri, e volenlierl 
IM i frati apattanti a quali' Ordina ^ cai i Sovrani 
BiidriTano maggiora difozione. Bivario parò^ fa il ohk 
d* tannto dagli Aragonan, dappoiché sebbana Alfoa* 
ao aiveita naoiiiaato ana Càppallaao Maggiora Giovati al. 
Incio de' Padri di s. Doiueuico, ed in seguito il Ci* 
aterciese Domenico de Xarcliis, tuttavia da quel tem- 
po sino a meno dallo srorso secolo i Cappellani Mag* 
fiori ▼aaaarO'aaBpreafeui ira gli EiHslasiaatici aeaolari. 
E Carlo VI fa U primo aha. nel 1731 per la nominai 
alia feae a Cappellaao. Maggiore di I>. Célaalioo. Gar 
iiaiio Alouaco Celesùao , iuierruppe questa. iovalaraF 

1 Trojl. S(or. Nap. tom. IV pari, ili ìib XV Ctp. iU a, 2, 
S PftMMtiea db'» aprUc im à. X 
9 Bolla CéaMna. Alt. II. 
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presente cambiò consiglio di maniera the , al liforlrc 
^ t. Aolonifio AreWescovo di Firenze , fra le altro 
esortauoni ehe presso à morte diede al Duca di Ca- 
labria, ohe fa poi Ferdiimndo I d'AtegoM favvi quUft 
eoB la quale lo ammoniva , che se affasse bramato 
rendere sicura o slabile la sua doininaiione sarebbe 
stato uopo servirsi per la maggior parte d' Italiani , 
e pili degli altri avesse amato quelli del Regno , ai 
i|Qali si fosse fiitto « eoafisrire i vari Uffiai K 

Questo Jo^fole arriso per Fordioarìo ooa essendo 
atato segoHo dai re seoi soieeessori, diede nnotiro alla 
Città di Napoli di chiedere fra le altre cose aW* luH 
perador Carlo V snccedulo nel reame qual erede di 
Giovanna III sua madre , che l'Uffìzio di CappelUoo 
Maggiore n lirase .occupato dai naturali del Regno, dai 
qoali meglio cbe altri, essa dicera, sarebbe stata f»^ 
delmente con ogni sincerità serrtta. Ed il Sovrano ri 
annuì , col riservarsi 1' aUeroaliva di nazione ^, Eppe- 
lò cbe per lunga pezza occuparono questo posto Napo* 
letaai e Spagnuoli. 

Cessato finalmente il nostro Regno di essere Pro* 
rincia del reame di Spagna , cessò benanebe di ro« 
dersi siffatto Uffizio affidato a stranieri. 

Ferdinando I poi con Real Decreto degli 8 dìcem» 
bre 1816 avendo stabilito ohe i Reali Domint al di 
qob e al di là del Faro aressero formato un solo re- 

1 BUneard. pag. 231. 

2 Grazie, immunità , e privil. coDceui alU CUU c A^flU» (U Maj^f 
Cap. XJUCY. — Caraf. Cap. Hi o. 21, 
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gDO , e lolenJo aonrispandero d fine di detta legge 

rispetto ali aiiizio di Cappcilauo Maggiore , così a 3 
dicciubre 1817 con altro rcal Decreto ordioò ciie nel 
Kegno delle due Sicilie tì fosse stato un solo Gap* 
pellano Maggiore , la seeka 4el ^oale webbe aUta 
finte per tre tolta di eagoito fie i tedditt d^ Reeli 
Dooiiei al di qeà del *Fero , ed mom Tolta fire qoelU 
al di là del Faro, da continuarsi sempre con la stessa 
proporzioue di allernallTa. Ma da questo Real Der 
crclo essendosi iacominciuia la AOffiiua ìa persona di 
1). Gabriele Gravina di PeLerM^ alla aoe oiorta piae^ 
qoé alla Maestà dell' Asgmte nostro Sovrano Feriti* 
Bendo II {premiare le yìtfh ed i meriti dt S. E. Rma. 
Monsignor D. Pietro Naselli anche di Palermo , il 
quale ora eoa zelo pre8Ìe4& il Clero da Cappellano 
Maggiore* 

La roildensa di ^pesto prima Fralato di Cprte do* 
crebbe ossero sempre presso del Monarca , onde at- 
tendere con solerzia al disbrigo , ed adempimento di 
quanto si appartiene al suo iiìcclesiaslico Uflicio, per 
la qual cosa Ferdinando I nel decreto de'3 dieembro 
48l7 dispose ohe il Cappellano Maggiore fosse Slato 
sempre in quella parto del regno dote ambbo dimorato 
il Somno , mentre nell'idtra rendenza del Luogote- 
nente Generale vi sarebbe stalo un Vicario dello stesso^ 
Cappellano Maggiore munito da lui delie necessario 
facoltà, che anzi in qualche speciale circostania hanno 
propriamente o da vicino seguito ancora ne' viaggi gli 
slessi Monarchiycome segnatamente sappiamo essere awc* 



uvquilCQ Ly Google 



mb india tpedlttòfie di Vettrtri fitti mI 4744' dm 
il Cappellano Maggiore di «limi Moni. GalUu legol 

il reale Infante Carlo I di Borbone» 

1. ... 

La ripatazionc che il Cappellano Maggiore ha aemi 
pre gòdato nella Casa del Re per la prìmaila e pr»* 
rogatila che porta aeco la eoa Eocleaiaatiea dignili 
e eaero misiateroy lo portò ad eaiefe il pHi raggaar*' 

dcTolc tra gli onorcyoli Uilìziali della Corona, è però 
che sopra ai medesimi io ogni tempo oUenne il pri- 
mato. £d inYero nella ricorrenza della fesliTÌià del 
Santo Fraewiofe Ballista eeldmiU dvl popolo Nnf^ 
leUBO ranno 1624 Ira le altro, tole che A MlaoMUo 
ed al natmle ritraefano Teffigie de' precipui Uffziall 
della Casa de* Viceré, e poste io beli' ordine fia no- 
bilissimi e ricchi addobbi , in cima di ogni altra era 
allogata quella del Cappellano Maggiore di allora 
B. Aharo di Toledo *• Nh altrimenti Tenne ttimato 
negli anni ohe questo regno ai tenne oecnpato da aiw 
ni straniere, imperoeeliè allora nella £tiebotta della Rea! 
Corte ancora si assegnò al Grande Elemosiniere il primato 
fra tutti i Grandi Uiliziali della Corona ^, È però che 
il posto mai sempire aisegnatogli e che aino.a'aostri gioi« 
m ai eonaem non pure neUepubUioliecefemeiiie e nell»- 
grandi fomioni di Oorte, ohe priratiMita) è se mp ai ^ 
presso la persona del Re ^. Per la qnal cosa nella coro* 
nazione del Re Alfonso II avvenuta Tanno 1494. D. Giù* 

1 Fraocesco Orilia. Il Zodiaco pag 285. 
S Ga». I. 

a CnaT. ia Cip. B«i. €ap. Tll n. XXVn. 
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liano Mirto Francipano che allora si trorava Cappellano 

Maggiore insieme ad un altro regio Cappellano chiamalo 
Fra Giovanni di Milano genuflesso sotto il Irono slava 
alla sinistra del Re. «D. Julianus Episcopus » dice il 
Brocardo che fece da cerimoniere in quella funziono 
rapportata dalCarafa ^ « Regi super Thalamo gCDuflexo 
« a sinistris Regis erat genuflexus ». E nel dipinto 
de'niatrimoni eseguiti nella Real Coppella nel 15 ago- 
sto 1790 delle Auguste figlie del Re Ferdinando IV 
con i loro Cugini Arciduchi di Austria, che forse per 
inavvertenza nella raccolta delle varie stampe esistente 
nella Calcografia della Real Stamperia viene indicala 
come lo sponsali'^io della Regina Elisabeti a Farnese 
Il Cappellano Maggiore di quel tempo Monsig. Fra 
Alberto Capobianco anche è rappresentato alla dritta 
del Trono fra due Cappellani di Camera ; anzi nel 
tempi che l' Eùchctta di Corte non pci roelteva di a- 
sarc nemmeno un cuscino non solo nella Real Cappella, 
ma bensì nelle finestre e nc'balconi posti alla veduta dei 
Viceré , quanto volte non vi era eretto dossello , egli 
sedeva presso delle Reali Persone , onde racconta il 
Sorgente che in occasione del possesso dc'Vicerè, nel 
Poomo il Cappellano Maggiore ivi giunto , dopo di 
essere stalo per qualche tempo genuflesso in adora- 
aione , era il solo che prendeva posto avanti il Vi- 
ceré sopra di una sedia secondo il costume sen- 
za spalliera 3. Ante Viceregcm w sono sue parole ^ 

1 Caraf. de C«p. Rog. Cep. Vili d. XXIII. 

2 Raccolia di Starop. esisicnie nella Calcograf. della R. Slairp. 

3 Nap. illusir. pag. 862. 
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te RM Mijbrm 4IÌMinl lai teìlà'syie bnmmli » pottr 

te quani (Icxis genìbus ariquamlia anlc aliare sopplico 
c< cffiuicrit prances ». Lo stesso ci viene riferito an- 
ooim Ottavio Copuli nella sua rolaiiooé della Poni- 
^.Foaerib ohe ti. celebrò nell Àrcivescefado di Na- 
poli fei {ioru 26 e 27 febbraio. 1642^ ÌD .ocjOwioQa 
della norie della Regioa Margherita d' Austria ^. Ne- 
gli allri sacri Tempi poi , olire dcU' assistenza cho 
egli faceva alle sacre ccrcmonic in Lullo il Icmpo che 
Ti rimaneva il Viceré « prefàdeva aacora il suo posto 
in una aedia di vellato aensa spattifiia 4ia deatra della 

t XnUuM qui rtbrin le pelote |IM di Otii? io Cepati «eMo^eae 
a coDfwnare molle elire co«e dt noi detie interao 'aila chrile liiérgit 
ente mal sacri uffizi df Corte , e piA le'cÉlgléBe fibrchè vennero caoee^ 
deU i tuacioi alle Signore che vi ioierTennero, esaeinio eaaf vietati, co- 
me dicemmo a tatti quelli che avevano il privilegio dì assistervi se<lQti 
8u di appusili banchi, pag. 4. — 11 Viceré con U sua moglie all'anoun- 
zio dcUi notte dalli legina Margborita d'Austria si ebioMro nelle loro 
aneee « e vi eiettaie per te speiio' di eeiva ^rnf ; mamn <on aesio 
eppaielo ei eslabferaoo egei maitloa oalle Baal Cappcllt da D. Oebriel 
Saoehet di Ltina Capitan knagglore di loi Haesti lo Napitl gli Cfliei 
divini per la morfa Beioa » ed appresso a p. 103 parlando del ceremo* 
Diale tenuto Dell'Arcivescovado soggiunge » nò molto dislaote (del Vi- 
cerò) Slava D. Gabriele Sanchcz de Luoa Cappellano m.i;^-giore ron roc- 
chetto , e manicha bianche , o con gramaglit in noa sedia seoza apal« 
lIsBi* e elle neno dritta. gli. «oMl delle Cica ti ^>Splsiel«, 
ed eppiaeao nel loro boeeo I Gappellaoi di 8. M. Bmo' loMeno dello ' 
etfito dal Sig. Viceré e Sig. Vleaiegiee si vedevano da esalo SigoefO 
delle prime di Napoli, che per pnrfc della Signora Cooleaia erano stale 
invitate a questo atto , sedute in terra sopra cuscini di velluto nero. 
Stavano ai quattro lati dei Tumolo quattro Cappellani Regi con venta- 
gli di laflteà DSfe in nano, e per cerimonia gli aDdevano movendo (a* 
tomo el foto fepolcfD a. 
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fesso S • eiM ^ tMMMMe ti mmm 
ogni quilfoita le reili persene goìdeto dtllÉ mim 
loro pfélli e religióne , con regio £islo si recano im 

qualche Sacro Tempio. 

£ lo stesso posto eragli riservato ptjr legge , seni* 
preccbè per regione del eao Ufficio ftieera meslieri ohe 
C»sse eednto' fra i Reggenti del Consiglio Gollaterale K 
Di Vantaggio non solamente ricino al Trono e nella 
Chiesa egli ha il primo posto presso del Sovrauo , 
sibbene nelle antiche cavalcale , corrispondente eggi 
ai pubblici reali corteggi , il Cappellano Biaggiore 
non lasciava aneora di figararei, ed intercr nello in- 
gresso cbe ftce Carlo V nella Citlk di Napoli la Do- 
meniea de' 25 norembre 1535 , i vari Autori che eb- 
bero la cura di descriverne la magnificenz:i , non tra- 
lasciarono di far parola di D. Toeioiaso Caracciolo , 
che qnal Cappellano Maggiore segnÌTa iamsdiatainenle a 
cavaUo ilmperatore K Come parimenti aYrenne la tempo 
del Gippellano Maggiore Mona. Vidaaia, il quale perebè 
occupata A dignitoso Uflfeio ftioe di se bella raostra 
nelle altre due cavalcate fatte per Napoli dui Monarca 
Filippo V il dì 20 e 29 maggio 1702 *. 

Oltre a ciò come Capo Ecclesiastico di Corte a Otti 
è affidaU la oorn apiritnale della Real Famiglia e- 
glì qual proprio parmo dellt nedeetaia dato niunl* 

■ 

1 Parriao. Teatro de* Viceré^ 

3 Pelr. MSS. p. 18. 

8 Gregor. RoMo* i 

4 BÉHta OiMltft m Tiaggto di FiHftpo T. 

5 Bolla Gaaicaii. Alt. lUL 
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nÌ5irare ì Socraoicnti delia Chiesa aUe RéaH persone, 
come ili occasione di Battesimo, Matrimonio, ce. Dip« 
più rispeiio «BAora al suo U&io essendo stala anlU 
ebÌMiiMi e t rttiga de'Sovrauìr pio^nì di pftbhiica 
§bU iafaMdirè pabUici p«MÌ, odaie sappniio mwm 
pmtieito il Te AUbnto, Federiee U e Carlo Villi, 
come pure il Viceré Duca di Ossuna * , ed a' gtoroL 
■ostri il re Francesco I dì felice ricordanza , cosi 
«d €Mo è dato di benedire la Real Mensa dob.cIm 

• 

rendere gniné al SigMie ferainiate ebe tit. Spperò 
eie H Cerafii ebbe a dito K » In aalt- NenpolituMi 

<t Gapelianas Major in magois solemniis benediciti 
« rcgiani mensam, et ea expleta recitaL gratiaruin aclio- 
«c oem 9», Lo stesso oltre di esseve staio io appresso 
•Msbè cottfennaU» ripetalo ekiandio ne' oeremo-' 

oitli di Corte M prelodato Monarc» Fiaaeeaeo I eomo * 
IO quello 4n Taltro -del *s«o ianabanenlo al Trono , o 
negli altri in occasione del baciamano del primo giorno 
dell'anno, nequali si faceva parola di pubblici pranzi. 
Il Cr^ppcUano Magare auoora per la iiaa Ecclesia- 
stica dignità in Corte* preaeMa V atipia benèdecta- allo 
•reali piAreoiie eiftmpreehè onirano in qualoho Saoao Te»* 
pio. L' UghelH nella sua Italia 9aoni > , è quelli che 
bauno parlato de' Vescovi di Capaccio ^ non lasciano 

i Ctrtf. Op. VII D. 80. ' 

S Vita 4ct Doea di OtsaM. Pan. Ili Llk t. 

a Caraf. C«p. \'n a. 20. 

4 Etichciu della Reo! Corte Tit. T Gap. 1 Oj8* ' t 

h Negli ArciT. di Capaa o. 4(>. • " i • * 

0 Gius. T«lpi CroQoloff; da' V«acof . Peiiaa. « • . 

li 
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Ji far menzione come D. Tommaso Cnracciolo Vcsco* 
\o d'i quella Diocesi , e Cappellano Maggiore^ avesse 
presentato Tacqui beoedetla alla Maestà dì Cario V 
allorcbè nella sua entrata io Napoli ai f^M né, Doo* 
AIO» Ifal gìormla della eonqniata del Regeo fetta' da 
Carlo ni di Borbone a^O naggio del 1734. leggiamo 
ancora come essendosi recato qaesto Principe nella Real 
Chiesa di s. Chiara , sulla soglia del detto Tempio 
gU fa praaantata l'acqaa benedetta da Mous. Galiano 
8Q0 Cappellano Maggioce £ quello dritta lo eier*- 
eita nello sleaao ArdfeacoTado , eoe»e replioalatteni» 
è aTrenato ai giorni nealri, quante folte i enei Fastorl 
si sono trovati assentì. 

. Come pure essendo accordato dai Sacri Canoni ' ai 
Sovrani fra l'altro il prÌTÌlegìo di baciare il Sacro Testo« 
e ricevere la pace dall' Altare , alleni essialono al 
Santo Sacrifisio della HeMt eodqoante velie in pub» 

blico la real Corte con regio Corteggio interviene ai 
sacri Uffizi delTAltare, il Cappellano Maggiore è que- 
gli che le presenta il libro degli Evangeli^ non cbe 
riatromento della pace da baciare , come è confer* 
maio negli tnliohì StaUU della Real Gippdla. E fi- 
aalinentedalParruio aappiaaocbe in tntle le prooeauo- 
11 nelle quali T'intervenivano i Viceré portando i torchi 
accesi , ì Cappellani Maggiori si erano quelli che loro 
le preaentavano K Rispetto poi alla perdete aatorità 

1 Saaalir. Gionial. iMor. 

S Ckterem. Episeop. lib. 1. Cip. 34. n. 30. 

8 PartUi. Dt'ifltta Uffli dal aegoa— CmH. Csf. VI^. a. XXVI. 
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civile f che il Cappella^io MaggMN tpiegafi iMfi;li 
aflari alla sua cura afiidati , a rinfrancarla in parie , 
eoa 4^1.22 dicembre 18i6 TMue diobiaraU» 

GiMÌglieni BlnordiiHurio di Guieelleria* 

' Glit.se poi il CappeOaiio Maggiore e nel ffaaioBe« 

clcHÌastico e civile risciiote <iella graudissima onoranza, 
non gli torna meno dal ramo militare qualu ordinario 
prelato di tutta l Armata, ispereioccliè egli ìa tMtto il 
Begp» è assimilato a Mamoiallo dì Campo qaaiicliè ' 
foiaae.aa Aicivetoofo adla propmDioooai, perqMflo 
Ù Sentinelle, eeoetlo quelle allogate aei Falaui di per* 
none reali , ^li debbono presentare le Armi £ ee 
avvenisse di passare innanzi a Soldati schierati , et 
balte ne* tapaburi e fji.dà nelle Irémbe y mentre gli 
Uffiiiali Gen^rak « fiy^nnorì fanao il salato co» k 
^da 

Per tanla digoMi ^ «letaleiaa il Cappellano Mag- 

^ore un tempo veniva trattato col titolo di Vominus, 
ossia di Signorìa , q-uanJo gli si parlava , o dirige- 
jjàtio degli ui&ù y ooa aUrimenti che si usara pei ti- 
loUii àt\ Bagno, • Reggaatì della Begia Gaaoelleria, 
por la qoal cosa il Vicecè D. PielM d'Aragotta^ iaaT« 
▼edntamenfe aVoado trattato il Cappellano Ma^rgiora 
di allora D. Gio. Cespedes con le paroTe di Vostra 
Atercè, iavece di SignorUy quoaii ne avanzò reciaiBDjp 



I Orlinanxa di Pii2ia. Actic 21M. 
3 Ordìoaoi. Asi. ft72« 
a Alt. S148. 
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onde non iufcriie pregiudizio al suo Uffizio ma òg- 
^ A per flBftggiore dignità nella quale è cosliiaitOy 
come i>er etsm €apo di Gvle^ li« il trtUànento 4i 
EeceHenia. i - - \ " 

Oltre di un tan , e grana dieci al mese , che il 
Cappellano Maggiore primamente godeta prò stallagio 
equorum ^ ma è a dabitarsi die eresse idto anche 
«n aMo , e cpieelo iBi|9«re 4egll eltrt Cappellani ^ 
percio6flliè 'i«|f0feafi ohe^ ìéHìm ireiìt^iio Mi al dira 
Pakiiao di?Ùeiidòii prò mtm §t Mka pafiion» eone 
ubbidito da un Diploma del re Roberto e per esso 
per porzioni non tntte eguali , ma bensk secondo il 
grado che ciaacaoo nel Clero oecapaTa, ooià ptrimead 
è da credere ché artloiie eiiiédio osato riépeflo al 
fluide del Cappellaao Maggiore , eio^ eh' etaendo il 
suo grado , e la aoa dignità superiore ad ogni altro 
per questo maggiore egnaliuente doveva essere il suo 
soldo. SifiaUa imierieaza noi labbiamo sino al regno 
di Gioraena li , imperciocché qeeaU Regloa ael mei»' 
lare io oMetlo i^li oSari del regoo, o iDoonit a lottò' 
il reale petrimòoio, albro qotai iitorameoto diitrotio, 
ertdette più che mai rivolgere la saa particolare at- 
tenzione al Clero della sua Real Cappella , e quindi 
oel frutio di alcuni ecclesiastici benefizi , stabilì in 
^vigore, di .Aeal Hiplema lo aiipe&dio del Cappellano 
Blaggiore a 20 once V oono , eioè doppio di quello 

1 M. MSS. p. 13. 

9 Beg. 1317. — Caraf. de Capei. Reg. Cap. II. a. Xlf. 
a ÌVadd. Itior. de Miaor. ima. ttl. > fin*. 
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«Le in quel Ua^ si Mrrjfpodkvà «i aemplid €«p« 

Qo«lo mM» eoi pMim dagli «ni, a callHmiieiil» 
«ifiift eii|;eMe trModosi tetiuo per lo deco- 
«IMO maotealmenla di mio de'priocipaU Uffiiiali della 
Corona , venne portato ad annui ducati 200 a , al 
«L^^Ie per iaoàdQtif ^•^mit ìIQmO» di Lmos Vi- 
mìi k q^iMt» JKogi» per mmàdm.éd Re « 18 gca- 
1^ »lf li aggpiwpM» a'Moni I regi béoeBin di s. Ni- 
^'4iilftr||pi«o • is Otranito , e s. Nicolò di Bu- 
^^a» a CatMzaco delFanoiia rendita di circa ducati 
400. InUìfìU) dispose ancora ^ ia «oiasew amia ttiio 
a €lie .i i^iadetii due benefìci noa sarebbero andM 
4 M.g^ lsM dalo If^fateata Mia MMitta, 

da eetioguersi natii oella collasione èst ptimo bene- 
ÌM» tov talM- aal saODÉd» 3, di maniera che il Gap- 
pélhaOiMaggiore venne allora a percepire per suo soldo 
airca annui ducali 600. Ad iaUflia poi di D. Gìo* 
vanni Salaaiaiica, che occupava ^QMto poeUfcael 4647^ 
il Mooaroè Filippa IV etedtftte «aieelDtaMota eUbilifo 
il riferito sòlfe. ai 4pteili a0O)r«iDo, oltie dei dào 
wmafaH èeaefiii ^. 

In appresso sappiamo- che ai sopraddelii ducali 60 
al mese allora situati sopra la fanteria , come dlM 

/Patóoo 6 » jia- logliMi ^ ducali M da sopra 

•'.••I -ri 
1 Tllig. p. 7 e 4*. 

3 Chioeeaisl. 

4 De Pet MSS. ^,9. 

Do' 7 II0U. del JUsoo sei Unm da' Vloifr 
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r arreuiiamcrito dei tabacco, non eomprese ìvt due 
tidette Badie della rendita allora, cmm lo alaaeo nMf^ 
iMdi eira» 1500 aondi fwum, . ^ ' 

A qsesto toldo^ • ai aggiiingef«n#- gH- mitìtmmtt^ 
che percepita come Prefelio de Regi Slodi da coloro 
i quali prendevano il gr&do di dottore , o che eraoa 
promoiai alla Gailedre, come pape per le Bftelrieola-, rAUf 
ai i^ediTaao ^ b#d ohe deiermioali daUlt ptr «gdi 
mina d#'GappÓN«ni Mia. Kad Gappieib^ ifM 
regio Ciato ^ dippià U daM^oi di oéhr MI' Elolto» 
del Popolo^ di Napoli nel giorno della processione del 
Corpus y come altresì porzioue di <|aella Fimasla dal* 
aooaufflo della Cappella. Palatimi, ad i donaiivi finaU 
meaie del Vieerè di «fpoM^ % wf w»Ui i» tif» d» 
Natale « Poaqaa 

CNtre a che pw ragiona dA fraodngi» ad osa» 
dovuto gli veuivano ancora pagati ducati 2S V eqai- 
Talenta alla ioamaaità di 72 tomoia di grano in ogni 
àWM rdatÌTaaiente a i2 persone, oltre dovali 20- per 
la gabella daUa biada, • finalaMiitè par la fcaanhig^» 
di 10 botti' di namj e per la f^beHa del gfaao ai 
rotolo altri dacati 22 1' anno ; come pure a?eya Io» 
testi lugubri , e panni di scorraccio in occasione di 
latto per . la. morte di qualcbo Sovrano , nella stessa 
foanlità e formìEi cha erano dati ai Regganti dalla liep> 
già Cancellerìa , aiccome di&tti aappiamo easersi pn^ 
ficaio nal 1665 alla BUMrte dal Ra Filippo lY» • « 

i 1k Aflgioi Siudior. Prtmmat. f . p. 11. Tlt« l^^* ' 
8 De rair. MSS. da Otts. Gap. Mai. 
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' Mk riformate «Itrimenti 1« cote del Regno , ed il 
ClppdlMio HtggtoM rìiBÌsIa. privo dì. tatti i scyrad^ 
dèlti* MòlaMBti', io- rimpimo dèlk peidite sofferu 
ili'Mo 8old» prina fa portato a ducati 4800 V anno, 
e poi uel 1817, allorché fa nominalo Moasig, Gravi- 
» ft questo aho posto di Corte, con Real Decreto si 
dispose che- oltie dt'pradelli ducali AGO al mese, gli 
•i ÌMtr*dippià'aeoordila iia^^aiunift- pewipM da 1600 
OMO* Mita da>qMlfit«i peto , tuli terso peamoabile 
della mensa vescovile di Catania ^. 

Ai prt'iHìnte poi togiie dalla Tesoreria della Rcal 
iMsa decaii 200 akiMse eoapreae le riteuute^ ^Msto 
astegno^ sembioado «ocora poco ooivaoieata per la 
»Uribtt»oiN^ a pa^ Talafalema dal patto . di Caf^iellaao 
Moggiore^ coti: st-^ueodo la dbciplin IM tempre a- 
aaia nella Rual Cappella, p«r Sovrana mnnifieenza go- 
de ezinudio di alcuni benefizi-, che sono pure quelli 
di t. Antonio Abate, al quale è annesso il Gran Prio- 
rato deirOfdiM Cattairiiaiaapi a quello, di a« Filijipo. 

AgglftlMCj- 

» ■ 

11 Càppellaoo Maggiore per 1 esercizio dei tao Uffi* 
2Ìo aveva un regio Miiiislro prima chiamalo Udilore 
Gaaafale^ a poi. suo Consultore Ordinario , il quale 
afe noaiinava dui Vkerè, o da'Consigliari di t. Cbitrai 
o da'.FreaideDii della Atf^ia .Camera. Col parerà a 
fOta di.cotini., egU deciae?a di luti gli affari affi- 
dali alla tua cura., e quante, volle ti poi lava appello 

i lua deatlo di' 17 diceioltfc lb.t7. 
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alle scDlcnzc di lui Io stesso Cappellano MHggiore ri- 
Tedeva k caosa in gradua di appeUo eoo 1'. aasiaien' 
M • TOl* di alub CoDiBilMe acdio dal Bwrf ni po Vi« 
Mè)*:» pm M rindm édU Riìd. Cmmi* « SmUi. 
CMara*^. • -.'i ..... ' • . . ■ 

Di Tanfa^gio per rAmminìstrazIone deHa Roal Gap- - 
pclla gli era daie avvalersi òt\ tSagrestaoo Mo^^g^im 
della sKesaa , e per la compilazione delk- prooiiwrn» 
é 'diabrì|0 degli àAA , in ^li. aKri «vorii MO^ra w. 
Procoratore Fiaeale-, al ^faale ai «cMNmpaodcvaao évh 
cali 24 al mese, ed un Attuario della CuFÌa eoo i sem- 
plici provetui della sua carica , adibedUe nomioati » 
aaa elaùone ^, ed aiUeabò i drilli cJi« -ai cerriapaDde' 
f ano "non -avebéaro '«aaaéato ' ii ^oal9 •d.t>a«aio*i il 
CàppeUaoo M ag^ttre Mana.' àk Aaia na alabilk la laa^ 
sa, ehe poi Tenne' ifnarila . fn la; Bréniatieba dal 
regno 3. Ma riformale cou noTelle leggi le pubbliche 
AmojiiiisirazioDi dello Stato, e passali solto aiire au- 
tbcìU tutii i rami degli sTariati civili iacaiicLi , nan 
Tolta al GappallàDO Maggiora addossati, a aaiùn nqik. 
rioiase che la sola ecdeaiastica autoritli amergaota dal!» 
eiràntìafa bolla - Cofit^entf, a «faiodi Ulon »aa;liicabdo 
mestieri della qualità digli antichi Impiegati, per que- 
sto di presente riformali «nobe essi, consistono iama 
Cancelliere al qude k stato aggiunto un Aiuunèa-sc^ 
prahdnmero per lolle qaalla- «r^e-clM ai ffilisk-isèano 
air uffizio delia Curia, in «a Segretario, taa Uffiiialt 

t D« P«t. 'M8S. 
S De Fet. usa. 

8 Primo 8«ilca*rc ITU Ut. VH a. XXI. 
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proprìetart éd ub So|iraaniiiiieio. Oltre poi di att U« 
seiM , 9à nà Sergénie Veterano' per Ofdhtàasà. 

Semprecchè vacava qiieito posto di G^pelltuo Meg* 
giore, o per morie, o per assenza del medesimo, sino 
a tanto èhe non si provvedeva eoo noTeUa Domina | 
il Sovrano depnUv» qualche Ecclesiastico che prov-^ 
visoriàmeole oe avelie fiilto le Tea in tatto ciò che 
riguardava ordinaria giorìsdizìone dell'assente o de- 
fuoto Prelato , come avvenne nel 1303 in persona di 
Fra Fraocesco d Arpioo CappeliaDO del Re Ladislao, 
il quale dal medesimo Sovrano fu dichiaralo Vica- 
rio, Lnogoteoente e sostituto di Ubertino Vesco- 
vo di Patti e Lipari Maestro della Real Cappella ^ , 
c negli anni a noi vicini sappiamo essersi praticato 
lo slesso nell assenza del Cappellano Maggiore Mons. 
Galiani allorché si trovava a seguire il Re nelle fa- 
xioni di Velletri avvenute nel 1741 nella quale oc- 
castone si nominò Mons. de Rosa , che poi fu anche 
egli Cappellano Maggioro, non che Mons« Rosini nei 
primi anni di questo volgenle secolo ; mentre poi il 
primo de' Cappellani Palatini, col nome di Cappella- 
no Maggiore interino Io suppliva di driuo nellXJflìiio 
da esso dovuto in Corte e nella Cappella del Re , 
e sovente previa autoriaaazione del medesimo Sona- 
no assumeva ancora la cura spirituale e dimione 
del Regio Cleto ; rispello poi alla gestione degli af- 
fari civili e litigiosi alla cura del Cappellano Mag- 

1 Chiocf. tom. II. 
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giore adidali, Tenivaesso soslituito d airOrdt narra Coo* 
•ulioroy ed allora nelle rimesse degli affari , che gUi 
veùfaoo dìr*Ui dai Vieecò , o dal Consiglio CoUa^ 
tmliD non ti «doftura. h ioliu. dicitura Bmf^ i^09Mk 
CafUanm Major relatioM fieuH m scriptis , aibbUHi; 

ai diceva. Oj^mm.,ReQ^ Co^M Jl^IttjorU i3^4iiUaMl; 

faciat*. - , 



•I 



GAPnOLOiV. 

DELLE ABOLITE CLASSI 
DffCAIVELLANL 



■* 



Asticbiià di qaefU CIMn — Coae ehiamtU uli Cappillairt — Ifonint 
dt'medflftiaiì — Loro oameco • «Uffemiu di grado — Dubbio cbe o« 
«MMit^ Di qoilè Ordiat di iRMuttel ti ptoceg Mn — ■ Wit» 
ligi lof ifiiiil-i^PmdlBiiio td èliifiMi di. «li. 

faiACCE* tolto i felici anipìoi degK Aogiobi foM 
itaU «lalnltU la Reti Cappella' PaUliiia ndla Reggia' 
di Napoli , erari di gì^ un ordine di EccleiSastici' 
addetti ad esercitare presso le Reali Perscoe il sacro 
loro Mioistero , ed eretta poi ntl Castello NaoTO la 
QiMèa di Corte > con «a «letto Clero che ti liliaiaTCì 
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non per qpMslD WMr^^Gi^-tfibtliti ; dkpoieliè i modÈ 

con i ^uali la m'cntoTaià *^Chiesa primameote fu gor 
vernata non permei tendo che i. Sacri Ministri ivi ad^ 
detti avessero prestato, altroaì 1' ^«tàlaaiasticOi loro uffir- 
sic m' privati Oratori., fà ttioiato- almeno perallorai 
comrenevol cosa» cont ie —i iì o nominare ne'nedeiimk 
pactÌ€oIari eoeleaiastici , ad^ obbielto ài esercitaryL 
tutti quegli alti di religione, che per la opportunità) 
diiUit Aeali Corte ibsae atato* floeatieri ivi praticace». 

Qneati Bcdeaiàatid cIiÌMiiati ad nfiiinan iMtpriTatiì 
e* particolari Chatorl de' ndtri: Sovmim , malgrado die* 

Be' tempi andati troviamo essere siati nominali Gap-, 
pellani ^ e scfoole vtA^ ànoh& Qberki^ tuttavia soUoi 
il Re Roberto^ istituito che fu un secondo Ordine dii 
eocleaiaatici pei aacri uSàti della Real Gappelh , la* 
aciendo*per ordinario «icoetoro'il nome di^Gherici, ritenr 
•ero quasi escltoaiTamente a loro quello di Cappellani;; 
che anzi onde meglio distinguersi dai medesimi abbiamo* 
dai. Reali Registri di quel tempo che tolsero a dirsL 
Cappellani Secretae Chpellae ^ o volentieri, ancora, ati 

#4^4MfH|o <f IMM^ #i^«> 4ella Regina 0;4L 
allro pariioftlarè idMtec drik Reti Hutsuf^mx 



1 Cappellani privati per rufli^^io ch'esercitavano^ 

ÌS¥^i^»fciH£TO ^""^^^ loro Si- 

mestieri oh^ ayessero godute^ ^[ 
Hìk%^W^ ¥«^!!;;^<^*^^ i Monachi >tesi^ .^ 
rei^le prtvile^Oi a\ sìgdlo pendènte promaovevano ^ 
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io altri stimavano <di poter riporre la piena loró - 
coofideoza. Ed affinchè bì av^sae notizia in quali ter- 
nim qaesti privilegi erano ii^HVèepiti not potremmo 
fM .flìkriiMBtl ^ efae dtol riporlir quello >• pdr effetlè 
M qoale Omtmm*! negli -anttl -M Signore '4Ì4Ì 
■MnioaTa ìmm> Cappellano Frate Pietro dell' Aqntla , 
espresso nelle seguenti parole : <x Joanna . . . Uni- 
a Tcrsis . . ' k SI persaepo Princeps in familiarilalis , 
«I et obseeatìdnis ofifeitam « - 9A' àlròHim testimoniudi 
^'sibi joogìt igoetoai deoet eiaà ^ iiipHa^ iIKm a^ 
^ ennere , quos eiperientià oérla , propriaquc selene 
n lia dignos novit. Gaiift igitur profondae dona scien- 
te tiae , dlscrctornm actus morora !auda!)i!es , et olia 
«c gratiosa virtutam merita RelÌ£;io8Ì viri Fralris Pe* 
« tri de Aquila Ordiais' Miaomiii^' Sacrae* Pàgioaé 
«t 'Ptpfcsaoria ^ noBia deVoiidaia , et fldd ainceriUile 
te ^^raectareant , ipsun' io Cffpdllanvte ét 'finDiliareoS 
* nostrum providimns , et duximus relinendum. Vo- 
ce lentes , et jubentes expresse, qnod itlìs de caetero 
ù priTÌlegiìs , faTorìboa ) honoribiia, praerogatÌTÌs et 
é gffiliia potialor , ce gandeai , qùiboa Capellani et 
ce famiRarea néatri caeteri potiaotùr.' In cbjaa rei le^ 
«c atimonium praesentea literaa 'fieri et pendènti *9Ì« 
et gilk> nostro , quo atimnr ^ jusaimas cominiiniri ^ 

'Freieo Carlo I d' Ang75 di che naroero foase atatA 
qaeata Claaie di Cappellani perfotlame&te a noi 

i Wadd. posi. lom. Ili. Aon. Mio. io Moown. Ncapol. 
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ignoto , mentre ne abbiàmo notìzia di beo pochi , e 
Ibrse fra i primi di Arrigo Galeota, che neiranno 1283 
era Cappellano del Ha K Noo però 1' è così sotto il. 
jUgoo di Carlo . II , naatra BonìfiiMO Vili nd 
iCedere privilegio di fMiiii^iiei ai Cappe|]«BÌ del pfir} 
lodato Monarca , ci fa conoscere come costoro eran* 
al numero di otto : te Nos tuis suppUcationibus ìq« 
ce dinati ( sono parole dei Brere ) anctoritate tibi 
ce prwsentiafi jiidalgemiit , vi oeki Clerici tui , fui 
« tuia «d praesam ÌMÌa|iiiit èbiMiiiiiti vel ia laluraoi 
ft iosifleiit, qaosque «4 boo dniani DOiiiiaMdok:%(»» 
E morto che ta questo Pootefioe, • saecedotogli Be- 
nedetto X, questi nel confermare i privilegi loro ac« 
cordali dal suo predecessore, dice di essere i mede- 
pimi al numero di flodici siMOiiie si IflfEga heiiaelii 
Del; fiferito diioocarallo. Il té Roberto poi akt^ 
ne a leggieri rileTiaoio nei Reali Registri , ee ae- 
crebbe il numero sino a sedici , da cinque , che per 
Io innanzi ue avca. I nomi de' quali per essere fra 
i piìt .antichi di cui abbiamo memoria ci piace qui 
rapportare. Nel 1312. Essi furono Pietro de Ma- 
aloriif , Reberto d' Aadria , Nicola,. ^t|fibi40 t Fra 
JUiaaldo e Fra Gìovaniit di Calliaco; nel Tolgere 
poi del 1336 eraoTi oltre dell'Elemostniere allora Gap^ 
pellano Maggiore , Garnerico di Garricola , Trimino 
Scoppa ) i^ndrea Virno , Roberto d' Àndria , Nicola 

de Scaimif i Marino AsHiito f Pietro de Prato, Toan- 

. • ' < . , ■ / ». 

i Campaoil. delle Armi 0 Insega* di BobU. Fan. GtlMta. 

1 chiocMnl. lom. IL 
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lo di PoggiftHo y ^i«lra de Boirgìn ^ Nicola di Bara- 
I«f,' Raiaatio Folginio, Nicófa ¥Vi»co e If ioola Attra* 
bato * ; laonde chiaràioente si Tede che dapprima il 
loro numero fa sempre vario. 

Che ae poi ai Tolessé portare ralteoaione sdla ma« 
Éiera tentita per revfèDÌre da' aoeeeafort del prelo- 
dato Re an «ale obbialto enti • dagli atesài fratelU' di 
Ini , p^re ebe non mai i Cappellani aTessero oHro^ 
passato il numero di dne per ciascnno de' Reali O- 
ratori. Due infisilti erano que' Religiosi , che adempì* 
vano i divini ' uffizi presso Ludonoo €glio di Carlo II 
d'Angid, è tritello di Roberto;- neUe dora pri- 
gf<inla eb* eblie a aoiriré nella Catalò'^Ba ^Sdtto gli 
Aragonesi snU* aatorilk di Lancellotto sappiamo altretl 
che due solarfieote erano i Cappellani del re Alfon<« 
ae li \ come ancora il privato Oratorio de Viceré VO" 
ni Va aervito da doe aoli Eoclesiaatioi S ^ a'giomi neitrl ■ 
finalmente » aebbene nn* difcrao ordine di eose btro« 
dotto ai fbtae nel regime della Real GappeHn , totta-^ 
▼ia dee sono i Cappellani i quali ordinariamente uf- 
liziano no' reali Oratori , cioè un Cappellano di Ca« 
mera , ed nn altro d' inaegaa minore da AinUnte di 
Oratorio. 

• • * 

I ' > ». 

*'»•<«• • f 

1 Begist. ao. 1SI1 • ISM. ChkMcarél. USS. tom. II. 

2 CroiMl Esercizio di pìeii 18 agosto S. Luigi VesaoTO di TolOM 
Sani. Latio. Vita di S. Luigi nel Perfet. Legpodar. 19 ogoalo. 

a P. Goaria. Catal«f. de' Capp. Ma^g. o. SUL fiio. di Milaa^—Cartf* 
BI«oea da* Gapp. Magg. 

4 Pirria. Ttatr. itf Ttaiè — Gemi. iiar. 4illi naaw. A Ripoll 
lon. 1. m. $, Cip. a. ft». 1 ^. 4M. . 
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■ft.M ììi>mmm 4i 4pat& piiT^U G»ppellAoi «m 

bfMI itstrettA.y iioii per tpeila U lopro dignità vepHie 
ttioMla eguale , etanUcckè il: primo di essi sai prin- 
cìpio si disse il Maestro della privata, o secreta Cap-> 
peila Mfifjisler sccretae CfipeUofi , « l' aUjHQ 80?6ttta 
TeoDO ìeliiamaro Cberico , non allrimeati ch« si dice- 
vano q«e^.C«ppeliaAÌ.f i qoaU «lU^ 4NifTÌTaM m^fht 
Beai; Ceppala Pah^sa. Laoode.in aoardoaazioiie ehe 
ebbe a fare Saoda moglie del re Roberto, in cui y'i 
intervennero come testimooi ì suoi particolari Cappel- 
lani , dopo di Pietro Maestra^ cioè pri/uo Cappelln* 
Ho ideila medesima Regina , si soltoscrfaso V AbtU 
BerroUi ||a|ohiaani .di Saleroq Gberjoo della Red Cap- 
pella d^a Regima Clerid. Cttptdac EegMmlis ; di poi 
negli anni che seguirouo il primo e più anziano dei 
due panicolari Cappellaoi del Ile, con nome più eoo- 
Teiiieale> ai -dipie.aMiggìoret memre l altro veDDe.c|a%* 
éM\»MmoH\ àiceoiDè'.MfMSS. di GioittBBlBrojQvtaicÀ». 
cblarimeuie leggieaiip>« peiViftdMi dft' privail Gapp^h 
lani del;M Alfonab II ' ' r 

E per queslo leggiamo aticora nel racconto che ci 
lasciòi il Capaccio del viaggio di Alacìa sorella dei re 
Filippo: IV alloreliè. te adUiTai i|Mifle. peUa .GermeiiU 
a Ferdinando Ernesto d'Aostria, cbe nel nnoMc^ di 
eoloro i qnali la aegnifano e formavano parie del 
Real suo corteggio, v'erano due Cappellani, il Mag- 
giore per dire le Messe ne' giorni festivi , e bene- 
dire la mensa, il aùnere per celebrare gli altri gior» 

i P. Goariu. Cai. dc^Gifp. Mk. e. SS. «tom. di Milaa. 
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ni ^. £d Ofgi aooora coloro che oiììziaao ne' Reali 
Oratori sono in dignità tn Uro diTom, e tolgono il 
nome dille rispellifo CSIaisi di Cappellaoi alle quali 
appartengono. 

Comechò ogni Reale Persona ebbe per consuetudine 
assegnamcDto ed uffiziali particolari della rispettivi 
•oa Gaia coA oltre de'Cappelkoi del Re, eiatcono 
di eaai awa esiandio i enoi^ de^^li joo idtriiMttti 

che di quelli del Sovrano il primo fi diceva Maestro 
o Maggiore, e 1' altro minore; end' è che di leggieri 
c* imbattianoo in due diversi Cappellani Maggiori esi- 
stenti nel medesimo tempo , cioè uno del Re, e lai- 
Irò di qnaiolie altro Principe della Aeal Famiglia, Ed 
invaio volgendo gH anni del Signore 4120 in nn Di- 
ploaia di Gofredo figlinolo del Conte Ruggiero al ptè 
di pagina dello stesso, qual testimone si leggeva sot^ 
toscritto Petrus Magister Capellanus ipiius ^ , cioè 
Pietro Maestro Cappellano dì esso Goffredo. Lo stesso 
è a dire di Pietro Stella Confessore e Maestro Gap* 
pellaoo di Bianea Vedova del re Martino < ; come 
pure di Girolamo- Forte Cappellano Maggiore dt Fer- 
dinando d'Aragona ^ , non che di altri molti, che ci 
registra la Storia e che per brevità si tacciono , i 
quali lutti erano Cappellani Maggiori deTrinoipi del 

t CtHS* A FMvsi. thMtia fO. ftf . M. 

S Cemllio. Slor. delle FlBlOs. di Hip. Lib. t. Gap. ei8ei. |L 

3 Pìrr. ooUt. Feci. Caian. 

4 Amico Sicil. Sacr. tom. 2. 

5 Fatma litor. Ecclei. e CivU* dìTertm. Tarn. V. Fot. 61. 

i3 
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Sangue , menlre allrì \n esirtmM tHipb tUM 
iegU Oralori de'Savraoi. 

Egli è vero che la lor» scella cadeva indistìnfà- 
mente al ira ecdeiiaalicli aecolari , "the regolari , ma 
riandando nelle eoae |ltaaate h4brU tìoofeamre tsome 4a 
principio i Monarohi dileggieirt pfnwegHeyano k mag- 
gior parte di qaestl Cappellani dall' Ordine de'ftali, 
e segnatamente di quello Istituto per lo quale ^ssi 
nudrivano maggiore a&tto. Di tal che sotto gli An- 
gioini troTÌamo efeaem atali moltissimi del Serafico 
Ofdine di S. Ffanceaeo , oomeocli^ bmIìo devoft a 
qoBtlìo latitalo. Fto la qua! ooaa H re RobeHo frìa. 
di abbandonare la fragile ana spoglia alla poivera da 
cui fu traila , con pieioso fervore vestì la umile to- 
nica di questi Frati * , esempio , che per la medesi- 
ma ragione venne aeguìlo da molti alici che gli auo- 
cedeitero , e tralaaciando ogni alirtt ooaa rispetto a 
qoeata verità, ci basta il riportar aolamaato le parole 
ateaae , che la Regina Saada ia ima ava lettera di* 
rigcva al Supremo ISIoderatore dell' Ordine anzidetto: 
«c Anima nostra, (ella diceva), magis est in ipso Or- 
. ce dine I qnern amai juatissìme , qoam in nostro cor- 
n poro qood animai et informai K 

A tempo poi degli Aragoneai » pare obe i 0ome« 
nicani avesaero dato maggior numero di Cappellani 
ne privali Oratori di Corte, della qual cosa Vincenzo 

i Tiidtt«. Ann. WtA. Mia. «u ISIS.— anf. dt Gip. Bef. G. I. n-tT. 
1 GMit dt Gap. nif. Cip. n. a. tat 
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TorUieto porte opioioM clie §tm av? arato , daccU 
i Re di Spagna , dft*4pttli m ìWMro |^ AragooMi 
erano Alnani M Fondatefe a. DoMnieo, eonia c[ii«ll« 

clic col solo ordine non solo illustrò la Spagna , st 
bene quasi 1' Universo intero ^. Ma non andò guari 
cJje Alfonso il preao da gratiladioa verao i Monaci 
01i?alaoi per ayere gli stessi largamcate sooMUinalrala 
denaro ad laaimlla noigUa di Federino d'Aragona, al- 
lorché ebbe a aoffirìre de' lomc^ nel Regno ^ , ToUe 
ì particolari Cappellani del ano privato Oratorio Ibsaero 
stati pp. di quell'Ordine, d'uno de' quali Lancellolto 
ci regiatra il nome, e fa appunto Fra Michele Vo«> 
lalerrano , che adempiva anche 1 Uilìzio di Coofeaaore 
presso r ansidetlo Prioc^ *• E d* m altro ai & pa- 
rola dal BroGcardo cbiamalo Fra Giofanni da Milano» 
che si trovò presente nella solenne coronazione del 
mentovato re Alfonso ^. Dorante poi il Governo dei 
Viceré incornine iaroae ad easere tatti Sacerdoti aeco- 
lari. 

I nedeaimi perehé abilafaao nella Reggia, averaiM» 
il vitto dalla Real Mensa , continoamente erano agli 
ordini del Principe, lo seguivano in tutti i suoi viag- 
gi, così erano propriamenle quelli che sotente vcnivan 
chianati Conimui^ D(mtutìei^ Familiaref, Begi$ Com- 
mmuaUs^ €t de Hotfitio BegiB aicoome altroTO dioeni* 

1 StMl. R«g. Cip. TI. a. a. f . 

1 Gspice. (1 Vmm» Giara. IX* 809^ 

3 Giiarin. Catal. de* Capp. Magg. Gio. di Milao* li* 

4 CanC. da Ctp. Btg. Csp« YUL a*. XSIU. 
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ma. Di £iUi chà fi pmìk CapptUaiu pif tieokrt avesse- 
ro goduto delle «ippidelta pcerogati^, non Ani ehi 
possa dobitarae^ Matre h noto come non m loro dato 

di allouUDarsi dalle Reali Pereonc neppure tra i disagi 
e pericoli stessi della gnerra ^,ond ebbero il nome di 
CodIìdoì e £Bkmiliarì, e talora in queste circostanze re- 
aero aooora de^. tegvakUt aertigi ai loro Signori, come 
fra r altro ai potrebbe diro arrenato nel 13:^ in per- 
iena di Filippo VI di Francia nelle gnerre della Fian- 
dra che fu salvato dal suo Confessore Niccola di Gor- 
ran e da suoi Cappellani da una ccrfa schiavitù , e 
forse anco dalla vita in una sorpresa fattali dall' ini- 
mioo K JUspetto alla domestieheiaa cbe aTorano con 
h ftmiglia Reale » leggiamo in alcant MSS. come 
Emmannele Fonseea Viceré in qneato Regno non isde- 
gnava , anzi a caro avea la coiupagnia de suoi Cap- 
pellani nel godere pabblicamenle dalle logge della Re- 
gia l'amenità dì questa nostra ciltk 3, e male non ai 
apponera affidandosi ali amiatà de* suoi Gsppellani a-* 
Tendone avato l'esempio del piti saggio Ira i re Sa» 
lomone, del quale la Sacra Scrittore d dice die fra 
tutti gli Ufliziali della Corona Zabul figliuolo di Na- 
tban , nella medesima chiamato Sacerdote, era il suo 
Amico ^. E finalmente rìgoardo al ritto ed alloggio 
nel Reale Palagio , sebbeae non per tatti* » almeno 
per taluni Vineenio Tortoreto , ed Ottavio Ignazio 

i Ttorior. dt SiMl. a«g. Ctp. VI. n. %t, 

a GnBoin. Hlit* ém CoafiM. dis Bms. Csp. xnt. 

8 Fatto di Matt. di Capua. lISS. 
4 LU». lU. 4s* Bs Ca^ IV. v. «• 
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yitegKtM» et ankuHMO d'Mtni eoolionalft a prati* 
care fin» a loro giorni ^ , ed oggi ancora questa lo« 

deyole usanza non è del tutto dismessa mentre uno 
dei Cappellaui col neiue di Custode ha ferma stanza 
nella Reggia. 

Glie se poi ptoata vanft i loro Ufliai in Corto , e 
quindi oooe ai e^riflie^ la Regina Giovaona da noi 
testé allegala , godevano di tutti i privilegi , e gra- 
zie comuni a tutti gli alici Ordini del Clero Palatino. 
Toglievano parimenti ana mercede equivalente , tro- 
wdosi sotl» il re Roberto de' vari pagamenti corri* 
aposti a* GappeUani Coffélh^ Begiae , el RtginaU» , 
e nel modo atesso oontioiiaiona..aiiebe in appresso va- 
riandò solamente nella quantità del soldo , impercioc- 
ché dalle spese fatte a conto della Real Casa nel vol- 
gere del 1493 sappiamo ch'erano pagatv taluni undi< 
ci, altri 8etto9 ^ cinque » tre ducati al mese fiarsé • 
secondo il posto che occnpa?aoo cioè di Confessore , . 
Elemosiniere , Maestro della 8ecreta.v Cappella, o fiiisl% 
mente semplice Cappellano*. 

Tostocchb vennero i Viceré , laddove non avessero > 
condotto seco loro i propri Cappellani di Famiglia 
pel privato Oratorio , allora la Classe più dignitosa 
de* Cappellani delln, Real Cappella , eh* erano quelli 
di Onore , ne assumevano rijiij)ogna coi supplire le 

t Torlot. Cap. IV. n. IS.— Yiiag. AaUco driCle.dé'Gtpp. d'paore { il . 
9. 83. 

% GtrnU. IQB. U. lìfc. IV. Hf. 19». 
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Idra Teti, di modo elio • grada o gndo inlcodoofir- 
dosi eoii b i{oetto Ufllil6, fini col rotlaro^-addésaoioi 

assolutamente a loro carico l'esereizia del Sacro Mi- 
aistero ne' privati OFatori di Corte. 

In ultimo da uoi si ometle quaolo altro questi Ca|»* 
pdlsoi risguanlsr posta , doTeodone più diffusafn^nto 
parlare qui approaao osi Dm* pacol» di quoUi di Oa»- 
re Della qjaak Classe calino ai «aUmaro» 
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Odtfm difOnpHI éii Udi. Omm -^.ytwbè codifhlHNiI «■mbìoì t fai»- 

•■no de' mt'dciimi— «fario nomerò di e»! — pririicgi che godevano 
— diffìcolià io§nrtn sa tale obbiello — insegne Eecleeiasiicbe, ed al-* 
' tre »peitaati alla Jon digBitàjt- MUgo dagmadciimi ^oMiitro .delU > 

Già è. troppo risaputo con quanto stadip e zelo l i 
Prìacipì eh' ebbero U. Signorìa di qaeslo regno si fos- 
sero fatto a promooTere. 1à Yicitk .ne'loro stati} di tal 
ebb non forooo mai a nioa' altro eeeondi ■ nel graziosa* 
mente rimunerare la saggezza , la fedeltà e le azi.oni 
degne lU. ricordanza, epperò clic alcuna volta stimando 
ricompensar^ il igerito .di. persole, le quali vestivano 
lJ>ito di. Chiesa f li oDoravano . sopralutto, concedendo 
loro il nome ed^ooosifieeQza di ' Gapp6UaQÌ:PalAtÌDÌ , 
senza addossargliene però 1* uffizio. Non allrimentt 
ebe ebbe pralicaio il re Pipino verso i Monaci di 
Afoutecassino aUorcbè volendo > ad essi attestai^ la soa. 
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benevolenza non trovò cosa , che li fosse tornata più 
a grado quanto quella di accordar loro il titolo di 
Cappellani dei re *. 

Da qaeala onorifica usanza perciò ebbe incomincia- 
mento on ordine di Cappellani chiamati di Onore , 
che per piti secoli formò il pili beli* ornamento della 
Cappella e Clero di Corte. Laonde parlando della Regia 
Cappella del Brabante, ove questa Classe di Cappellani 
ebbe anche esistenza , CUfesio diceva essere essi così 
chiamali ad majorcm Principi* honorem et deeu$ Furo- 
no eziandio detti di Banco , dal perchè quante Tolte 
faceva mestieri che avessefò prestato la loro assisten- 
za a' Divini Ufliii , ai quali in appresso vennero alli- 
bili V sedevano su di uno stallo senza spalliera chìa- 
malo banco , per la qual cosa il prclodato Autore 
soggiangeva : « NcnmuiUì enim Oratorii henoria , Tel 
« acamni , vulgo de banco vocari aolent , qnia^soli 
<c in Oratorio coram Prìncipe celebrani , solique in- 

sident scamno Capellao Rcgiae » ed il Tortoreto 
accoppiandovi la sua autorità venne maggionneule a 
confermarlo ^ dicendo : ce f^ulgo dicuntur do kouoro ^ 
ti do re, et do eeesiono de banco 

L' origine di coatoio preaso noi rimonta ad ui' e- 
poca anteriore alla fondazione della stessa Real Cap- 
pella di Napoli. Perciocché Carlo I d' Angiò , che 
nel 1283 fece ediUcarc il Castello Muovo, dove eresse 

1 rhronic. CascìD. lìb. IV. Gap. CXIII.— OrOttS tOB. 1* ^« tS. 

2 Aul. Sac. Prioc. Belg. Gap. X. n 1, 

3 Toit. Sacci. Rcg. Gap. IV. o. 3G. 



Il SO» AmI Cappella » già éf e? a degli Ecctesiaslici ^ 
aV|iMll ave? a dalo il toio ooorifieo soma di toai Gip- 

pellaoi, e questi furono Raimondo Rufo, Andrea Spillato^ 
Pietro Tiaoese, Guglielmo di Seeuroto e Benedetto Gue- 
laoo ^. Perocché costoro avendo allora atauaa io Ro- 
■a , oone fiuailiarì del Poatcfiee , jioq poterne eer« 
UMite preitare la quotidiana aasiateoia . in Napoli , 
obbligo indispensabile degli eftttiTiCappelIaoi. Laon- 
de è d uopo riconoscere ne' sopradetti la dignità di 
Cappellani PaUtyii per sola oooirificeuza. 

Tf a le leggi co» eoi Tenne goveroala la ^agna f 
te oa iaiooo aaeoia di qneHe ebe riegncda?aao la 
eeelta e aeoiina de' Cappe llaoi di Corte, rispetto ai 

quali DOQ solamente si richiedeya che fossero stuLÌ 
forniti di una non mediocre Iclteratura , ma Ìhsusì di 
somma prudenza , incorrotta vita, e eeotimeoii di ai* 
laeeamen)o e fedeltk, come pure di profonda cono* 
aoe^a degli eedesiastiei riti: m £1 Capelaa debe ser 
« moy letrado, y de baeo seseo, y leal, y de bee- 
c< no vida, y sabador de uso de Yglesiu ^ >:>. Per la 
qual cosa il Tortoreto poggialo sa di questa autorità, 
ebbe a dire ebe coloro i quali yeniTano afgr^ti nel 
Clero di Corte, fimeva jqeatierì ebe aTeesero poeseda- 
to cK literatniam non mediocrem , prodeatiam , Titam 
« ineorraplam, fidam Regibne operam , usnm , et pe- 
ce riliam rituum ecclesiasticorom ^. JDpperò appo eoi 

t Aon. i275. Chioccarci. t4Na. U. 
9 Leg. lU. lii. IX. ptrt. II. 
a Siccl. Acg* Csp. V. m. !«• 
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stabiliti per orgaDÌxmimi»-ddt«fiiilatti lilki ft questi 
Cappellani di Onora , mentre per lo innaDiì erano 
stati dì solo tìtolo ed' ODorìGceoza, fu mestieri deterr 
minare altiTst ana nomu^ rìtpeltot atta loro- elesiène-, 
• ooQMcliè ih nostro regno* por hai^ •tngione lo. 
pendente della Spagna-, k- aonìn ék eaei A cfidetle 
aObra perfettamente- regolarla at modo delle leggio di 
qneìtii nozione, onde il Cappellano Maggiore Giovan- 
ni Ccspcde:^ negli Statuii che fece per 1» noslra-Real 
Cappella e •egnatameaiO' nel Capitolo aecondo, in coi 
wine a parlare dlsMà- nominai de' medesimi» dteova la 
Iprc^ eliaione avere luogo dopo- «n> diligente^ InlMrmo 
tra qnegli Eeelesiiistìci-, i quali maggiormente 8t< fos- 
sero distìnti per nobilià di natali , per esperimentata 
TÌrtìi , e probità di ^tla , e per rendere chiara testi - 
monianxa- del Tantaggio> mal sempre arresati» da siffatu 
titilo deiermittaaioBe soggllinse non esserpi AMincKli mai 
in ogni tempo* di- qneMi. dm ooa là loro dottrina e 
religione resero i. loro, nomi* celebri nei fiisti della 
Chiesa: ce Eliguatur hiì- w diceva il prelodato Gespe- 
des ce nobili sanguinei TÌrlnte et moriboi, dam prae* 
« cedit infbrmatio) alitar dieta diligeatia sen. oonsal* 
ft ta. Et istis «lime oltpi qai totwn otben tancpMoi 
m splendidisstoKh sole> dloetrinae puntalo» et Religìo- 
c< niSf sincero lumine irradiaruut, hodieque- prodeuot, 
et et prodire possunt * »k 

' EicooosciutQ che si erano in un ficdeaiastico le 
sttddette doli i ìL Principe lo nominava Cappellano. 

t TfO]l. Swr. K^l. tan. V inii. lUvO. SST:. 
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€0» prffitegìa • sigillo pendéiifliB e eon IbroMle fdt 

da dimostrare non già nna semplice elezione che si 
faceva di un ecclesiastico al iiiinistcro della Rcal Gap*» 
peila I ma bensì una coHazione peqpetaa di Je»eiieiìziO) 
iiBperoocliè no tale privilegio ne' seguenti termiiit' era 
eoneepito: <i Vos io GqpeUatnon Re^on» in Regia Ca- 
ci peHa penet Noe assnlenfeSB Kbeoter adkniltiiiMis-» 
tt Dttmeroqne et eactuf aliorum regiorum Cappettaoi^' 
« rom aggrcgamus , quorum yirlus cognita est, boni* 
ce qjne mores , et vttae Bonestas , altaqtie virtulnin y 
R et probitalom Bierita per fide digooipi testimooiaA 
ce a Nobit eogoila sant , Hb itsqoa , et alita menr* 
ce tem nostrani dt^o morentifto^ tenoro praeseatinnv 
c« de certa nostra scientia, ac ex gralia speciali prae- 
ce fatae Majestalìs nonirne , cum d^liberaltone et asst^ 
<« stentìa Kegiì Collateralìs Con sili i (cosi di ce vasi nei 
« tempi de' Viceré) tos praedielam Abbatcm N. N. 
<e Teslra vita daraote^ Capelbanm do dieta Regi* 
» Capelhi penes noa assisteatem fecinuia, adknttlinitte, 
«t et ordìnamas, numeroque , et caelui aliorum Re^ 
tt giorum Capcilanorum aggreganius , politurum st- 
«c quìdem de caetero omnibas illis bonoribas, digni- 
« tatibns 9 anetorìtatibns , praerogatÌTÌs » inninnitati* 
« bns , privilagììs el gratiia , quibos caeleri CajMl* 
tt lani Regii potiaatnr et gaadent , ae potiri solili 
c< sunt et debeut , dunimodo actu Nobis in dieta 
« Regia Capella pcrsonaliter inservialis. Inveslienles 
ce proiade vos praedielam Reverendam Àbbalena N. N. 
ce do praeeeoti grada per praeseotiam espeditionom. 
« Quam ioTostituran firn ^ robar ^ et eBcacian f e«* 
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«• ne , nmh^f el eftscliiili» poMeaiioaii. , m Mte* 
Ci qtniMiiit ipttns , in jadioNs Mt esttm TokmQS «t 

M deeenikni» •biinere.- Hortantes proptevea KererwK 
« dum Kcgium CapellaDum Majorem , el alias Kcclc- 
(c siastlcas persooas de dieta Regia Gapella , et qua- 
ce rumvis Dìgoitalnm ; et praaoipioivi et maoilama» 
fc •omibot OffieiaKUm» majocibuft , «ft miimrilmt t»a 
ex dcouuiialilivii qjnani BKoonaii «Mteriiqiie «Kts, ad 
ce qaos spectabU, praeteatibat et fotoris, sea eoroni 
ce LocumtcDcntibu&y. et substilulis, qualcaus ex nnnc 
ce in anica, mostra TUa dorante vos praedieium Re- 
CI ìtcreodum Abbalem N. Kegium Capellaanai 4« 
«I dieta Regia Catella lenaaiit ato..* In quonun fidem 
w boo praesans prÌTÌIegioia fiari fecimnsi magno prae- 
cc &iae MajeslaUa aigilla pendenti mnnitoiii ^ ». 

OUenula clic aTCva ua ecclcsiaslicu la nontìna di 
Cappellano d Onore, dal Sagreslajio maggiore della Rea! 
Gappclh» a dal Maestro di <^remonic della slessa ve» 
iii?a data il poaaaaap al aoTelb Candidala. QiMato 
coasiaiava ael tialtanarai alquanto a pcagare nella ri- 
ferita Real Cappella, iodi dopo di aver più Totle pas- 
seggialo ptr la medesima, salili i sei scalini deli Al- 
tare Alaggiore, in qael tempo esistenti ^ ne baciava 
la sacca mediai di poi gli TenÌTa assegnato il sno p4« 
sto net banca, io cai sedavano i Cappellani dà Ooora^ 
codarmemenle alb fede abe ne rilasciava il Haairo- 
dalli , e Segretario della Colle del Revdo Cappel> 
laoo lUaggiuie e cba noi fedfibneuia ci Caiocianio a rì> 

i YìISBk AMìC MI. ds* Gsndl. d*0BOfs S IT. Hi. Wi 
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portare, c Fìdem facto .... qoafiter rctroscriptos 
« admodom Reverendiis Abbas N. £i. TÌgoitt reacii- 
o & £. ndcptas fntt ><t «al i« 'poMtaiooMi eor- 
«K pofftfoitt , «I paetieu» ralroacriptae Capriliawe Bt^ 
«c Boris R6§b1ì« Ctpellae Reigii M«tn qnoto H pt« 
ce cificc orando , ambulando ci deanibulaodo» oscalaii- 
a do Altare Majog ejosdrm Bpgalis Capellae : eique 
ce fuit assigDatui loe«0 in Bmaco ReveNoditaioioraiii 
« CapellMoraiD RoMiris , «i bocm ott. • • R^reren* 
ic dia B. a. ai N. N . SaentU Majm , el Ma* 
« giatro Gerommitrom respeetÌTO cjtiaden Regiìis CSa- 
r< pcUao praeaeuiibaa eiadem , meque subscripto , et 
K aliis I. 

Far qvealo atto di possesso secondo le Leggi dal 
Ragno , e aagnatameate qaelle dM attora ttabilÌMo 
la taaaa de' dritti dalla Garim dal GappéNaBo Mag- 
giore , il naoTo dello eorrispoadeTH alla stessa la 
somma di dacati dodici \ 

Se aleano al aTrisaise conoscere oon esatta praei- 
none -a qua! nwMni 'qnetti CappcMain di Oaoie nella 
loto origine aseendesaero 5 nea fiwebbe ebe ima ma 

ed infruttuosa ricerca e per V oscurità de tempi , o 
perchè le cose della Rcal Cappella allora non erano 
ancora stabilmente ordinate ; nè i Brevi di Bonifi^ 
eio Vili e di Benedetto X nei quali si parla di m 
deimnnalò niBMro di Saeeidoti Palatiu ei poiaono 

1 Viiagl. loc. cil. ptg 100 c 108, - 
3 Prammat. 1 Seilemb. 17;^. 
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«a Uile obbietto Denomainenle rischiarare, impercfoc- 
ehè qaflBtt rìguardlaiido le finiiehigie joXIappdlaiil.d^ 
Bie , MD è « dabitaM die vwetmto lotoso parlare di 
quei propri e partieolari, di eoi pk faoenmio itarola, 
e non già di quelli nominati allora solamente a titolo, 
di onore , non essendo da presumersi che la Santa 
Sede aTeaae coocedato pririlegi ad ecclesiastici Pa« 
latìoi pimBMBto miorart , ebe poi gjU elSsUivi Cap. 
peìlaoi BOB OTOfaDO. Leoode io taota ioeerCoau ooo 
possiano altro affemare ebe il aniaero di qoead Cip- 
pellani di Onore nella loro istitazione avesse varìa- 
to aeoondo la diversità dei tempi , e ad arbitrio del 
Principe che li nomioava. Non così però alla Toan* 
li de'Vioerè, m^wretoceliè m1 1577 da «o nota* 
BMBto fililo per ordine del GonaigiBo Collaterale di 
tutti gV indi?idai appartenenti alla Real Cappella Pa« 
latina , rileviamo non essere stali in quel tempo più 
di dodici: numero, che dopo il volgere di pochi aa- 
01 Tenne tosto aumentato di altri sei, come apprendia- 
mo da «a Aldine dal CappeUaao fifaggiofe Mone. San- 
ebea de Lnna fililo nel 1609 , in fine- del quale ai 
riportarono i nomi di toUi i Cappellani di Onore d'al- 
lora, che erano al numero di diciatto ^. 

Finalmente perchè eravi usanza di nominarsi qucali 
Cappellani ad Economi dea TeniiqoatCro Regi Veaco- 
i«di dmanle la Sede Tacanle, eome alIroTO fa detto , 
così pariiaenti onde ogni Regio Veaeovado avesae 
avuto il suo Regio Economo^ a vcnliquallro ancora si 

I Gbioecudl. MSS. Giarisd. Tom. U, 
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WbiU lì inimero jleY^eiodtii C^ppelUBi. Per la qual 
é0Mi U CappcUano Mtf^siore Moésignor Cespcdos nei 
••pNieecoiMid MiM isbe «IbcIs pet fai Reti Gai^MAa 
ft 4al risguafdo ébb« • 4u%i « Clipelboftnui Hooofic 

« olim 4n«(lediii eral traméros , mne ordioirif» «tt 
ce \i«!;ii)iì qualuor per augoieiiiiMU «1 novuiu DUBierum 
c< Epi.scopatuiuD * ». 

Questo onmoro iti àppresdo onclie dopo le uioclifi- 
iih» «ti reitriuone portate fioUa Comfenk^ -oke di 
«sti wndio «Ube « fitfe mMoiAM * fcélò «UbibM ole 
fitsoto, 118 D -aveadlo ami p'iìi subito aki^- Modìica. F« 
perciò che il Pam no , il Troyli , il Carafa , e lutli 
gli uliri , i qoali ne hanno parlalo affermano che la 
Classe (lei Cappellani di Onore veeWe cemposta di 
ioli 24 Ecdetiebtiei ; fauwde noe « -Tenifa elle ele- 
sione di altro Capp«?l]aoo se prioia mml oe fosse Taeale 
VHS delie etabitite plaue. Ed laToro eeHt partecipa- 
zione fatta al Cappellano Maggiore Mons. Galiani ai 
23 luglio 17*37 delia promoKÌone a Cappellani di Ono- 
re dei Rev. Doltor D. Gio. Battista Abate Minei, e Boi* 
lor Aotonio Abate Buonocore si disse che per le 
nMBie aTTeaiito nella Aeal Ceppella Saa M aesU si era 
compiaeinta rimpiaBaarle Belle persoae degli anzidetti 
soggetti: c< En vista el Bey de lo qoe V. S. I. nueTa- 
ce mente le ha rcpresentado en papel de 19 del cor« 
« rìoDle a cerca do las dos Gapelaniàs de boaor de 
« osta Beai GapilUi , qoe oy se baUaa lacaotea 

1 TroyT. Sior. Rap. iflQi. 4. ptrt. t. lib. 19. Gip. 1. a. S. oell* aslf. 

2 Ari. TU. 

3 VÌU51. loc. CU. s tv. soa. 
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A ipMì Cappcllaoi di Onore non mai venne cor- 
risposto demi Msmile sssegno NÒB.psrtanto k Resi 
11 astfeontit Tokodoii altrsaMla conpeMsre, wm sem- 
pre si mostrò prodiga s rimmenure ilofo servigi nel 

ricolmarli di ecclesiastici benefizi , onde si videro le 
tante Badie provvedute nelle persone di questi Cap< 
pcUani. D' altronde comechè rivestiti di intli i pri- 
vilegi dei quali godeva il Clero Palatino ^ così par- 
leripavano delle Crandiigie , le quali atteso la bro 
dignìtii st oonsiderarano tre voile maggiore di qeeile 
dovute ai semplici Individui di Chiesa ; sicché oltre 
alla immanità della gabella detta del grano a rotolo, 
aravano altreil la franchigia per dictotto lomola di 
finimento , e tre botti di vino inveee di sei tosMila 
ed vnn botte, eomme ad ogni altro Eeelesisitieo. Fi- 
nalmente godevano di ogni altro privilegio e preroga» 
iiva, che i Romani Pontefici, ed i Sovrani del Regno 
di tempo in tempo accordavano al nostro Clero di 
Certe ; solla qaal eoia aaeqm) grave dubbio, ebe aoi 
brevemeate aoeeamreM. 

I sommi Gerarchi della Chiesa nello accordare pri- 
vilegi a'Cappellani Palatini dichiaravano espressamente 
nelle Bolle che intendevano concederli a quelli sola- 
mente actu servientes, et stipendia percipietUes, £ poi- 
ebè a' Gai^peUaai da' qaaU DMoiamo paiola volentieri 
mancata V ano , e sempre 1* altra di queste qaatitb , 

f Panin. Tfttr. Erote, de' Viceré ne* 7 Uflic. dtl IflfM. 
a Mia dt Oflk Bai* Gap. Mtj. M. e. 
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iacilmento ne insorgefviio delle difficotlà ^aceToli. 
Fer It qoal oom rigoardo aHa pnoe parie dalk 
pnlililicaniiie del Coeeilio di Treali» ne' Mvilsgl di . 
loro BOBioa si introdvase «santa eaprimerti ht elan* 
flola dummodo actu scrviani ; laddove per Io ìnnaDU 
si diceva dummodo actu non scntant Rispetto poi 
allo stipendio sì rìtenae che sebb^'oe a costoro ooa 
Tenifa corrìsposlo aloQn mensile salario, p«r ialUTÌ* 
in rieiHq[»ensa de* loro sermt , e per loro ooermo 
▼entta ad essi accordato di godere : « Ubìlibet illie 
ce bonoribas , iavoribus , francliitiis , libertatibus , e* 
« xemptìonibiis , ìmmiinitalibas , priviYegiis , praero* 
«c ^tinsy et graftiis ; quibus alii CapeUani nostri no- 
« bis actosiiter y el persooaliter serrientes potianlnTf 
«c et gandent, ac potirl et gaudere solilt snnt, et de* 
« bent »; siccome segnatamente anche prima di qne* 
sto tempo si esprimeva la Krgina Giovanna II nella 
nomina di uno di questi Cappellani ^. Per siffatte ragioni 
aoft si diede pih luogo ad ulleriorì difierenze, restando 
i predetti' Oppellani nel pacifico possesso de loro pri- 
^legìy ritenendosi p^r fermo che le franchigie -ed esen* 
tieni da essi godute ben sarebbero valute per stipendio. 

Senza lipclere quanto da noi fu detto altrove ri- 
stette alla dignità de' Cappellani Palatini) i qnali co* 
DuneflBente erano stimati come Canonici; qnelli di 0* 
Bore della nostra Reni Cappella tennero rìpniati in 

1 Chioccar. MSS. t«B. XIYIIS8. 
n ViUgl. paf f. 

i4 
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Uìgniik anche maggioro ^gli altri del medesimo loro 
ordine esistenti nelle Reali Cappelle del Belgio e della 
Spaglia. Imperciocché costoro nelle pubbliche , e ao* 
Ianni faniioni di Corto ToatiTano di aemplii» Gotta , 
• ooTrìmo il capo con berretta» come aappiaao dai 
€lifezio ^ , a cni ai aggiunae V autorità del Tortore- 
to ^ , mentre i nostri Cappellani di Onore per la 
maggior onoranza in coi erano tenuti indossayano l'a- 
bito e io insegne di Protonotari Apostolici ^ j- e per 
esio TcatiTtoo con Rocclicito » e Maniellelto nero. 

Un tale prelatizio diatintivo , ae Togliamo prestar 
fede ad Ottavio Ignazio Yilagliano ^ il ripetoYan dal 
Santo Pontefice Celestino Y per aver nella Real Cap- 
pella ralatina allora esistente nel Castello nuovo ro* 
gato il suo atto di rinunzia al Papato, onde per tale 
ohbietto dallo stesso furono creati Protonatari Apo- 
alolici. Da coloro che vennero in appresso ai pretese 
che aifiatta concessione iosse stata largita non solo ai 
Cappellani di Onore di quel tempo , ma bensì alla 
Classe stessa. Fu perciò che appena il Principe vi 
promuoveva qualche Ecclesiastico , costui seoz' altra 
formalità si reputava rivestito di tale dignità , e ne 
indossava le insegne. E se pure un Editto del 1609 
fatto dal Cappellano Maggiore D. Gabriele Sanebes 
de liOna ' potesse iu qualche modo mettere dubbio 

i Avi. Sae. Frlse. Bélg. Cip. X. 

1 De Sacel. Beg. Gap. VI. n. li. e Cap. IV.. n. 36. 

5 CM«f. Gap. II. D. XIII. — Viugl. pi9. 12»-Ptnta. T«it. 4*' Vi 
CCrè. — 'Tom. I. descriz. di N-ipoU, 

4 Opera cit. £ IV. pag. HO. 

6 Vit«£;l. come »opra pa^. 11. 
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Il qnnnto diciamo , mentre in esso si parla della loro 
assistenza colla Coita , fa meatieri sapersi come dallo 
•tasto Editto ai rileTa , cbe ^eata disposiaioBe Tenne 
«■esaa eome pratiea piii aeeoneia e di fiietle adempì- 
tnento dnraate il* tempo eke le persone dei Vieerè per 
loro diroiione privatamente ▼'interTenivano, e non giH 
nei solenni DiTÌni Uffizi e pubbliche funzioni di Cor- 
te; imperciocchò non solamente dalle disposizioni date 
dal Cappellano Maggiore Mona. Geepedes alla Keal 
Cappella abbianm ebe e^i ordinaTa «c in qaalibet fiin- 
«I ctioae Capellae Regalia lemper ineedant Capellaai 
«e praedtcti enm Roebetto et Mantellecta , sic etiam ti 
ce pracdicabant absque inlcrventu S. C. ». Ma bensì 
egli è certo che da lempo immemorabile essi mai sem- 
pre furono io possesso dei prelatiai onori di Proto- 
noiari Apostolici ; ebe ansi onde aTeme non toifti 
niente T ooorificente » ma ancora le intrinaecbe quali- 
tà , abbiamo notlsia etterti introdotta ntanta ebe di 
accordo con la Corte di Roma il nuovo eletto , tosto 
eh' era nominato Cappellano d Onore , ne avesse ri- 
chiesto dalla medesima Santa Sede le dooità, la qai- . 
le dalla ana Tolta di buon grado inunediatamento tì 
avrebbe annuito * : opperò obe Monignor Getpedet 
nc'suoi Stituti ebbe a dire: ce Eleotat in Capellannm 
fc procurare dcbet statim Prothonotarii Apostolici iacul- 
ce tatcm ^ » onde sappiamo che V egregio Canonista Do* 
nenico Dies de Ani prima di ooenpare la Cbieta di 

f Vitsglian. Aolie. drit. de' C»pp. di Ooor. 
a C«p. lil. 
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Gcrace, e l'erudito Carlo Maranta avanti di asc«sndere al 
posto di Cappellano Maggiore, perchè ambedae Cappe!* 
Irai di Onore della Real d^pella, oraBO già ProtoDotari 
Apottolid giova qaì por menter eba sei rìCarili atatn- 
' ti tt parlava di aola fiioolili, Mentre per tnll'aitro spettanta 
alla oncrificeoza dallo stesso Governo assolntamenie si 
leneTa come privilegio inerente allo stato e dignità 
di questi Cappellani. Di fatti una tal yerilà si rende 
tuaaifesta da una deciaiona della Corte del Regio Cap* 
pollano Maggiore deiranno 4711, e iioiòia eonlqfiiiatt 
ancora con decreto del Consiglio Collaterale « con la 
quale si dicliiarava il Protopapa di Santa IVlaria della 
Cattolica di Reggio nel possesso di poter indosserò 
le prelatizie insegne di Protonotario Apostolico » co« 
veediè godente dei medeaimi privilegi e prerogativa 
de^ Cappellani di Onore della Real Cappotta Palatina 
di Napoli K 

Finché piacque agli Angusti nostri Sovrani avere 
de' propri e porticolari Cappellani , i quali ne'privati 
Oratori oelebrasaero i Sacri riti» non obe aiaiuneaaera 
ogni altra cura , che dall' ecdesiaatioo loro miaislero 
dipendeva , i Cappcllam di Onore altro obbligo non 
avevano che quello solamente d' intervenire alle fun- 
zioni Palatine, qualora dal Cappellano Maggiore era- 
no invitali ad assistervi. Fu perciò che il Re Alfonsa 
in un Diploma diretto a Fra Domenico de Xarohia 

1 Giustiniaoo Mrmor. Ittor. dif H SctUt* Uftl. — Ctraf. dt Gap. 
£eg. Gap. il n. XVI. 
9 Vi&agk pag. 111« 



I 



— f 18 — 

parlaodo dell* qHuo , al quale costora erano tenuti , 
diceya: c Ad rcquisiliooem dicli Mngislri Capcllac do- 
«c strae scrTÌre in eadem nostra Regali Gabella, et vo- 
te care in o^facaUono Missarnm , et DWInorom offi- 
« aonua poesiat prò tenperibnt opporlanls ^ pe* 
qnall tempi opportaoi» come porti^ oj^mooe il pib voi- 
te neetoTala Vitaglìano ^ , intenderasi sempre cbe la 
festivi Là da celebrarsi nella Real Ca{>pel1a avesse ri- 
chiesta la presenza di Ecclesiastici , i quali col loro 
decoroso grado aTeMer^contribnito alla pompai e splea* 
dece della solaoiiB lilne^a Pedalina. 
> In processo di tempo difennto Fesdinando il Catto- 
Kco assoluto Signore del Regno^ a cui piacque stabi- 
lire il governo triennale de'Vicerò^ comecchò i mede 
•imi cominciarono a sorTÌrsi de' Cappellani di Onoro 
pei loro privali Oratori iuTcce di quelli particolari , 
i cpafi eome si disse pec lo ineaoai vi offisiavano, co^ 
al h mestieri allora di prescrivefsi loro novelli e spe- 
cialt obblighi. Quali essi fossero stati, possiamo age- 
volmente rilevarlo da quelli slabilili per i Cappellani 
di Onore della Corto di Spagna le cut norme segui 
allora Napoli, empiali nei seguenti termini ai trofaoo le- 
gistrali nel Tortoreto « Miasae sacrificiom peragnnt per 
m bsUomadaa el in orbem, sed in privalis.domns regise 
M sacrarìis; et praesenle Rege, vcl iis tantum qui snnt 
c< de cogoatione Regia, iisdem comcdciilibus qui sa- 
ce ccum £9Gere adatare aolent i et cibis beucdiccre ^ 

1 Chioccarti. USCI, ginriid. tom. LU 
SiGoflM sopra gag. 4i» s 87» 
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ce lémotìsque meub agere f;fttia8 Dm bonmiii UurgU 
ce lorì. Regum itinera et expedìliones seqnaDtnr, quol 
ce quot ad ìd fucrint designati a Summo Sacellano. £a 
ce occasione ubicumque gentium fot rìnt tum ipse Aulae 
ce Antisies, cum ipstm et Aulici Sacerdotes Sacramea- 
€t ta conficens et miaiatfare poaaaat abiqne Episcopi 
oc IHoeeeaani Teaia ^» cioè cbe cdefarafano il Saerifioio 
della Mesaa alla Maestà del Re, e Regia Famiglia, qaal 
serTizìo presso di noi non era per settimaDa, ma per me- 
se, giusta un ordine de! Gappellauo Maggiore Saochez 
de Luna del 1.^ aprile i60d K pivaataggio benedivano 
la Real Meaaa, e poscia reademo '^raaia al Signore 
teminata ch'era; eome aacora aegaiTana il Principe io 
ogni ano viaggio, nel qnat oaao aenaa la Yenia dei Veaeofi 
Diocesani era dato loro la facoltà di amministrarli i Sa* 
cramenti. Oltre di che i nostri Cappellani di Onore in 
tutte le Sacre funzioni di Corte per ordine di anzianità 
svppliTano il Cappellano Maggiore nell'aiaeiaa di lai, 
porgerano Taeqaa benedetta al Principe,, reeavangli a 
baciare f ETangelo, aen che k Pace darante h sacra 
lltargia della Messa, siccome si esprimeva Monsignor 
Cespedcs nel suo editto, che fece per la Real Cappel- 
b. ce la absentia Protbo-Capellani serietur ordo , at 
ce qni primoa dectna fait ia CapeUaaamfiMiat fnncticH 
«c Dcsi et ticea ejas gerena, offidani tam adimpleatf 
ce nisi alinm deputa vit: minìatrat aqaaai beaedictam, 
ce librum Evangelii , et Pacem ^ U Parriao ed il 

t Dò Otp«l. Bif. Cip. TL a» tt. 

1 TiiHi. M. ea. 
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€nA. «il far iD«Dt&>M éì questi Gqppelhni , et di- 
cono inroora ^ semifariò alf Altm da ÀMislenii, qua* 

lora cciebraya il Cappellano Maggiore Infine venne- 
ro loro trasferiti tutti gli altri obblighi de' Cappellani 
privati, $ì posto de'qaali subentraroao col sostitairao 
le veii . 

Ijroppò' naiiftyèld Huscl per questi Cappenaui H 

doversi sotloporrc a speciali doveri , e ad un attivo 
servizio , mentre assuefatti per lunga stagione ad una 
dtgpilosa qaiete, nou erano stati per Io innanzi cliianaati 
ae no* i god^e* solamente do'privilcgt del Clero Palatino^ 
e ^veie *fta k ònevifieeBaar della Resi CoHe. Laonde 
è a Air le maiaviglie se di tiatto in tratto vediamo 
replicati ordini A 'de* Osppellani Maggiori , come de- 
gli stessi Viceré , fino a trascorrere talora al severo, 
ad obbietto di naantenerc questa nuova disciplina ia- 
ti odoUa. Il Viceré Farafan de Ribera ai 10 di luglio 
dell' m»ó i5i«5 ^ prescrivèva al Osppettana Ma{;giore 
di' vigRlare «dia vestdem di questi Cappellaiii, ch'es- 
ser doveva in Mspoli , eosM pure di far osservare 
l'obbligo che loro correva di servire di persona nel- 
la Ragia Cappella ^: da che è evidente la negligenza che 
èssi' aettevano nello aderopimonlo deloro doveri, fino 
ad assenlsrai da Napoli. Ftere che da gaesl* ordine 
perè bON ne fosse risaltato aicnn sdBcienlé Vantag- 
gio, mentre non valse a risvegliarli da queir abbaodo- 

• • • 

1 Relax, della Ciiià di Napoli. — Caraf. Cap. Il n. XVII. 
% Yittsl. pag. 69. 
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no nel quale erano. Fu perciò che il Cappellano Mag- 
giore D. Gìrokino la Marra nel di AnoTembfe 1655 
usando maggior energia ebbe a dire: ce Peieliè alenni 
«c tra detti Cappelfani di Onore nMii ainaloao alle Gap* 
ce pelle Reali , ci protestiamo che faremo consulta a 
re S. E. se manchcrnnoo per an anno intero di nou 
ce fargli godere delle franchigie abitando in Napoli, e 
« poi non interreaendo alle fiinsioni della IVeal Cappella 
et nemmeno nel aeeondo aaae, ai farà «nova ee n a nll a 
ce a S. E. acciocché provveda e determini^ quanto an- 
ce rh di couTenienza al servizio di detta Real Cap- 
re polla * M. Di vantaggio , riguardo a quei Cappel- 
lani) che ai assentavano dalla Capitale prosegue a di« 
rè il aneeennato la. Marra a Si ordina che quelli Cap« 
c« pellani di Onore ^ che si trovano atsanli 4> da Ma* 
<« poli, o dal Regno lenia licensa, ntm pottanoetae* 
ce re reintegrati senza speciale ord ine di S. E. 

Questa poco commendevole condotta de' Cappellani 
di Onore lembra essere atata la prinoipal cagione 
d'aver procnrata la loro abolixtone awennta neU» 
acoreio del passato secolo; peceiosebè come essi.toti* 
toirono la mancanza de' Cappellani partieelarì , asta- 
mendone le veci , così per tanta trascuraggine quelli 
di .Esercizio a. loro inferiori s introdussero presso i 
Viceré a celebrare ne' Reali Oratort , seguirli neloro 
viaggi « aver cara de' Regi Econòmati, ed in totl'al* 
tro finalmeate eh* era dovuto alla Classe de* Cappella* 
ni di Onore. 

1 Viiasl. pas- 73 9 74. 
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CoQoiciatOy beochò troppo tardi» il diano che essi 
fi aremo amecato , e fiirae preredeodo aDcora la 
aorte cba tosto li attaodara , allorefaè Carlo HI di 
Borbone fa diebìarato Sonano di pacato Regno eer- 
earoDO con ogni impegno d'essere pienamente re- 
stituiti negli antichi loro ufll^i c privilegi. A sif- 
fatta inchiesta con riva energìa ai opposero i GappeU 
lani Ordinari» asaia di Esercìzio, ne* quali già si era 
^fata k maggbr parte da* loro doTori , ad abbea« 
diè ael 4788 aTesai^ dato, alla lace ona molto el|^ 
J)orata difesa aerìtta da Ottatio Ignazio Vitagliano la* 
titolata — L' antico dritto de' Regi Cappellani di Ono- 
je, o sia del Banco della Real Cappella di Napoli , 
contro le nuove pretensioni de' Regi Cappellani slìpca- 
diati delb niedeaiaia— -Por tnttam inoaiaati die fa* 
^ODOi^i predetti Cappellani di Eaerciaio all' onore del- 
la Cappa; e coneedato a quelli Straordinari FAImazia, 
come andremo nel seguente Capitolo ad esporre , ia 
data del 25 ottobre 1775 da Caserta, il Marchese della 
Sambuca da parte del Re Ferdinando IV partecipava 
ai O^p^Uano If i^giore V aasolota aboliaione di qneati 
Cappdlaai di Onore col seguente Real Dispaccio. 

c« Uniformato il Re al piano di V. S. lima, propo- 
ec sto per V abolizione del ceto de' Cappellani della 
m sua Real Cappella, chiamati di Onore, come quelli 
fi che non aono figli della stessa Real Cappella , nò 
fi fiMiao BHUMania alenaa al deeoro delle pabblicbe 
€« fiedesiaaticlie fnnaioni per le quali erede V. S. lima, 
re numero sufficiente quello di 24, che rimano a' due 
« Celi degli Ordinari e Slraordinari| vuole che a mi- 
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u SQra obe tali piacze di Cappelhoi di Onore iodra»^ 
fi( no ^9ìBMBÌ0y eosl rimMgaQo soppretse, e opnsegiieo* 
«r temente la doppia franehigia che ogoano d'es&i go* 

et deva, passi a bencOzio de' CappeHatii Straordinari, 
et secondo la loro autichilà». E così reslò abolita ed" 
C(jitio(a q^aetta Glasse^ di Cappellani, che pel corso dà 
cjo^e iateri leeofi aTtya Ibnoato il laalroi lo apleii- 
dorè, 0 decofo dd.Refpo (3èrO| e Cappella Piahtìoa. 

E 90 pule oggi noli' erganizzftzione in Tigore non 
TÌ SODO maocati di coloro, cui per onorificenza venne 
accordata la dignità dt Cappellano della Reale Cap- 
pella di Corte, tra' quali vi farono^i RR* D. Gio. 
Battista Barloll) e B; Pàaqaale Pesce, aoadiaieoo boa 
S€0O da confondersi eoe gli aboliti Cappellani. di Onore, 
laeutre i mentoTatt Sacerdoti, aUiencbè vestivano della 
stessa insegna degli odierni Cappellani, ai quali erano 
a/s5ÌD)ilatt, prendendo anche, posto fra i medesimi nelle 
pubbliche e private fanzloni -, non però s* intendeva 
leso.rordtae, rantiehitìi, la disoipUna, gli stalnlimeii* 
ti, e r organiasaaiose de^ Olerò, ceibe appunto eUie 
a dichiarare il Re Ferdinando IV nella nomina che 
fece del sun>mentovato Bartoli Lo slesso potrebbe 
dirsi ancora rispetto aìi Maestri dellalmo Collegio dei 
Teologi di Napoli, ai quali. Alfonso I d'Aragona 
1^1 eoofiennace i privilegi loco, accordati dà Gioraii- 
na I li dostitnl Regi CappeUaoi Onorati con kfacoltli. 
di assistere in lu^e le s^cr^ fuozipni pdatiae * >»• 

1 Real Dispaccio .2 agosio 1862. 

2 Reg. Suiuu ot PrivU. Vu^ìi^ Àli^i^ap. Co^c^. ftOT. S. Theplof^* 
HflgiM, 4. Ha^K 1SÌ)1« 
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Origi'oe de'CappelIiDi di Eserciiio — Com^iTtrlmenti chiamati — Nonii> 
atdlBrniedatilii — Nomerò degli Ecclesiastici speltaDti a qneti'Ofd^ 
M — Omm wItM» Beli» Sem AiuImì fftlMiB»*SlipaadÌ9> • pio* 
vanii éifmuAmkBi — Loro dorerà — Qoiilioal ■wla coi Ckppiilial éL 
Ooon — RtotdiMMKOt» dalla aasaob 

I Gippelkiii di Onore ittitmii pel demo e £fgn* 
ti ddlft Reti Cappella , iioo etsend» càiuMtt a pr&- 
ftare nn^atliTa assisteoui nella medesima , ma bend 
primamente ad iuter?eoìre Delle pubbliche Ecclesia* 
atiche fuDziooi , e poscia ad nifiziare ne' priyati Ora- 
lori, per questo an*altra Classe di Sacerdoti alla loro 
inferiore la aiestiori ktrodn sì, addelta asotnstfamento 
a piestaro 3 |;lornaUero WKnm oela Cappella Pala* 
tiaa. 

Segaendo F opinione da noi altrove espressa , cioè , 
cbe la Chiesa del Castello Nuovo non prima del t2IO 
Sa rendala pobblica Gi^»peUa di Corlo, • tegnalamei»- 
ta aUercbè eaMando ài mere proprio e parlioalaio 
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sfio V alifo ragìo CippellaBo dt Giaiilìs dà noi «ftro- 
-▼é «IlegktiK la tj^reiio^ ^pmlè éddeUl i| aorfifé 
TAItaré della> rindtsiMliètr Cappella , sidiinm aftem 
Cappellani deH* Altare; onde U Cltfezio dopo di afer 
fatto parola di quelli d' Ooorc, Tenendo a parlare di 
un simile secondo Ordine di Ecclesiaslici , esisienU» 
nel Belgio, dieen: « Qood com eaeteri inferiorìs Of^ 
« dìiiii ad Aliara miaiiUeat, mde et iUtarìa GapelUh 
ce ni diali aaat : » ad altrove : « Alii Tare aanni ab 
c« Altare sumpsernnt nomcQ , quod fere ad hoc unum 
« babeantur, et uni soli Majoris Capellac Altari ìnscr- 
ce yiant ^ w. Inoltre li troviamo ancora chiamati Cap- 
pellani Cantori, e questo dall' obbligo che loro corre* 
Ta di eanlare & Divini Uiiii nella Real Cappella. F« 
pareià .Vinèen» TortotelD nel lagiónare delle i9h 
rie Classi de' Cappellani dalle quali parimente che la 
nostra era scrTita la Rcal Cappella dc'Re di Spagna, 
ateado discorso di quelli, di Onore soggiuoae i AUi 
itero Caipdìam de Aliare^ seu Cantores nmHeupaniun 
^ data noeé , et m pukòUe» Saèelh liiraiU JHoma 
Mysiem \ Ma in pcoceiao di tempo eannanali ' da 
qnest* obbligo , loro non rimase che il solò eserciiio 
del sacro Ministero della Real Cappella, onde da quel 
tempo in poi Cappellani di Esercizio vennero detti, o in 
aliffo modo Cappellani Ordinari dallordinario awriaio^ 
the erano tenuti a pieatare nella medeainia. 



1 <:sp. X. D. i. « Gap. 11. a. Vili. ViUgl. p. 80. • a3L 

2 Gap. IV. 0. M. 
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La Regina Gioyanna ia no Diploma rapportato dal 
WMidifigo ^, e diretto air Abate di S. Aogelo a Ft« 
«Mila , allora Blaaatfo dalla aaa Real Cappella , nel 
ooocedergH la fuseltii di aoegUere a eoo piadowato 
«in eerto namero di Cappellani pel quotidiano aenriiio 
della stessa, ci ba lasciato una non dubbia pruova che 
allora era affidata alla intelligenza e probità del Cap- 
pellano Maggiore la aeelta a nomina de' soggetti ospa- 
ei a far parte dì spetta alane di £eeletiattiet^ 

Altriménti paiè taaaa legalaÉa la laro namiiia aotto 
de* Viceré, impeveiooeliè nel eorto del loro goTcrno si 
eligevano con un semplice biglietto della Segreteria 
di Stato e Guerra diretto al Cappellano Maggiore, e 
con altro simile allo Scrivano di Razione, a sofo fine 
di farli corri iBoadm i lelrtifì acidi ^« ciò oli'eli- 
lie ancke il Garafa a eoofermare, dicendo: « Cam a- 
ce lìquis a Rege io hunc caetom assumitnr, is qui est 
ce a summis imperii negotiis dat Magno Cnpellano li- 
«t tcras, quibas eom bujus rei conscium facit; aliisqne 
ce literis idipéam aigoificat illìs Regìi Aerarli Officia- 
vi libas , a qmlnia atipendia penolfaator * i». Qaan- 
tnnqne poi foaeero alati detti |per regia aatorìtii nolo 
ladimeno se Togliamo prestar fede al Vi tagliano erano 
amovibili ad nutum del Cappellano Mnc^giore sempre 
che da lui veiiivano atimati incapaci di poter aervire^ - 



1 AoDal. de'Frat. Minor. 

3 Trojl. Istor. Napol. tom. IV. ptrU IH. p«g. 2ttO. 
8 Dt Up. aeg. Cap. IL a. XVU. 
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Riportandoci all'antorith di Bonifacio Vili, e di 
Benedelto X, i quali iu alcuni Bre?i ebbero a far pa« 
rola de* Cappellani di Carlo II, avvi chi porta opinioM 
ohe il BUiMio.di qsMti CappeUem di Eawebio fotta 
stalo prìiDA di otto, e poaoia toeradoto fino o dodSei h 
Ma noi ritenendo per fermo il nostro sentimento allo* 
ra parlarsi in essi ed essere stato segno delle Pon- 
liiloie concessioni i soli Cappellani particolari, eoa» 
a tuo Imogo fa detto, ndeotro qnoili di EscBcisio 'bob 
rieoBobbero k loro orìgÌBOt te bob che ne* priaì «b- 
m del Seeolo Xm tolto il Re Roberto tneoetsofo dei* 
r anzidetto Carlo. Per questo tralasciando ogni altra 
cosa contraria al nostro avviso, con V autorith de' Reali 
registri diciamo che in sul principio ne Tennero nomi- 
Btti tette, i Bomi de qaali furono Riccardo di SueMi, 
Pietro Follerio, Gìot«dbì di GiTiteUe Gelleoo, Gìotbb- 
bì Goeehuio, Marcbetto di Padoa, Gìovmbì Geosano 
e Bernardo de Mastoriis. Che poi dopo il volgere di 
cinque lustri essendosi accresciuto il numero de' pro- 
pri Cappellani, questi in vece vennero ridotti a quat- 
tro nelle persone di CalloBO, Giovanni CivitelU^ 
LadoTico S, Lneito, e LeoMurdo de Stefiu» K Non 
dorò oiolto però ebe qoeato ristretto bomto di Eo- 

i Aotle. driH. d«* Capp. di Onort. 

S Tniyl. 8lor. flap. M. IV. p. 01. Hb. IV. Cip. II. n. hU 

t B«gill. Ann. im. 0 S8SB. Gkioccaral. 1I9S. I. II. 
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deslaatìol repalandosi insofficienCe per 1* ocdbario • 
l^onwlieio territHi delb Resi Cappella , tèane aa* 
con piti di prim» amneatato , aiaahre ai aeeceUia 
éao ad otto , aieeiiè la Régiiia Gìovasaa II ia lu 

Diploma dirclto all' Abate di S. Angelo a Fasanella , 
Maestro della sua Kcal Cappella, diceva : c« Scirc te 
• iroliUDus qaod noTiter deiibera?imtt8 , qaod in no- 
ai atra B^di Capella fatiaeva dabaaa GapallaaM o« 
« clD^. Ai otto Gappalkai In appraaM pel rat- 
to governo dellf Eocleaiaatieo liìaialaM, e per Teael- 
to e preciso adempimeDto de' sacri riti, si aggiunsero 
un Sagrestano ed un Maestro dì Cerimonie, onde al- 
lora aa tetto yeonero a forman» il Damerò di diaei^t 
Damerò eha aeaia «knàa dteradoae la ia TÌgorà nel- - 
la Beai Gappelh' finb à ^ qnailà Classe di GappeU 
lani non cedette il luogo al nuovo ordinamento della 
ecclesiastica disciplioa del Clero Falaiioo al presento 
io TÌgore* 

m 

I Pnaramaate questi Gbj^llani per V eaereiaio del 
loro Sacro miniìtero da aopra 1' ordinario abito di 
Gbierà TeatiTano la semplice Cotta come qualsivoglia 
altro Sacerdote, al quale nella Ecclesiastica gerarchia 
non è conceduta distinzione alcuna. Di tal clic il Bro- 
cardo nel narrare le funzioni eseguite nella Ueal Cap- . 
polla sotto il Aegno di Alfonso II, ci dice ehe i Gap« 
pellani inservienti al Vescovo cbe nffiaiava erano tot* 

1 Chioccarci. MSS. giurisd. loto. H. 

1 Ural. Utg, Cap. U. a. M • Tloyl. Tom. IV. Pan. IH, 
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ti m^perpÉÌUeéis mduU i ifuH non poleodoiì iaUii* 
per quelli di Onoro» penliè li «blnaa* Tedati 
deooreti dleaegne Prelaltsia, uè per i Cappellani par* 
ticolari perche non eliiamati a prestarsi oei basso mini- 
stero, cosi non dovettero esser altri che qaeslì di Eser- 
cizio. Neil Oriente la Cotta de'Cappellani Cantori, oome 
altresì' quella del Lampadario era di colora purpureo ^ 
ma preaao aoi aceondo le leggi della Chiesa Latìac, 
oìMieado stala nai sempre di bianco lino , per questa 
i nostri Cappellani Cantori andavano parimenti super* 
induLi suppuro lino , come si esprime il Tortorelo ^ • 
Che se poi il coloce fu oniforme a qaello generalmQnto 
stabilito dalla Chiesa, non lo fa del pari per la foniMi« 
essendo la Cotta usala dal nostro Clara Palatino onilbniie 
i quella prescritta pel Real Ordine Costantiniano 
cioè con le maniche aperte e pendenti dagli omeri', 
onde il Carafa parlando di loro, dice: indutj superpel' 
^Uceis sme mauicia muenmnU saero tninisterio ^. 

Questa uvoYa foggia come antica disciplina deUb 
Chiesa di Spagna , fa stabilita, come rì&rìaeo Gìa. 
Battista PiUonio soll'aulorità del Gardinalo do Loca e 
altri valenti Canonisti, a mostrare la diversità di gra- 
da tra quelli che fanno uso della Cotta ^. Gli Ara- 
gonesi clic di colà oc vcobero^ V «bban» ragionevole 

• 

1 Carif. d« Ct|l. neg. Cap. X. a. X • II* . 
. a Codio. Cap. VI. 0. 3 e 4. 

3 Gap. IV. n 30. 

\ MuscDga Statuì, del Sac. Ord. C<Miaa|ìiL toni. UL Ut. XIV. 

ò Oaraf. Cap. II. a. XVII. 

e DfrìaioB. ad 8«e. Rit. m. ITSS o. 1U5 e t44e* 

15 
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mente a trapianlare fra noi , onde il Clero «nferiora 
aelU loro Redi Cappettt mm ài fiasse per la ngaa- 
Ulianu del Rocobcilt» uiìfidkto m GappelUi» ìdsU 
gnitiy che pei qaesU ttmntk paiifta <qiNiu p«r privi- 
legio è rimasta quale speciale dittiatiro bob pwe della 
Cappella di Cor le , che dell' iotero Clero di Regia 
giurisdizione. 

. Dalia differeon poi di uffizio, e di grado ohe pas- 
lava ira la claase de' Cappellani di Oaom , e qaaUi 
di Eieieino , FAbata Ttojlk aoa ddbilè di aaaarifa» 
ahe qoeati rispetto a'priaii mivano reputati ooM 
gli Eddomadari riguardo ai Canonici delle Chiese 
Cattedrali K 



Oltre a molti prìfilegi comnd a tallo il Qmo Pa- 
latino) e de*qualt a ano looga da noi la fatto parola, 
a ricompensare più direttamente , e con maggior lar- 
ghezza i servìgi prestati da' Cappellani di Esercizio ^ 
il re Roberto stabili per loro mensile assegno un'on- 
<eta a iio?e tari al mese , corrispondauti a ducati set- 
ta , a grana oilaata dì noiUa moaeta. È pareiò che 
m' Reali Registri abbianio ohe questi Cappellani al- 
lora toglieraao dal Regio Erario , c< prò gaglis , et 
ce expensis eorum et famulorum suoruin ad rationem 
<( de oncia una tarensis noTem. prò quolibet diclornm 
ce Capelianoram : » oltre ancora ad altri tre carlini 
al mesa che n pagavano ce Mngistro Gapellae Regalia 
m Elaamosyrnuio Regio, el alib Gapellaaìs | 

t blor. Hcpol. tom. IT. psri. Ili. lib- XY. Gap. U. U. 
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Cd dìnikUb Ckrteit c|iudeB Gapellae Régilift prò 

« slalla^no e([nonini eorm , «d ratìommi de fareno 

tt imo €t gTanis decem prò quolibel eorum per men» 
« sem * M. 

Questi averi col Tolgere degli aoni ebbero a sof- 
liire delle tfaTorevoli innoTationi ; èpfterd la Regi* 
Da Gieyanna li ael Tolgere degli aou 1442 , vi- 
▼amenle impegnata pel decoro dalla ana Rea! Gap* 

pelia , venne noTcllamente a fissare un sicuro stipen- 
dio per coloro i quali vi celebravano i divini udi- 
ti , e che io mezzo agli au^u^ii mial^ri deli' Alia- 
re facevano rlsnonar le volte del Saero Tempio di 
. naestOM melodie. Sieeliè onde qoeali a«oi Cappel- 
kei avessero avuto agio di vivere decofosamente y e 
conforme il loro stalo meglio comportava , dispose 
che fossero slati sopperiti di dicci once 1' anno per 
ciascuno, e per esso di ducali sessanta) assegnandone 
il doppio pel Cappellano Maggiore: è perciò che nel 
nominare ¥ Abate di Angeto a Faianella Maestro 
pelle sua Cappella, abW c direi « Soire te voIiuinis 
«c quod noviter deliberavimns , quod itt nostra Regali 
« Capella retinere debcas CapcUaiios odo, inier Can- 
« tores el Fhenoristas, et quod ta una cum diclis octo 
« Capellants kabeaiis prò vestro vieta unoias ceutnm 
M de earolenis argenti ponderis genertlìsi per annaoi, 
fc videlieet ta lamqoan Magiater Reginalia Gapellae 
« prò persona tua vncias vigiuti, et qnilibet dictornm 
ce octo Capeliauouoruui utìciaò deccui ^>cr annum ' ». 

i Ana. 1S17 — Girar, da Gipel. Bef. Gip. 11. a XIT* 
% CblMcar. MSS. gisritd. Tobi. U. 

a 
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Nel 1493 poi ifMAi «Idi non emo egmli pér lotli 
i sopradottì CappelIaDÌ , menile ad aienni si oorrie* 

pondcvano ducali sei , ed otto al mese , c ad alui 
ducati dicci e dodici ^. 

Io tempi posteriori alloroliè i Viceré erano al go- 
Temo di Napoli , ai per la condisione dei tempi olio 
pei bisogni Gfeaeinli , favvi un tantaggioso anneiH 
lo rispetto a' soldi de' paMMici impiegati e ira Tal* 
tro por quelli della Casa del Viceré; tuttavia i Cap- 
pellani Palatini sì mantennero quasi con gli slessi a- 
Teri clic prima godevano* Perocché troviamo ossero 
slato il loro mensile assegno assolutamente stabilito a 
dneati sei e Ire tati per ciaacbednno , ai qaati poi 
annualmente TeniTano aggi nati altri ducati quaranta* 
due , tari ano e carlini sci per un dippiii , che vol- 
garmente si diceva ajuio di costa K 

Ma perchè degli ayeri di questi Gappellanà ninno 
da noi si trasandasse, ci pare licliieslo il rammentai^ 
anche i Tsri proTcnti che essi toglietanOf od iananci 

tratto il rìpartimcuto secondo il rìspettiyo loro grado 
di tutti i frutti, oblazioni ed offoi le clic pervenivano 
alla Kcal Cappella , onde il re Roberto nei 1 32^ ea> 
scndogli piacìnlo aggregare la Chiesa della Croce alla 
medesima ordtnsTa : « qnodqoo iiraetasy redditoa » or 
<c blalionea , ao'profcntas omnes , el aingali praedi- 
cc cti Oratorii, aive loci ( cioè la Chiesa della Croce) 

1 BiiaebiD. Stor. delle Fioanz. di Kap. tom. 2. l.b. 4. Csp. 4. pa< 

siaa tae. 

a Pctr. de OHc Gap. Maj. pag 6 e 9. 
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«c percepii jam j et siout io aDtoa. percipi successile 
a coetingerìl , confersatiir et distrìbuaelor inler Ma- 
ce gistmm pfaedictae Capellae , aliosque Gapellaoos , 

ce et Clèrìoos ejoa prò rata , et porlìonc debita , a- 
cc nnmqaeniquc ìpsoruin rationabililcr coiilingcole, si- 
c< cut de oblatiouibus , et ubveutiouibus allis jam di- 
« ctae Capellae- Mstrae est nunc nsqae servatom , e| 
ec in aelea Nea, M' ipai haeredes ct^iiooeaaorea nostri 
n 'proTidèaiim obaeroiMkuB * ». 

Ora i proventi da' quali ritraevano maggior lucro e 
vnntaagio pare che fossero siali quelli (Itila ocra rima- 
aia dopo l*u8o fattone negli Lliizi di Chiesa, Impcr- 
ciocehè da' tempi pili renoti , da coi. la qostra. Real 
GappeHa può menar "91010 di sm etislenia, è stato 
oempre dritto dei Gappellaoi togliere a loco prò i ceri 
riraasli dopo Io sacre funzioni palatine, malgrado che 
queste si fossero compite in Tempi fuori la regia giu- 
risdizione. Per la qual cosa ai 0 ottobre deli' anno 
4493 esaendoai iati» Teaecpiie deirimperatore Federico 
Dd Duomo di Averaa j iieUa qìiale Gttà il re Ferdi* 
nando d' Aragooa con la sm Real Famiglia si era ri- 
dotto con buon numero di I^aroni e Signori Napole- 
tani , a cagione della morlalitU, che allora disertava 
la Cnpitale noa metà della cera occorsa restò a quel 
Vescovado, mentre Taltra andò in benefizio delia Cap« 
pella del Be , e per essa in bene6zio • de' Cappellani 
della medenmain qnd tempo chiamati Cantori ^. £ppt rò 

i Wadd. in fin. Tom, 9, in Vooon. Big. Meap. 

3 Guaria. IKaiÌo*nillt XmcoIi. di Pargtr, Tom. I. pag. 219. 
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il Parrioo dì loro dìscorrciKlo , nel far cenno degli 
averi ad esBÌ qpelUuiti, soggiunse che oUrc del soldo, 
conpetafano loro altresì gli ewolttmeoii dalU «era ^. 

IK Taetaggio non è da taalaseiarat il tamOMptara 
come godema eziandio la fimnahigia del graoo e do 
¥ÌQo , doppio di quello y che per le^go era alabilita 
per ciascun Ecclesiastico, onde essa asceudcva à dodici 
tomoli di grane, e due botti di Tino l'anno; non che 
r immamtk ancora della gabella del grano a rotolo 3, 
JPtnatoMnte allorché in ufficio aegnivai» kllaestk del 
Mncipe ne'difefM viaggi johe iotraprendevft » oltre 
del soldo loro si eorrispoodera eaiaadio la meosiglia ; 
per la qoal cosa ebbe a dire ilCarafa m Regis itine- 
<« ra seqountur, quo tempora praeter consaeta stipen- 
tc din donantor sqnibdla, uti «attecl Csmilìorai ftegiat 
« fona dicitmr mosigMit ^ 

Poiché nella sacra Liturgia delle varie CappelTo Pa- 
latine de' Principi Cristiani , non fit mai trasandato il 
canto delle divine lodi , o qaale propciamenlo si ad- 
diceta a' Ministri dell'Aitarsi eoli i Cappellani parti* 
coleri o di Onoro, ov« oWistemo^ arano anlle prime 
tenuti al disunpegno di siffatto dovere ma comecché 
nella eleaiono- de* medesimi eieoame afierma il Chifle- 
zio, SI aveva riguardo più alla scolla de' natali ed alla 
pietà e dottrina di cui eran forniti, che alla conesceaza 
del canto t per questo io aegjAÌto. se ne affidai k oom 

1 Retai. dcll« Carte de' VÌMrè. 
3 P«lro come Boftn, 
a Cap. II. n. XYli, 



interamente ai Cappellani di Esercizio, allora detti dello 
Altare , come quelli eh' erao piìi alla portata dì di- 
simpegnare ttl« uffizio :• ce quod nunìrum ( lOfMi. paro- 
le del meolovat* aMiore) .ft kt isied heiaiìwioiii sca- 
« «liMMi eHeelì wi- BobUte » non. pesioda iMuitm dor 
« eti, ejasmodi; nrancftv caeperiot, eicaiarl 9 \vw» 
41 siete ja Capellanus Al^laris, modorum musicorum 
«c cura 1 ». Eppecò che questo uffizio sin da prlnci- 
pio formò ano de' principali doTert anche . de' nostri 
CappeUeei di Eeeioieib» fino e tento ohe .non ne 
■ero eeoMietiy iniirodMto ohe fa nelle secre Litorgifi 
FaUtiee il Genio. fig:arelQ eea. if eeeooifagQaaieiitQ. dei 
IBUsicali concenti^. 

La quotidiana celebrazione dell' Augusto ed Incru- 
ènto Sacrifizio dell' Altere formava un altro precipuo 
•obbligo de'Ceppelleoi di.Eiereikio» Non fà mestieri 
éddnrre- evtorittt in- sostegno di questo- indiqpensebile 
ertìeolo de'doTert inerenti al ssero uffitio dei mede- 
simi, essendo .stato questo, coiup giix dicemmo^ segno 
e scopo della loro ibtituzioDo. 

Nei primordt che quest' Ordine di Ecclesiastici ai 
ìude atebilito. nelle GeppeUa di Coste» e)lorohè oe« 
oorreve.dl eoIeniiemenle< celebrarsi i sacri riti nelle- 
grendi fvMiont Pektine, e dote la sacra litarg)a della 
Chiesa sì spiegava in tutta hi sua pompa e grandiosa 
maestà , questi Cappellani allora servivano nel basso 
ministero dell'Altare , cioè , prestavano queir assisteu- 
sa y che oggi, ne' dvdni Uffiai da! soli Gherici si <U- 



1 JUl. 5tc. Princ. Bel;. Cap. X» 



rtnpegna. È perciò die negli tpoatall : «elebrali tra 

Goffredo Borgia e Saiicia d'Aragona, come racconta 
il Carafa sull'autorità del Broccardo ^ , i Chericl in- 
aervienti alla Messa Pontifioaie celebrata da Matteo Ve* 
aeoTo di Gravina, 6 «ba eoelilnÌTaiio aBcoia la tua 
niUsia , altri non eiiuio ebe CappellaaC , qqak uffi- 
zio ebbero ben per tempo a liMÌere , toelo ofae' nel 
Clero Palatino Tenne accresciuta la Glasse di coloro 
i quali Yesti^ano l'abito di Gtiesa, seota essere ao- 
eora ascesi al Sacerdoxio » e che oggi propriamente 
Cberìci si appellatto. Laonde fin da priaeipio che fa* 
MIO introdotti nelk Roti Cap^^eUa oltre deUaealebra- 
sione del Santo Sacrificio della Meesa , correva loro 
l'obbligo ton solo di far da Cantori , ma bensì di ser- 
vire ancora da Ciierici in tutte le ricorrente di solenni 
funzioni nffiùate nella medeibna. Gol volgere poi degli 
anni, eomecbè non pifc noggetti a qnetlo basio miai- 
stero, A bene a quello soiamenlie cbe meglio si compe- 
teva alfa dignità d' nn prpprìo Cappellano di Corte , 
così troTsndosi saliti io una non comune onoranza, av* 
Tenne che i Viceré a supplire la poca attif ita de'Cappel- 
leni di Onore, non si mostrarono alieni dall' avvalersi 
di questi di Eaerciiio per la oetebiaiione delle Mene 
ne' privati loro Oratori , per coaderii leeo loro ne'viag* 
gi, che intraprendevano , per affidar ad essi la cura 
de'Rogi Economati, in una parola, con l'adoperarli ia 
tutti quelli uffizi, una volta spellanti a Cappellaok pri- 
vati, e poeda trafnsi in qadli di Onorai finoadacoor*. 



t De Csf. Beg. Gap. X. d. it. 
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dure ai medesimi la loro Ueal proiezione | ot^Ue fos- 
aero euti cooMd«raii e preferiti eeU» ooqùoe del Ve^ 
flooTi ^ àm a tmtl# in ballo » ed a ae^aoda delUi 
facaaia ai fiweiaaa nella Taiia GItiaaa del RegD»<» 

RttTOTandosi in questo stato le cose , allorchc le 
valorose Armi Spagouoie nel 1734 guidale dall' iu* 
TÌtto Carlo Borbone ricapefarotto le dne Sicilie dalla 
Gasa d' Avtaia eb» le: «aaopava» dapa di ahe Io alea? 
aa CSulo intaatilò dall'Antorilà Reale aTaada ataliiliui 
la sua Regia €orte in Napdi, aedi fa ageyole a qui- 
eti Cappellaoi sostenersi anche allora sotto il novello 
Re Del p oaeeit o di ({aeiio dotcIIo uffizia aMonto |^ 
in pKf piefiadiMo di qn#lli di Onore , i ^aali ai 
«lauo gHi moaet a rifeadiaara i pendoli dritti;, loltana 
alla Tiara riaiaelraBaa di qiieali uldmi, i Cappellaai di 
Éserckia Talorosamente patrooiaeti, umiliarono ai pie* 
di del Real Trono una supplica, poi data alle stampe, 
nella qnale eoa sapremmo con quali fioodate ragiooi 
presera a dipiaatme aba aarebba stalo m abnso troppo 
aoatrario alla lagìaaa, aa ai fesse pecmasao' cbe ìa 
pregiudiaio d'una Claasa di regi Cappellaoi, quali aesl 
erano , pei intrinseca oatora chiamati al quotidiano 
servizio, e ministero della Real Coppella Palatina, si 
fosse poi accordato la precedenza a coloro ^ i quali 
* aoma esai dicevano par grazia a' iatilalaf ano Cappel- 
laai di Ouora , taalo ÒMiggionDéate per la naaiftala 
Negligenza mai aanpre awwtrata naV oi^raiaio da*ape- 
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QtlJi loro doveri. Che anzi per troppo calore dèUà* 
difesa , dopo di aver partita mente risposto alla Nfemo- 
ria prea^ntata dà*£appeUàiù di Onore alla Maestà: deli 
Fnaeìpe , pforappairo- in parole, acerba^ gitoagead» ft^ 
Bo a. negare e dare ]jai^* apogrife la maggior parte^ 
dèlie aorittnre, i fiA^ tllegrti.a priedaMoM av* 
versari* 

• • . 

Coogameute il Clero Palatino- sarebbe durato- diviso 
in qoest»^ colbaione di^diìUt, ée i Cappellaai Mag* 
gioii del tanqpo. d^eai.K paréla); m k.loro.iniliiea- 
ia ed aaitorilii«.ne». amam^ fitittot tolgeie* et termiae 

ogni* discordia, ed appianare ogni, difficoltà, malgrado 
t forti ostacoli che tì si opponevanoi Imperciocché in- 
terponeodo^ i loro baoui UiHzi presso la Maestà del 
SoTÌano in fàvere di. qoeali Qippellani di Esercizio , 
non aoIaMate.firB08lmflnMiei*JNWfi4riitiiaeqaàatali» 
M otIenaéM baoaiicl|B,.dal Monateai MdeaUso ohe a« 
Tesse in prò di essi, impetrato dalla Romana Sede una 
insegna Ganooicale in luogo della semplice Gotta , 
deUa qoale per lo iooaaù nseysiiOy non che di farli 
ficolmare ancora dalla. aCaasaiieal moufioenta di altri 
l^rivilegi e di alira pfesogattfe*^ olUe dlq[iielU efae 
eonO' Regi Gappelhei: fia allora avoTano gedotl. Alle 
qaali pr/emure- i Sovrani benignamente annuendo , con 
l'assoluta estinzione de' Cappellani di Onoro, ed esaU 
lamento dL quesii di Esercizio , diedera origine alla 
odierna Glasse def GappeUaai di; Gaaiera;, de'qoali oal 
aegaento Capitolo saremo {»er br garola« 
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CAPITOLO V. 




•rIglM 4illt OhM 4«P CtpptRaai^Ji teatrt Tiri m«I tot coi ? 
•Mo cWmmiì -« Nmmto dtVaMMitf «^Omm ri«fiinttt— FrivNici. 
td: i num chi ■iMo««^Mt t fmBHI cht fti^mlpeMo — Uim. 



h poca- ditt^Mit OioU dai Gappeltaiii dt OhOfe' 
della Real Cappella Palalioa nel disimpegnare gli uffizi- 
ad essi affidati, essenilo. dalo agio a. quelli di Esercita» 
d' ÌBirodarii a. aappUrli; addivenne che a.graJa a grado, 
i primi scoimmIm doI hnra/ dultL «d attribwioni, gH 
altri si «lflfV«sMr« io dignitk, fio* 8 che i Qippellani 
di OsoBe, pecdnU ogni ragiono spellaole al loro gra- 



Digitized by Google 



1 



dO| furono fitialmeiite «boliU , -e quelli dì Eicreiuo 
sotto i basti anspief del Monarca Ferdinando IV di 

Borbone compiutamente rimasero a rappresentare il 
prìm' ordine di Ecclesiastici del Clero FaialinO) sino 
allora fenato da qaelli d'Onore. 

In sul principio la naoTa dignità acquistata da*Cap- 
pellani di Esercìzio non Talse a fiirli cambiare di no» 
me , mentre in appresso quasi per cancellare la me- 
moria deir antica loro istituzione, piacque meglio as- 
aooiere altro titolo^ che tolsero dal quotidiano ed or- 
dinario uffiaio, ohe erano tenuti a prestare in Corte» 
per la quel eoia si dissero Cappellani Ordinari. Ma 
lìnalmente per essere loro aperti i Reali Appartamenti 
nell'esercizio del sacro ministero , e segnatamente il 
Reale Oratorio» eh* è la Camera spirituale del Som- 
no 9 cosi Tsnnero detti Ca|qpellani di CanMra , oou 
altriflBoati ànè GeatilaeaBat di CaoMra Tengono ebia- 
mati qoe' CaTalieri^ i quali formando 1* alta Corte del 
Principe hanno libera l'entrata nelle stanze della Reg- 
gia. Quale nome si è poi sempre cooserrato , mal-, 
grado che un tempo si Tollero addimandati Eleniosl* 
Dieri ^. 

In origine questa Classe di Cappellani di Camera 
non Tenne formata che da soli dieci Ecclesiastici , • 
mentre tale era il numero di. quelli di Eserciiio> che. 
priouuneate la eosti loironoi in cima de' quali era?i il 

1 EiUhci. dells a. Cori. Til. t Ctp. I. Ari. I o. 1». 
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Sngrcsiaoo , ma poiché qacsto UIBkìo fa cr edato mi • 
gli<»r eoMÌglio afiidarlo ai dae -piti ansNmi Ciqppollant 
dell* Ordine iniériore , eoo T «smibBioiie a quelli di 
Camera , per qaestó il primiero Oanero di dieci al- 
lora Tenne portato a dodici, cioè dieci proprietari e 
gli altri due non oslanle rivestili della stessa insegna, 
tuUaTia erano soprannumerari c di semplice onorifi- 
eenza; FerdiiiaBdo IV allorché nel 4&4& rìtoroò al 
goTemo di questo avito suo* Regno non «oUmente lì 
conferiDd , ma bensì di* altre doe piane di Cappelladi 
proprietari li accrebbe, per ben rimeritare Tatlacca- 
menio e fcdclth de'RR. Cappellani D. Ferdinando do 
Simone , e D. Ferdinando Gorbi , poi Vescovo di 
Janopeli • Borio' Decano della Real Cappella/ per cai 
oggi sono al nanero di qaaltordiei) da^qaali i prini 
dodici formano propriaoMiite ia Classe de* Cappellani 
di Camera, edi rimanenti dae ne godono la semplice 
onorificenza. 

Siccome Teca una delle sopradette piatte, eoa Real 
Rescritto , ed a proposta del Cappellaao Maggiore ri 
è soslitailo il GappellaBO piti antico dell' Ordine in- 
feriore , che Tiene ad essere il primo e piìt anxiano 
degli Straordinari, e ricevuta che ha la nomina di sua 
proiuozioney aOiochè i sentimenti di fedeltà, dai qaali 
debbo essere animato Tenissero ancbe piti raffermati 
dalla religione , per qoesto ianansi al Cappellano 
'Maggiore , o in eoa Teca al Segretario della Cappel'> 
lania Maggiore , non altrimenti , che si usa presso le 
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altro Corti €attcJ«clie ^ , invocando il nome del Sam« 
mo od lomieoso Iddio , o chiamaodolo ìu testi rao aia 
della vmoiià dei detti ^ 4>olu«r« e rieoafernui 
eoo ^gioraneoto h nia fedeltà ftl Savrtno , segnando 
di proprio pugno a pià di pagina r«tto eerrìspon- 
dente , il quale nei seguenti termini è concepito. . . 

Domanda, Gi^irate di serfire bene e fedelmente il 
Re nostro Signore iieir impiego di . . • del quale la 
V. S. Ti ba fiuto grana con Reale Rescritto io data 
de'. • . proewMido tutto q«eUo ohe sia dì suo Tae« 
faggio, ed allontanando sempre il suo danno o ^ello 
di tutla la Reale Famiglia ? 

JUsposia» Lo gi.aro. 

J). Se Teaisse a Tostra notizia qnalche «osa cko 
fiwse ooatro il ano Reale , serviaio , ne darete porte a 
aie od a persona che lo possa rimediare 7 

iJ. Lo giuro. 

D, Giurate di non appartenere ad alcuna società 
segreta di qualsiasi titolo , oggetto e denominazione ^ 
e c!ic non sarete per appartener?! giammai 2 
Lo giuro. 

Dh Se eosi fiirele, Iddio n ajuti, od io easo con* 
trario Te ne domanderà conto. 
E» Àmen. 

f» • 
La beneToIenia dei Principi associata ijla clemea- 
la de' Romani Pontefici aTcndo riguardo a questa e- 
letla Classe di Cappellani , come allfesk ai decoia 

i Tori. Sacci. Aef. Gap. V. o. 7 s 19. 



dclln nygìa Cdsa, non lasciarono per quanto era ndlv 
loro £mso1iIi rìoolEiarlt di prÌTÌlegi e deooroie prero* 
gelive ) le «[nati peroh^ MnUneftte termo a br» 
grande MmiMuii hob aaiìi'.dìicavo hnm delle princa^ 
peli ringoiare paròla.' 

Primamente nella loro introdozfone allorché incomìa* 
ci areno a 6gurare da Cappellani di prim ordine, a ra- 
gione fii «ree! irto dìsdicoTole e poco conyenionte alla 
noTella loro digeitài «he MU'caercisio del Sento M»- 
msiero , • aveeeero malo com' per 1» ioaaiiii » della 
s^DipKce Cotta. Sicelè il pio Motiaroa Carlo III di 
Borlmiic con avveduta saggezza volle clic ISIonsignor 
Galiano suo Cappellano Maggiore avesse proposto una 
qaalobe canonicale insegna , la ^aale losse tornata « 
naggior "pregio del suo Clero » o decoro della Sacra 
litargia Palatina ; per la qual cosa >eooero formati 
tre Tari progetti odi corrispoDdeoti disegni , e pri« 
ma di ogni altro fuvvi quello della Cappa sul Koc- 
chello foderala di pelle di armcllino per V inver- 
«O9 e di ormctino rosso per lestk; Taltro di amuer- 
ro di colore amaranto foderato di pelle di libellioo 
per i meri invernali) 0 federalo di ormorino Uaaeo per 
la stagiono esUva ; finalmente la Cappa di amoerro 
amaranto soppannata di ormesino bianco per 1' està e 
di pelle di martora zibcllinata nellinverno. PrescnlalL 
questi vari progetti al Romano Pontefice Benedetto XIV 
mediante i diplomatici Uffiiì del Duca di Cerisano 
Regio Mbistro della Maestà Boa presso la Santa Se- 
de, che il Santo Padre di buon grado annnendo alle 
brame del religioso Monarca delle Sicilie , gli piacque 
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prescegliere in preferenza la terza insegna , ed 19 
agosto dell' «ano di nostra silnte 4751 oe feoe jpe- 
dire r antlogt avIòrìiMNueM » cIm poi sèi Togoeiile 
«Dno 1752 , 18 tmeaàm • coIm 4i h m ow oìmmf 
e per mostrare il conto nel qaale teneva i Cappellani 
del Re, il prelodato Pontefice concedeUe loro benan- 
che r onore della Cappa Magna di aouerro colore a- 
maranto : «c Gappam mgaai terieam » ( tono pardi 
della BoHa) te valgo anraer amaraati y noa aatom ra- 
ce bri Tol purpttrei eoloria ^ catti pelUbai Tolgo di 
ve Martora , et candis Armellinis, nec non mappa ex 
ce serico albi coloris , ad instar rosae cITormata , et 
ce itt priocipio iiuDoria sioistri late ri s paasiiu cuoi duo- 
« boa floocis sericis parìter albi colorii aubtos pea- 
a deotiboi , ot RocheltniD oam ioii saaaicii itrìotii 
ce bienali ; aeativo weto toiaporibai oideni Cappam 
«c Duiii,iiam ciim armisino simìlìter irlbi colorìs loco 
c< pellium , et cum eisdem mappa et floccis sericis 
et albis y et Rochettnm praedictom deferre, et gestaro 
<e illiiqne oli libore, et licite poaaioi, ét vakaat * »m 
•Ed i priott dappellaoi eh ebbero a voitifii di qpcila 
OGclciiaaliDa iatcgaa furooo i Sigoorì Vioceoio de Mi- 
cheli , Pielro Vappiano , Filippo Galzerano , Andrea 
Gallucci , Lorenzo PiuDO, Aspreno Cappucci, Nicola 
Pinar , Gennaro CanciUor , Costantino d' Aoliiio , ed 
Aoiello Gallucci , i qoiii tutti ai 39 narao 1752 
giorno di aieroolfldl Santo, eoa la tpeaa di oltre i doe 
mila ducati , e per dritti e per importo delle mede- 

4 Canf. Capp. Big. Gap. V. d. ZIX* 
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«imo. interrennefo eo^ì rivestiti nelle natta e solenni 
fun/ioni iu quei Salili giorni nella Kcal Cappella uf* 
filiate ^. 

Oltre delia CanoDicale insegna e Cappa Magnai al- 
tri pmìlegi accora TeDaero di tratto io tratto ad ag- 
giungersi o cooforoiarsi; di fatti poncbè gli SpagnaoK 
ed ì Francesi da' quali N^apoli prima fa governata , 
fhhero in oso clic le persone di Chiesa ncircsercizio 
delle loro fuuiioiii avessero portala la beirctta con i 
«quattro angoli superiori elevati in modo di Crocei, 
eoià btrodocendo questa medesina osanza nella sacra 
liturgia Palatina ) allora il Clero di Corte la ritenne 
a suo ragguardevole distintivo, opperò die questa di- 
sciplina ridottasi ai soli Cappellani di Camera, bene 
appalesa una eminente prerogativa della quale souo 
adomi y ataateocbè il mentovato oso della berretta 
€on i quattro angoli elcYsti oggi presso di noi non 
ai tiene accordala a cbi non è costituito in dignità. 

Di vantaggio per antichissima consuetudine, di cui 
non si tro^a nienioria , ne sacri Ufìlzì di Chiesa mai 
aempre usarono della bugia. Ecomeccbc fossero siali 
ancora riTestiti di mnggiori e jnù raggaardevoli pre« 
ktiaie prerogative ; nella solenne celebrazione dell* in- 
cruento Sacrifizio deir Altare Tennero assistiti nella 
qualità di Prete Assistente , da un Cappellano della 
Classe infeiiore digli Slraordinari , della qual cos.à 
senza farci a riu tracciare la origine ^ la coosuetudiiiu 



1 Tro7l. Itlor. Kip Tom. V. ptrt. II. p. 489. 

1 MottiiS. Saroelli. l.eitor«. 
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sola , giusta le inTiolabili leggi della Chiesa ne ala- 
bilirooo il pieno dritto Per tali onori , de* quali 

venivano frej^iali , e per la dignità sempre crescente, 
cLe i medesimi a buon dritto acqnistaTano , ben vo- 
lentieri nei volgere dell' anno 1796 meritarono altro 
e piii segnalato privilegio » quale fo V oso del Fai" 
distorio nella celebraxione de' Divini Ministeri , loto 
conceduto a richiesta del Rev. D. Francesco ' Antoafo 
Crispo, in quel tempo Decano della Real Cappella. 
£d i Sovrani slessi a riguardo di tanta dignità , di 
nnita a' pregi personali che li adornavano , non so- 
lamente li eonfennarono neirinearico di Economi dei 
Vescovati di Regia nomina , ma ancora ordinarono 
che svelsero fatlo da Vicari generali nella Real Ba- 
dia di l>anzi. Ed i Cappellani ^laorgiori per la ra- 
gione stessa li prescelsero ad esercitare il riputalo 
Uffizio di Segretario e Fiscale del Regio Clero. 

Ma qoaaiediè tutti ,i fin qui prenarrali privilegi 
fossero stati ancora pochi ad onorare la elevata di- 
guitit di questi Cappellani , la Santità del regnante 
PonttTice Pio IX con apposito Breve in data de 5 
mag'.io 18A9 quasi per iar rinascere con mag<;ior no- 
bilia rauticbivsima disciplina del Clero Palatino i di 
usare cioè le prelalisie insegne deTrotonolari , a pe- 
tizione del munificenlissimo nostro Sovrano Ferdinan* 
do II , concedette a questa Classe di Cappellani di 
Camera (ulte le prerogative , facoltà ed onorificenze 
di ProlOQOlari Apostolici ad instar partecipattliutu da 

i s. R. C. 10 JoBli leot. 
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osarli nella Real Basilica di s. Francesco di Paola^ 

r< hìsce Litteris ( sono parole del Breve ) Àuctori- 
« tale Nostra Aposlolicu perpcluum in modum con- 
ce cedimus , aU|ue iiidulgcmus , ut tum hodierni duo.- 
et decim Gapellaui praedicù , ium corim in ànias» 
« modi nmnere sacceaioreB hoc fatarisqne tanpo- 
« rìbna in commeisorata tantum Basilica Fran* 
CI cisci de Paola Neapolitanae civitavis , omnibas et 
ce singulis quilHisqae honoribus , juribus , piivilogìis 
ce iudullis licite ac libere utantur fraanlur , quibus 
a Frotonotarii Nostri Apostolici ad instar Purtìcipan- 
cc 4iiui , ntantnr ^ finrantar, vel «ti , ao fra! possnnt 
ce et poteniBt. Haeo conoedimvs atqne indulgemos de- 
ce ccroentes bas praeseoles Litteras nullo tinqiiara tem* 
ce pore de subreptionis voi obreptionis , seu nulli- 
<c tatis vilio sei inleulionis ^ostrae aut alio quovis 
ve defeda noi ari et impugnari posse, sed eas semper 
ce firoMs, Talidas et efficaces exiitere et fora soosqne 
ce pleoarìos ét integrot effectos sortiri et obtinere », 
Non andò guari che siccofloe tempo innanzi era av* 
venuto per i Canonici dell' Arcivescovado di Napoli, 
i quali avendo i privilegi ad insiar degli Abati aem- 
precchè nelle sacre funzioni tarano uniti con TArcive- 
«coTO, altrìmenti pel solo celebrante nella Cattedrale « 
Benedetto XIII loro accordò poterne eaiandìo mare nella 
rispettiva Diocesi , quante volte nelle solenni ed ce- 
clesiaslichc tuiiz.iuiii faceva mestieri adoperare i sa- 
cri iodunieuti cosi il prelodato Pontefice Pio IX con 

1 Breve di Tp. Beiu-Utito Xlil. nelle Mem. Storicbe-Crilirbe-Diploina- 
licho a«lla Cbieta di K«|ioli<— Per Lnig, ParsKtodolo (om. iV. pag. 237. 
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J\<sciillo ilei giorno 2 lutjlio tlello stesso nnno 1849 
\olle parioienie cslcodere quelli ài Protoiiotari Apo- 
stolici coDceduli a questo primo Ordine del Clero Fa- 
latino eoi permetterli di osarae euaiidìa io lotta la 
re2;ia i:iarisdixiooe* 

Quindi è che al presente quost' ordine de' Cappel- 
lani di Camera noa solamente neir esercizio del sacro 
Ministero si mostra in tutta la sua dignità, aveodo 
Toso degli abiti Pontificali, ma è riTestìto ancora dt 
ogni altro onore e privilegio apettante ai Protoootarr 
Apostolici partecipanti, che sono par mag^ori di qaalU 
di Abbate *, e che si trovano enumerati da Lucio Fef 
raro , e dal Marchese di Buonaccorsi Giorgio Viviani 
nella prcfaùooe della Storia biografica de Protonolari 
Apostolici , per altro io parte riformati dal regnante 
Pontefice Pio IX 

Gli antichi CappiU.ini di Esercìzio da una onore- 
vole ma circoscritta condiz.ìone nella quale si erano, 
a grado a grado che si avanzarono in dignità, Yenivano . 
altresì aumentati di soldo , onde i loro averi avesse* 
ro oooveneTolmente corrisposto alle pregevoli preroga- 
tive ed onorifico posto , che nel Clero Palatino di 
lempo in tempo andavano acquistando. EJ in vero 
da principio non toglievano che il tenue assegna^ 
memo slabil.to un tempo per gli anticbi Cappellani 
di Eaereizio , questo in appcesao veone aumentato a 

1 Caerem. Episrop. lib. 1 Cap. XIII. d 12. 
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ducali soUici il mese, il quale uii ossi Don ahiiiiicnU che 
ai primi si cocrijtpuudcva diilU Scriyaiila di lluzio- 
ne ; ma allo- acorcio deL pastaio secolo^ alloBchò pre- 
Yalaado aolla. pfOTvida aaggeai» del mnnifioeniisaim . 
la Fardiuando IV i modi Oiali dalla leooada Gio- 
mila rispetto al maoteni mento de' suoi Cappellani , 
la quale per tal uopo addisse un ecclesiasLìco be- 
nefizio , per questo volgendo raooo 1703 cou Sovra- 
na disposizione Tenne ocdioi^l» che la Rcal Badìa di 
S. Maria. diiJlaoai deU'aoona roodita di ducati 8 103:64 
fiiase slata dascioata a soddisfiire la spesa ooeoiraiiil 
per la Real Cappella e Clero Palatino Epperò che 
r eotiala ossoudo mollo Taotaggiosa , ed anche al di 
piii di quc^a. che Qe faceva, mesiieri., così per eura 
di chi allora oe taoeva, V ammiaistraMane , posto « 
capitale il. deaarp abe ammalnanto sopcaTianaaTa , 
dopo BOB gnari la« eenoaU reodita . ▼eana aoisroseiota 
dì altri, annei ducati 888 : 44. Allora- il generoso 
Monarca che ^ià aveva disposto V intero fruito della 
Real Badia a prò del suo Clero , noo pose tempo ia 
mm» a Usciale qaest' altra, noe timBC sonma. ia be- 
Bcfiaio da'sBoi CappellaBi , e segnatameBte . di. quelli 
di Camera ; quindi per. aoTtemra ia parte alle one- 
rose spose clic ^id essi faceva mestieri [ter un eonTCh 
uevole e decoroso maiilCDioicnlo pruporzioDalo alla 
loro dignità, con. altro Beai Kescri ito. degli B marzo 
i&QtU da tale antoento- concedette akri dacati sei al 
naso, per ciasoiied«BO| ordinando nel tempo slesso, nel 

i.a. Re^aiuo 27 f«bb, 1703. 
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tfWO che alcuno (ìeVifcriti Cappellani in aricmpimento 
ile'propri doveri, avesse avuto a seguire la Real Corte 
^orì della Capitale , come allora di leggieri avvent- 
▼a , tatti gli altri i i|oatft limaneYHOO ia Napoli fot- 
Mfo stati tonati arìlaMtara menalmeato dal dotto ao* 
mento dveati quattro por eiMeliodano k benafisìo dot 
compagni assenti. 

Di poi malgrado che la mentovata Real Badta nel 
oorso de' politici sconvolgimenti dai Regno reatasse ad< 
delta ad altri uai , tattavia 1* angasto Mooaroa Forda- 
Bando IV nel 1816 adendo ancora rioooosciolo ginat» 
Biffalfo aamoDto di ayerì, non aolamento atiniò oppor- 
tuno sanzionarlo , ma bensì vi agi^iunse altri ducali 
due j fissando così il soldo a «jtucaii 24 al mese per 
aiaschedunoy come venne eziandio confermato nello di- 
^aiaioni enease per la Real Cappella, ed approrat» 
dalla Maestà di Ferdinando li nel t83t . Uoifonnementa 
poi a quanto troreai stabilito per tatti ImpiegaU 
della Real Casa , la preloda* a M. S, distinse i so- 
pradelti ducati 24 in soldo, e pigione; cioè ducati i9 
rimato loro come soldo, ed i rimanenii ducati 5 per 
pigione» sc^ra il quale aoldo lì gravitano la riteauto- 
eooMioe ad ogni altro individuo della Real Casa, sca- 
la eeeesiooe alcuna. 

Nè poi a questi solamente si riducono gli STeri dei 
Cappellani di Camera , che troppo tenue compensa 
sarebbe alla loro dignitli , ed uiìizio cbe prestano ut 
Corto I poiché ben altri proventi rtaouotono, prove- 
nienti egualmente dalla Sovrana Mnnificeosa , e tra 
questi ì principali sono la giorualiera Cappellania , 
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sempre elle- celebrano nella Real CappeUii, il conpea- 
so. della eera., U.cena del Giovedì Santo., U roga* 
ha per Natale , i Regi EooDomali , ed «na folla e* 
fanvi ancora le doppiette , e la mensiglìa , de' quali 
])ro venti per darne qualche contezza., breYemeute ue 
(à^iento parola. 

Essendo prima di o^i altra eoaa^ special do?era 
de' Cappallani di Ctmm 9 maifrecì^ sono di serri* 
aio celebrare rinemenlo Sacrpfiaio dell' Aitare seoen- 
do la intettiiooe del pio. e religioso Sovrano , per 
questo tolgono una mensile Gappcllania a seconda 
delle Messe celebrate. Ne'notameuli: che avevano rap- 
porto a! la Real Cappella , un tempo si portavano in 
esilo dalU Tesoreria, della iieaLGasa carlini cinqon 
fier Giascnsa Messa eelebtnU nel privato Oratorio delle 
M. S. , e grana A5 per le rinianenti celebcate negli 
;*lln Reali App^Ktaraenti. Oggi però per Sovrana di - 
sposizionc tanto per le une che per le altre si oorrÌT 
sponde carlini tre per ciasottna. 

Oltre della, Cappellania , nwì altresì k.manniln rU 
mnnfSranione della Cera, dM-risnltn dall' oso &ttonn< 
nella Real Coppetta Palatina., In quale da tempo im- 
memorabile è andata mai sempre in hunefizio de'Cap- 
pellaoi , sicioiDe d4 noi nel preoedcnic Capitolo sa 
n'è &tlo parola, è però che nel progetto <di ridazionn 
delle qpese delle Real GBp|pdln, fiitlo nel, 1834, noa 
si manni^ di- tenerne ragione , essendosene modesta- 
mente valutata la somma in annoi ducati l'^fO. 

Di vantaggio per la veglia della notte dui Giovedì 
SantOy i CappeUaoi di Camera, percepiscono a titolo 
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òi Cena daciii SO proTPnientì dalF assegno dolla Reat 
Cappelli; oome altresì ricorrendo le &sle della nati? iMt 
di Moatro Signore Geat Crkto, riceTOuo aiioora nn'aU 
tro beocbè tenue pfOTOnto per gli alraordkiari aernal 
ehe occorrono in quella frolénnitli. 

Agli accennati emolumenti avvene un' aUro ancora^ 
il qiale malgrado ehe neo rendesse od cerio e si»- 
caro prefitto annaale, tnllaTia però- meritando una par^ 
ticolare oonaideraKione, non oi teglie V obbligo di le- 
neme parola, cioè qaelle proveoiente dar' Regi Eeomv- 
mali, che una volta i noslri Cappellani disiinpcgtiava- 
iM), e che ora ne riscuolono i soli veotaggi consistenù 
in ducati 200 ogni qaal Tolta vaoa tin Vescovado dà 
Aegia nomina. Egli è Tero ehe un tempe ai ceroò psU 
Tarli di qneato heneftaio, m» mercè la real clemenaa-^ 
tennero sempre sostenuti e garantiti nel poaaeasa di 
tale antichissimo dritto del Clero Palatino. Di fatti 
Monsignor D, Celestino Galiano, negli anni 4737 iro- 
Tandott Cappellano Maggiore , cercò privare del sud'^ 
detto prÌTÌlegia il Cler» di Certe, • trasferirla invece 
a^ profeaaeri Beoleaiaatici della Repa Univerait)^ degli 
Studi , della qnsle egli n' era Presidente , eoo V ob^ 
bligo di rilasciare una porzione dei riferiti proventi 
per la fabbrica del Teatro della medesima. Alla qual 
proposta il magnanimo Monarca per buone ragioni non 
atimaodo aderirvi, Tenne a conftrmare maggiormente ia 
qneato dritto i aooi Cappellani, i quali dalla lor Tolta, 
perchè caldi di amor per le lettere, generosi ai offrirono^ 
afiìnchè col proJoUo di una porzione di silIaUi loro 
proventi si ibasc dato agio alia gioventù btudiosa uie« 
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tère atlorì Dell' ubertoso campo delle scieose , quindi 
con Rcal Dispnccio degli 8 loglio 1761 venne ordi* 
■alo ehe de'2(M) duetti , i qnaK penrenivatto di cìa- 
eoont Tacan» di regi» VeeooTsdo^ metìi ne fosse an- 
data per allora in bcneGzìo della Univijisiili dr^Vt Sta- 
di , e 1' altra restata ai Rrgi Cnppcllaui Palati ni. E 
comecché poi vennero a scemare le urgenze tU Ha cen- 
Bata Regia UniTeraitii « perciò nei 17G9 i Cappellani 
del Re forono aaselolaineate reintegrali ne' loro dritti, 
eioè di esilaro gli interi d«eatt 200. In seguito non 
•stante cbe fossero stati esonerali dall'amministrazione 
dei Regi Vescovadi, per la instiluzionc <lcl Monte fru- 
Dientario avvenuta nel 1 78 1, tuttavia a compenso deUe 
fiilicbe e del tenue loro avere, rimasero nel pieno poe- 
aesso 'di percepirne i protenti. -Quali fossero questi 
¥escovadi di regia nomina, malgrado che da noi a 
sno luogo si riferirono pure essendo questi la fcmte 
di uno degli attuali proventi de Cappellani di Camera, 
non sarà del lutto iuutile in questo luogo ripeterli : 
essi sono , le Chiese ArciTeseoTÌli di Acereoza e Ma* 
tara , Brindisi , Gaeta , Lanciano « Otranto , Reggio, 
Salernò , Taranto e Treni , non ehe i VcKOTati di 
Aeerra , Aquila , Ariano , Gassano » Castellammare , 
Cotrone , Giovìnazzo oggi unito a quello di Molfet- 
ta, Monopoli, Mottula unita al Vescovato di Castella* 
neia , Oria , Folenaa , Posinoli , Tri?ento , Tropo» 
od Ugento. 

Per non tacere cosa alcuna cbe possa riguardare 

quest' argomento , giova allrcM conoscere che altri 
proventi ancora i Cappellani di Cuiuera Lanno godalo 
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^iio a giorni uoiilrl, ed uoo Ua i molli sì cfana li»- 

1/ origioe di qaesto emolumenlo i eow% si avfisftr 
U. TQi>lor«t« r abbùoiOr dtlk Spagn*», dove Unia IL 
Re che la Regina, ik altri della Real Fapoiglta, ogni 
qualvolta ricorrevano ì fausti giorni anniversari dei 
loro rispcllìvi noiui o lascile , solevano avvolgere ul 
una fascia. (JÌ4 s^U^ tauli» iDou^ie d'oro, per quauù an- 
ni essi cootaxaiMio e impilo- 1' £yao||pio le offirivaiio. 
siiir Aliare al SfeQeiolote «be oelelira?a imiI privato- loro 
Offtlorio. dai cradersiv elle il Monarca Carlo IH 

di Borbone ayesso trapiantata questa, medesima usanza 
presso di noi , meutj'e ignoriamo se prima, ai tempi 
de' \'ic<:ctB £qs80« aloU dti' aK^desiiiii pralicaia. K però 
che da questo. magii^iiiiiHK Piiuoipe in poi in lolle lo 
cicorrenie de* mohoooIì giorni ^ il Cappellaiio , cfae 
offriva r incrueulo Sacrifizio^ alla presenza del Sovra- 
no , riceveva la reale ofTerla , clic poi divìdeva con 
gli altri Cappellatii di Camera , e questa coosialeva 
in taolo monete d'oro del valore di oarlioi 25 ognoaa 
cVuunalo doppieMo , «aoeliioie io una borsa di aela 
siocaDieole posta ia oro. Ferdloando IV tolta la sola 
cereiDOoia dell' offerta sull'Altare, seguitò a corrìspon^ 
dere la stessa regalia a que^i Cappellani , mentre poi 
in compensa delia borsa spellante airAiulaote di Ora- 
torio > dopo il favorevole avviso del Cappellano Msg* 
giore, venne assegnalo al medesiino od eqoivfleiito in 
doeaii dodim* 
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FlnaloieDlo perete ad essi come Cappellani del Re 
era solo daio di celebrare i Bìnuì Misleri lalla pre- 
senta dcA Somne, eeercitave i Saerì Uffixt- ed assiale* 

te il Monarca in tutti gli alti di religione , dovun- 
c|ue si IrovaTa , così faceTa mestieri che i medesimi 
avessero ancora aegnlio il loro Sovrano ancbe fuori 
delia GapiUle , e ne' suoi vìbggi , nel qnale caae li 
Teniva corrisposto anehe la neasSglin, come per T ad- 
dietro si praticava con quelli di Esereiaio ; ed al pre- 
sente ancora non mancano occasioui, nelle quali si vede 
rinnoYata questa antica osaoia, come nelle straordinarie 
cireostanie , tn cni per la solennità della ceremonia , 
h mestieri il mioislero della Gippelln PìiUitina, etoè 
de* Teri e propri Cappellani del Re ^ eome aarebte 
in occorrenza di Matrimonio, Battesimo, fanaioai della 
Settimana Santa , ed altre primarie Sacre Cerimonie 
celebrate alla presenza della Rea! Corte^ e fuori della 
Reggia di Napoli. 

A cempinento qneeto Ariieolo non ci retta ortf 
ehe n parlare de'doTeri de*Gappellani di Camera. Sensi 

tener conto di quanto loro venne prescrìtto ncH' £ti< 
cbctta delia Gerle ' , percbè dettata in un tempo cbe 
la Real Cappella si reggeva con stabilimenti di Tersi 
da qndli cbe al presente sono in vigore, ooA di pae- 
saggio ci fiiedamo ad accennare i priocipali che da 
casi al presente si disìmpe^nano. 

Essendo abbastanza chiaro V obbligo cbe corre ai 

« HL 1. Gali. I. D. xxxu. 

t _ 



Digitized by Google 



— 252 — 

Cappellani di servire m divinis la Real Cappella , nat» 
Bceale dilla stessa qualità del ioDo aUto. ià uffisio 
al qii4e sona cfaiamati, ci dbpeoaa a parlari^ dell* ìa- 
lerreolo ed aMÀsIenui loro dpTtttik in tulle le foor 

spioni di Chiesa , e magi^iormente allora quando fa 
uicsllcri coispirsl la sacra liturgia con piii solenr 
iiilk , anzi in alcuni di questi, giorni sooQ, tenuti an- 
cora a. celebrare poatiQcaloiieote eoin^ mebbero per la 
IWal Cappella il primo, dell' anno , e delie 
Qoapaotore., Fanaipai nella, seitimana maggiore, Dedir 
caz one delU Heal Cappella , Ascensione , Peutecoste , 
ss. Pietro e Paolo, Assunzione della B. V., s. Gcnr 
naro, Tutt't Santi, Commeoìorazioae dc'dcfunti. Conce - 
ùone della B. Yerg ine , e MaafiOi di N.. S. G, G. 
non. che nella lUal Baailicn di a* Francesco di Paor 
la, Bel giorno dellt Goconcisione , giovedì e Teaerdl 
San lo , Pasqua , 1.° o 4 .° dello. Quarantorc , Asccn« 
sionc, Tutt' i Santi > Coocezioiie e s. Natale. 

Siceeme poi la piefà. e devozione , della quale in 
ogni tempo seeo alati animati i nostri religiosi So- 
wni, non ha giaomait comportato che fosse Irascorao 
gtoroo^ , senza che si fossero fati: ad assistere ali* in« 
cruento SaLTÌfi/.io dtirAllure, per questo furma un'altro 
principale dovere do' Cappellani di Camera , celchraro 
qoolidianamento ne' Reali ApparUuuenti » alternando 
tra loro per settimana il giro, di aeryiaio.) md altri <- 
nenii che ne' tempi aadati si trorava prescritto per 
quelU di Onore ^. 

1 Qiùiiu dtsì Ca0p. M«g9. Sancbrs de Luna del i609. 



Digitized by Google 



Di mUggio in occasìooe di soleooiià mlU quale 
vfli&ia S« E. Rev. Moos. Cappellino Maggiore « egli- 
no assistono ali* Altare da Diaconi assistenti o Presbi- 
tero , iniperocchò olire essere questa la comune di- 
sciplina usala nelle oltre Cappelle de' Principi Cristia- 
ni, come lasciò scritto il Tortorelo nel parlare de'do- 
Tari ai quali nooo tonali i Cappellani Palatini ^ ogU 
è cosa atabilita da' medesimi Sacri Canoni ohe i Ve. 
teoyi nel eelebrare pontificalmente yenissero assistiti 
da Canonici^ ancorché costituii i in qualche dignità; è 
però che la Real Cappella esseticlo stab lita a modo 
di Capitolo , cosi i Cappellaoi di Camera , i quali 
lapprasentano il primo Ordine di Canonici , sono te- 
noti a lerTire air Altare da Presbitero , o Diaconi As* 
sislentt il Cappelbno Maggiore aHorchè celebra , men- 
tre poi per conservare una corta gradazione di digni- 
tà, gli altri minori uflizi di Diaconi e Suddiaconi ai 
disimpegaaoo da'Cappellaoi d'Insegna minore. 



1 Sacci. Iff. Cip, TI. n. M. 

% Cmm. Ipiscep. lik I* C•^ VIIL 
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^'CagtpeUoHi Sirawdinari • WnMjgmHi 
e MoccAetMimé. 



Oripinc do* CappellBDÌ Straordinari —Loro pccleslnstìchc inHpgnc — Pi r • 
cbè cosi chiamali — Di qiial numero essi suno — Varie dispositlfni 
rispetto alle promozioni de' m de;»imi — Soldi e graliGcazioai — Do* 
veri de* roedrsimi ~ Cappellaoi Roccbeltioi , omm tohero questo so* 
se *- la quale grado comidmil — Pioveiiti che potieUieio td eiei 
epeilare— Loro doveri. 

LKaniiclnssima usanza del Clero Palati nò, di essere 
Gosliluito in più Ordini , e Classi di Ecclesiastici in 
grado fra Imo disi ioli , fu cngionc deìV origine ed 
ìntrodozioDe de' Cappellani Straordinari o d* Insegna 
minore, de' qoali imprendiamo a dire. Ed in vero a* 
Tendosi in mente abolire la Classe de' Cappellani di 
Onore nel Clero Palatino ^ per le ragioni da noi nel 
precrdenlc Capitolo riferile , sliinnnilosi allora poco 
dicevole al decoro e dignità della Cappella Palatina 
r essere servila da' soli Cappellani di Camera nella sa- 
cra lilorgia dell' eccleaìasUche funzioni , Ferdinan« 
do lY lutto bleso a mantenere lo spleodofe della 
sua Reggia , e maasimamente rispetto a ijueHo cbe 
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rì5giiardaTa il cullo, fa 901160110 itlitoire un «liro or« 
dìae ét C^appelltei • qneUo di Ctmeni inferiore. 

Questo religioso Monarca lodevolmente secondalo ?a 
aiffalU sua real deiermina&ione dal Cappe! Uno Maggioro» 
allora Mona. Teala, benignaiDente aderì «Ila proposta 
dal Boedeaioio Pralato fait^igU altorohè interponendo i 
sooi buoni nffier, nniìlinYa al Real Trono la con^e- 
nicnza di decorare questo novello ordine dei Cappel- 
lani Palatini con 1' Alniu/ia sopra il Rocchetto, della 
alesaa conformi là e colore onde dalla Sanla Sede ot- 
taonero la Cappa cpielli di Camera , cioè di pelle 
di martora adoma di ariuelliao , e foderala di orme- 
aino oremiai nello in^eroo , e di raao bianco foderala 
della medesima stoffa e colore cremisi nella està la 
qaal cosa di non lieve di^uiià ed omainvinlo lornò si 
alla Beai Cappella , che al Clero di Corte. £d aiHa- 
chè non aolamente nelle funzioni di Qiieaa compari»- 
aero decorati , ma altreal piti diatinti e ragguardoToli 
fuori della alesaa, in appresso con Sovrano benepla* 
cito dal Cappellano Maggiore Mons. Gravina a 3 gen- 
naio 1834 loro venne pure conceduto di usare le or- 
revoli insegne del collare e calze violacee , non che 
i fiocchi nel Cappello del medeaimo colore, ed ultima- 
mente a proposta dell' odierno Cappellano Maggiore 
Mons. Naselli SoaMaesth n Re si compiacque accor- 
darli ancora usare una fascia di seta amaranto con 
fiocchi , cioè dello slesso colore della Cappa Magna 

I R. Ecscrit. 4 sMggis t77S. 
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ile' Cappellani di Goniera e fodera della loro insegai 
come diaiioUro di appartenere alla casa del Re ^. 

Questi Cappellani da princìpio per essere al di più 
di quelli di Camera, allora delti Ordiiuirì, tolsero il 
oome di Slraordioari . e poscia dalla loro insegna in- 
foriere alla nobilisiioia osata dal primo Ordine de'Cap* 
p«Uao\ , Teonero altresì chiamati d' Insegna minore , 
sicché poi indislintamente oon i monloTati nomi si 
acldimandarono, ma quindi elevati alla dt^^nith prelati? ia 
i fM Ìmi, essi al presente non altrimenti si dicono che 
Cappellani insigniti. 

Da principio costoro furono dodici, quanti propria- 
mente allora si erano quelli di Camera, ginsta i| Reni 
Rescrillo , die li insiituiva. Ma dopo non lungo an- 
dare vennero accresciuti di altri sei individui, di ma- 
niera che il loro numero fo portato a d' ci otto; -opperò 
che dall' Almanacco di Corte ^el i 796 fino a noi , 
sotto la rubrica del Clero Palatino si leggono regi- 
strati i nomi di d^eiotto Cappellani Straordinari: non 
perlaulo nel breve intervallo d*Ila oc(Mipa/.ione mili- 
tare , come superflui all'esigenze del Sacro Ministero 
alloia usalo nella Real Cappella, si dispose ridurli no* 
vellamente a dodici 9 quanti propriamente si erano in 
origine , ordinaua come dicemmo , che tosto ai fido 
abolita. 

1 Ordioe de' 8 giugno 1849. 
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Ogni qual volta per promozione o morte rìsallav* 
qualche piazza di Cappellano Straordinario ^ qaeslo 
come SoTranaDfientc era ordinalo nel meatoYato rescrìt* 
to della loro istituzione , Teniva rimpiaziato dal piii 
antico Ecclesiastieo , che iminediatanente succedeva 
per unziaoità di servizio , e Don di ascrizione , corno 
hi prolodala Maestà di Ferdinando IV ebbe novella- 
mente a coofermare, allora quando volendo ancora piìi 
provvedere all' esatto servizio della Real Cappella ri* 
guardo all'esercizio del DìtId Culto, ed al decoro 
del Clero Palatino, con saò Reni Rescritto del 18 ot« 
lobre 1793 dopo molto e vario disposizioni date al- 
l' oggetto , venendo a parlare de^ Cappellani slraordi- 
nart .diceva : ce restare determinato che colui il quale 
<t non avesse 1* antichità di esercizio, nè accompagnata 
<c fosse dallo adempimento del servizio , non potesse 
<t pretendere ascenso alle insegne , nè agl^ impieghi , 
a e gli si dovesse surrogare colui che avesse servito yy. 

Di fatti dovendosi allora provvedere dne piazze di 
CappcllaDÌ Straordinari , la Maestà Sua uniformemente a 
quanto aveva stabilito , senza nominarvi quelli i quali 
sarebbe spettalo per anzianità di ascrizione, vi promossa 
wfeee altri due, che ad essi immediatamente seguiva* 
no , perchè vantavano maggioro assiduità ed esattez- 
za , la qnale dava loro il vantaggio di una più lunga 
antichità di servizio ; per la qual cosa fu mestieri aU 
meno per allora formarsi un esatto registro di ludi 
coloro che intervenivano , onde poi a suo tempo ri** 
levarne precisi certificati di assistenza. In appresso , 
uiiilj^rudo le replicate relazioni fatte ai tcn pi del Cap- 

17 
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pcllano Maggiore Galiano , e le raigieiie^ toe oaier- 

▼aziopì, da noi altroTo accennate, tattana questa di« 
sposizioae , non fa scrupolosamente eseguita, e Tenne 
stimato essere eosa predente nelle promozioni alteoerai 
quasi escloaifamenta eU'aoticlutà di eaeriùoni. 

Malgrado poi ebe per mantenere il decoro delle 

Chiesa fosse stabilito uua doversi concedere Eccletia* 
stiche insegne a coloro, i cni prò Tenti non erano ba- 
atevoH al mantenimento corrispondente alla ecclesiasti- 
ca digoilà nullaiBeno i Ceppellani Straoidioarl ddU 
Real Cappella \ e perchè persone di scelto lignaggio, 
e perchè ancora bene eoslilniti io proprieU e • non 
comune agiatezza, osavano V Almuzla, quantunque af- 
fatto privi di stipendio, stantecchc i primi parlicolarl 
proventi , eh' ebbero a togliere dalia Real Manificea- 
la ) e che si furono la doppia ftancbigia, li riconob- 
bero dall' aboliaione della Glasse de' Gappellaiit di 0* 
nore aTrenota pochi mesi dopo della loro institazione. 
Imperocché nella partecipazione fatta al Cappellano 
Maggiore del Real Rescritto , che queste cose dispo- 
neva , leggiamo : ce Uniformato il Re al piano di V. 
« S. lllma proposto. • • • yaole , ohe a mifora che 
«I le piazae di Cappellani d*Onore andranno bacando, 
(c cosi rimangono soppresse , e conseguentemehtc la 
« doppia franchigia, che ognuno d'essi godeva, passi 
Ci a benefizio do' Cappellani straordinari secondo la 
a loro anticbiU ' » , di manierà che a nusnra i pri* 

1 B. DIf paccio pel Capitolo d' Accria. 
% S5 Miobra 1779. 
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mi andavano a vacare , la loro doppia francliigia pai" 
Bava in benefizio di <{ael Cappellano Straordinario ^ 
il quale aecoodo la sua aaticbiU dì ser? isio gli sue- 
cedeva. Ma tosto ehe per novelle leggi iotrodotte , 
qoeftle franchigie doyole alle persone di Chiesa Ten- 
nero del tutto abolite, dc'dicioUo Cappellani, i quali 
in quel tempo formavano questa Classe, pei primi do- 
dici fu disposto an mensile assegno , restando gli al* 
tri sci assolutamente senza emolinaenlo alcuno. 

Nel Tolgcrè poi dell' anno 18 15» ridotleai anche n 
meglio le cote della Real Cappella , il generoso Mo- 
narca Ferdinando IV , volendo maggiormente vantag- 
giare questi Cappellani Straordinari , accrebbe i loro 
• soldi Del seguente modo compartili ^ cioè al primo o^ 
pib anziano ducati^ tedici al mese» agli altri cinquo 
Cappellani che gli succedono ducati 14 ed ai rima- 
nenli »ei finatmenfe dncati 12 ^; quali aYcri poi nel 183f 
\enncro stabiliti in soldi, e pigione, cioè al primo o 
più antico Cappellano Straordinario ducati 12 di sol- 
do , e 4 di pigione, agli altri cinque ducati 10 di 
loldo, e 4 di pigione, ed ai rinitoenti sei ducati 9 
di soldo , e 3 di pigione. 

Rispetto poi agli altri Cappellani Straordiaart san- 
sa Soldo, oggi in compenso de servizi che prestano, 
sono chiamati a celebrare parte delle Cappe! la nie sta- 
bilite dal pio nostro Monarca nella Reale liasìiica di 
s* Francesco di Paola , non che essendo il medesimo 

1 Risposta ai quisiii fàUi dtlia Miggiordomia DcH'aboliiiooe dtl M{* 
aislero di Cm Reale. 
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di Camera , gU uffizt dovuti da' nicdcsimi fossero di- 
simpegoati «U quelli Slraordinan d' loscgoa minore. 
Di Tanlaggio ^ afiiiiohè nella Real Cappella non vi fos- 
te mancato in latti i giorni no numero di Messe ba* 

stcToli air esercizio di pietà, e de'doTcri Cristiani 
per tulli ì famiiiari ed abitaoli della Reggia, fu per- 
ciò che seorso appena qualche aooo dcUa loro ftlìcc 
klìtuÙQQe , 0 segnatamento volgendo gli anni 1793. 
dal Cappellano Maggiore di quel tempo Mona. C^io* 
bianco Tenne partecipalo ali* limo, e Revmo. D. Vin- 
cenzo de Micheli Abate di Capestrano e Decano della 
Rcal Cappella Palatina, essere volontà della M. S. 
che questi Cappellani Straordinari fossero intervenuti 
nella Real Cappella f ed ivi avesaero celebrato dne 
Tolte la settimana per giro ^ e secondo il notamente 
che sarebbe fiitto dal Decano, qua! aerviaio anche oggi 
con opportuno regolamento non più sì eseguo per giro 
di giornale , ma bensì di selliinajio. Ne' giorai festivi 
però in ogni tempo fu creduto uiesliori f ioler?cnlo di 
tutti questi Cappellani , almeno quelli con soldo; co- 
me altresì nel corso delle novene, e di ogni altra fno- 
aione che ai fesse celebrata nella prelodata Real Cap- 
pella , quali cose vcnoero tutte disposto dall i !M:icslà 
del Re Ferdinando IV in una sua reale Ordinanza 
ne* seguenti termini concepita, ce Tutti i Cappel- 
« lani Straordinari debbono sempre ed impreteribili 
ce mente intervenire nella Real Qippellà | a celebrare 
ce due' Tolte la Settimana per giro , secondo la nota 
« che si faia dal Decano , c tutti siuiultancamcnle 
ce nelle feste sgkoui « e debbono ìa ter venire ancora a 
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«« tenore ddiU nota deUe Dovano, od in ogni nlln 
a funziono che si btsk ^ » Oltro a oiò per eonsorrnr» 

sempre costante l'ordino di gerarchia nell* ecclesia- 
stica liturgia della Keal Cappella , nou è a dire co-> 
me sia loro parimeutc prescrilto assistere il Cappe! • 
lano Maggiore o CappoUaoi di Camera | allorché nf- 
fiaiano airAltare , non che come penone apparto nenli 
al Clero di Corto dipenderò dal Deoano, anperiora 
immediato del medesimo. Per la qnal cosa nniformo» 
mente a quanto abbiamo detto , leggiamo stabiliti i 
doveri de' medesimi, allorché i Cappellani amBsero il 
nome di Elemoainiosi 

Finalmente sono tennti anooia t cantava aollonoo^ 
mente messa nei segnenti giorni anUa Rea! Cappella, 
cioè deirAonunziazione della Bl V., loyeozìone della 
Croce, Trinità, Visitazione e nome della B. V. Nella 
Aeal Basilica di s. Francesco di Paola aono poi tenuti 
anehe a celebrare sollennemeole nel giorni di a. Maitift 
Apostolo , nella Porificasione di M. T., as. Filippo 
o Giacomo, InveniioDe della Croce, SS. Trinità ^ 
s. Bartolomeo, Visitazione delta B. V., s. Gennaro, 
s. Matteo , ss. Simone e Giada, Presentazione dì 
M. V. e a. Gio. Apostolo^ 

A grado a grado che i Cbieriei della Real Cap- 
pella ascendono al Sacerdosio non cosi irolenlieri ro- 

sUno aggregati al uamero de' Cappellani Straordinari 

1 Msal BcKiiii* de* 10. SMtembn iliS. Art t» 
a Biicbeiit deHt Kcal C«rit. 
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d'iosegna minore» d«'qiiaU teiiè diceouno', mentre hi 
tale Classe non potMio esienri promoesi, se non per 
•BuaniUi di ascmione , epperò fino a taolo che per 
nnmeia» d' ordine di loro aatìcliilà non giungono a con- 
seguire una delle insegne minori , essi formano un 
terz' ordine di Cappellani piìi o meno numeroso , a 
seconda del unmero maggiore o minore di color che 
aseendoM agli ordini sacri, e delle promozioni fre- 
quenti o uro ; quali Cappellani dalla Colta eho ve- 
stono da- aopra. il RoccboUo , tolgono il^nome di Cap- 
pellani di Cotta e iloccbelto> o altrimeoli Roc- 
oheltìni^ 

Questa Ecclesiastica lòggia di Testire nelle Sacre 
fbauoni di Ckièsa , della quale dal Cappellano Mag- 
gioio Monsignor do Rosa ne troviamo fiitta la prima 
Beaiioae , o segnatamente nett'anno 4760 pare ebe 

ayesse avuta sua origiiu) dall' aulicbissima disciplina 
dal Clero Palalino^ che mai sempre ha usalo delle prc- 
latiaie insegne di Protooolarì Apostolici Sopranuumo- 
far^; ed invero aempreochò fiueva mestieri- che qne* 
iti Càppellaoi Ibssero saliti sol sacro pergamo ad an- 
Donxitfo la parola del Signore» non altramenti vL 
comparivano , che rivestili di Hocchctto c MaalcUello 
nero , il quale perchè tolto \ia uel rimanente eserci- 
zio del loro Eeelesiastico Ministero , così ad oggetto* 
,di non restare col semplice Rocchetto seorerto , pro« 
pria» de' soli pcelàti Ordinari; nel perimetro di loro. 
giurUiaioDO , introdassero tuania di-, sopirà j^porvi la* 

1 aelsiio&e det CanpsUana Miesiore de Rosa la JUiggio UGO* 
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Cotta , giusta quanto si pratica nella sacrt HtiurgU- * 
d«lia SdAla Palriarcale Basilica di t. Pietro In Ro- 
ma * , wm eka da tutti coloro clic ]iaoao il prìnle^ 
gio d* indossare il Rocchetto sodm altra insegna al di 

sopra. 

Malgrado però che questi Rocdiettini dalb coslaute 
consoetudine in eerto modo venivano chiamati a rap- 
presentare uoa Classe distinta di CappeUaió, Vestendo 
fino le nohilissinto insegne di Protoootart Apostolici 
Sopra n noBoera rt , secondo 1* antica disciplina però sino 
a noi inviolabilnicnle mantenuta, mostra invece essere 
etati quasi sempre ceasiderati più come spettanti al- 
l' Ordioe de' Cherici , che a quello cU' Cappellani» 
Imperoechè risalendo alla kwo origine » Moosigaot 
Galiano , che àlloia eUie a Cwnare nno stato di tatti 
gV individui che componevano il Clero di Corte , al- 
lorché venne a far parola di questa cLisse , si fece a 
dire , cbe secondo il solito della Real Cappella Fai- 
lalioa , non solo doTorano preetar eenrigio da Cappel- 
lani Straordinari , si bene quando no «resee Atto 
atiori anello da Glieriei ^ ^ né aTvi ehi possa erodere 
essere stata questa una novità allora iatrodotla , e 
non mai per lo innanzi intesa , cioè , che i Sacerdo- 
ti avessero uflìzialo nella Real CappcUa nel Imsso 
ninistero dell'Altare » mentre antichissima ne era Ti^ 
eauM nella sacra litnrgta Ailatioa , corno da noi n 

I Cacellier. Fan. d«!1a Scilimann Sjjita. 
• S NaU accIuM nel rapporto fallo al Ba del 2, Dicanbre Ì74W 
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suo luogo Tenne gili riportato. Eppcrò che nò tempi 
a noi vicini , allorché il Destro Regno cadde sotto 
il domioio di ami straniere ^ il Cardiaale Fimo al- 
lora CSappellaao Magare, ioglieado a aonna qae* 
•la diteipliaa , in una aaa ordioaoia lelatita ai do- 
veri di Cappellani , diceva « rimaner confermato 
c< quanto troavasl antecedentemente stabilito , cioò 
ce ciie tutti i Cappollaoi di Coita e Kocclielto e Ghie- 
« nei indisiiiUamente , aveuero dovato prestare il 
ce a«r?iaìo Chierìeale , e tatto qaello ebe ad esso.ap- 
parteoeTa*. Sieeliè mà 1838. la M. S. ritenendo 
ferme queste antiche disposizioni , ordinò che i meo- 
tovati Cappellani Rocchettini a?essero fatto parte del 
numero determinala de' Chierloi. Bla finalmente avuto 
lignardo al loro aaoro carattere, ed alla dignità di 
eoi debbono ewere riteetiliy icono appena «n loslro 
▼ennero astolalamente ritentiti eone vna diitinta Glaste 
di Cappellani, che al presente costituisce nn ten' Or* 
dine di Eeclebiastici nei Clero di Corte. 

La ^alità di Cheriei nella quale pare che per lo 
ionanù mai aempre ayesam in no certo modo appartennti 
ei A motÌTO a supporre aTere i predelti Cappellani 

un tempo fruito di qualche Sovrana niuiiificenza ^ 
stani cccLiò nel riandare le cose della Real Coppella ^ 
di leggieri scorgiamo essersi di tratto in tratto stabi- 
liti de' deleminati proventi , ed aaeegni per la elasso 
de* Cberìd , ma oggi i soli pili antichi tra cani acH 

1 no GiaeQo 1814. 
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BO qiielK cui potrebbe spettare per ordine di anzia- 
nità dello annuali gralificazioni o dello Cappoilanic Della 
KùìX Basìlica di Francesco- di Paola., semprecschò 
DOQ TenUsero^ occupate da' Cappellaai losigatti^ par 
altre desluiauMii o inoaràshì ad easi addossali naotsa 
poi i rioiaoeati Oippellani Roccbettini non ottengono 
altra rimunerazione , che la glorili di servire 1' AlU-^ 
ro , l' augusta Maestà del Re » e la speranza di potere 
aeaoodo il loro grado di atoriaiona e di aaiiaJbitèi o<y 
onpara le piaste, die per piomoaiooe.o moda- riaal* 
tono della CÉfiMae* de' Cappdlani Stcaoidioail» 

TbT ultimo bramando di diro qualche cosa. doMoro 
doveri , non abbiamo quasiccbè a ripetere quelli gik 
accennati pei GappeUaai Straordiaart^ imperoioocliè 
an di questo noe avri tra loco noterole dilRcema ea- 
aeudo loro presoritto pceslaro servigio pari a q^tto 
degV losigoitt senza soldo iu quanto alla eelebraiio- 
De delle messo nella Rcal Cappella , come trovasi 
per Sovrana disposizione da molli anni ordinalo ^. 
A quale oggetto di mese in mese se ne formava 
anlicìpatamente dal Deoano» ed oggidì da' Sagresta- 
ni un ruolo dà serrisio. Essi sodo tenuti benancha 
inlerreolra nella Real Cappella ne' giorni soleoni per 
assistere allo sacre funzioni , come altresì prestare 
i loro uOìzi da Diacono e da Suddiaeona nelle messe 
cantate daCappellaoi d' insegna minore, non alliìmeuti 
che questi ultimi sono tenuti verso i Blensigaor i Ca|^ 

X Vtiescrilto do' 1& Oilahre 1703 Ari. 
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peOaai di Camera. Finalmente secondo le Sovrane Ji- 
sposìuoni del 1B3I ti d»vrebbcfo preslare a servire 
anche da Cherìd , ae le circoatiMe lo nehiedeiaero K 
Notiamo da ultime ehe ne' giorni di gala , e fna- 
zioDÌ di Corte per Sovrana concessione usano nella 
einlura una lascia di seta nera eoo fioccLi ^. 



1 neaT Rwefill© di 4 ScUcnibrc 1831. 
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AuUcbiiA de'Cberici nella Re*l Cappella, ed io orit^ioe come cbiMnati — 
IfiHMio étmtàtétA — CMd iraordlMrt', • diUNtnii che pasn eoo 
gli Mioari —Iato odomio — Da cU oootfoaU — Ri^aMU fu Tam* 
Diestione — Doveri de* Cberiel — BicoMymi o 4MaM tà «Mi aaa- 
c«M CMei SUpaodiam 

Fer lo ademptmeDto dè' neri riti nffiziad dal Clero 
di Gerle « olire degli eoclesiastici fregieli del laero ca- 
rattere Sacerdotale , • di cui a lungo dicemmo , an 
altr ordine ayvì di Minislri inferiori stubililo Gii 
dalla prima io&iiluzioae deUa Real Cappella i i qaali 
si dissero mezai Cbenci, eemecchè di miner grado 
eoslitnti de* Gippellant che allora ei (^MOiiafTaDo Che- 
tici , della qnal eoaa ne h piena sicurtà il registro 
del Re Roberlo , ^ che in Tari luoghi con sifTatlo 
nome li chiama. lu appresso non sokmcnlc in molte 

i ftrgii. hmu 1917 -.ChioceanL ICSS. gtarisd. M. IX4 



Digitized by Google 



— 9G0 — 

pubbliche scrittore, ma bcnsi la b. m. di Leone 
Piolo III 9 ed altri Pontefici , che di eisì ebbero « 
parlare nelle Apostoliche Bolle SekoUaret li denomi- 
narono , qnasiechè nofiai allo stato Eeelesiastieo , fin- 
che non vcnoc cosliluilo il Clero come al presente ò 
stabiliio , dalla quale epoca assolutamente si dicono 
Cberici. 

Se nella Real CappeDa frèt rendere piti angosta a 
dignitosa la ecclesiastica liturgia e le solenni fnnsio- 

uì di Chiesa , una Tolta gli stessi Cappellani di Eser- 
cizio non si fossero fatti a servire nel basso ministc- 
.re dell'Altare, rispetto ad nn Clero si degno, e co- 
spicuo che ai era il Palatino, aarebbe aembrato non 
essere corrispondente nn solo Cherieo^qnale primamente 
nel medesimo tì esisteYa, e dai Registri del re Roberto 
sappiamo clic aveva nome Giannotto di Montolio ^, ma 
avuta considerazione alla pochezza e limitazione del- 
Taifisio, al quale allora i Cherici erano chiamati , non 
date punto recare maiaTiglia. lUgrado che in appresso 
per le esigenze dell'ecclesiastico minìaiero occorrente 
nella Real Cappella si fossero ancora pih aumentati, 
tuttavia sotto i Viceré non erano più che dnc 2. Di 
poi alla venuta dcirinvilto Carlo IH non esercitandosi 
più da'CappeUani i bassi uffizi di Chiesa^ comecché 
grandemenle elcfati in dignità, e quindi richiedendosi 
a maggior decoro del Clero, nn maggior nuQiero di Che^ 

1 An. 1330 presso CMorrarpI MSS. 

2 Parrio. de* Selle UHU. de) Regoo. 
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nei I cosi per aolorìlà Pootìflcia questi alloct lemim 
portati a dieci t: nè Benedetto XIV » ehe taelo eon- 
eedette, intese limitarli a siffatto Mnierot mentre nelle 
stessa Bolla accordò aneoni ai regnanti Monarchi la 

facollh di accrescerli, quante volle la bisogna Io avesse 
ricliiesto ^ senza che fosse stato meslierì domandarsi 
nuova Tenia dalla Santa Romana Sede et Praetor qaem 
CK nnmeram ( sono parole della Bolla ) si eidem Carolo 
«c Regi, ejasqne soceessorilrat alioe adderà necessarinm 
re yUnm fuerit , id speciali dnmtaxal ipsios Regis re- 
te scripto fìat , in cnjus pietate , eoromque saccesso- 
<c ram ccrtam fiduciani hahemus ». Del quale privile- 
gio avvalendosi la Maestà dì Ferdinando IV) con So- 
vrana risolnsione de'49 Loglio 4777 ne agginnse altri 
doe , in modo che si accrebbe il nnmero loro sino a 
dodici j i quali oggi formano la propria ed ordinaria 
Classe de' Chcrici riconosciuti dalla Santa Sede , co- 
me quelli clic dal Cappellano Maggiore per la incar- 
dinasione della Beai Cappella Palatioai possono esse- 
re promossi alle Sacre Ordinasiont. 

Ciò nulladimcno conoscendosi la necessità di un nu- 
mero di Cherici ancora maggiore sì pel giornaliero 
servizio 9 che per la regolarità della solenne liturgia, 
e non volendosi alterare il numero già per Ponteficia 
anioriià , e Sovrano volere detenninalb « per qne-- 
sto fa d' uopo stabilime altri al dì più de' soprad- 
detti dodici, i quali vennero chiamati Straordiuari, 

i BolU CooTeQii ArUe. IH. 
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pcrcìib oltre M immero degli Ordinari. Serrcndo- . 
ci delle stesso espressioni del Segretario di Stato 
Marchese Simonelti nel rispooclere che fece ad una 
relazione fatta da Monsignor Rossi Confessore di S. M« 
il re FerdiDando IV , nel tempo die egli regge* 
ta la Segreteria di Grazia e Ginstiiia per rigoaìdo 
ad alcune attrìbnzioni del Cappellano Ma^Sorc, que- 
sti Cherici straordinari altro non sono che giovani 
puramente laici, di coi si fa Io esperimento, per po- 
terli poi a grado a grado surrogare secondo 1* ordine 
della toro anaianità di aainiissione nelle vacanxe di 
Cberici proprietari» sieehè altra diversità non avvi 
tra Cheriei Òrdinairi e Straordinari , che i primi pos- 
sono ascendere agli Ordini Sacri perchè compresi nel 
numero di quelli determinati dalla Romana Sede, so* 
pra i quali si estende la iacoltk del Cappellano Mag- 
giore d'imporre le mani per le sacre Ordinazioni , 
eid che non h dato agli Straordinari che tì aspirano ; 
se non che dieci tra essi oggi si considerano come 
Cherici Ordinari della rcal Basilica di s. Francesco 
di Paola ^ come quella che gode gli stessi privilegi 
della Real Coppella Palatina, e quindi di avere sif- 
fatto nomerò di Cherici m essa incardinati , ginstn la 
Bolla CamtmU, 

A seconda de' tempi , e delle circostanze ha varia- 
to il numero di questa Classo di Cherici Straordina* 

1 linizio del Cappellano Maggiure Uooa'goor Grawiaa del 14 Di- 
cembro 1839. 
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ri , di maniera die nel eadnto teeolo ftiT?i qq' epoca > 

ili cut se no con lavano olire di Ironia. Da una quao- 
tilù sì eccedcolc , e poscia al lullo aboliti , la Mae- 
stà di Ferdinando IV dopo il 1815 li ripristinò al 
onmero di Tenti « fino « tanto che con altra Reale 
dbposiaioae dell' Augusto Monarca Ferdinando II non 
▼enne ordinato che in siffatto namero di Tenti si fos- 
sero ancora compresi non solamcoto i Cbcrici Ordi> 
nari » che i Cappellani Roochettini ^ ; ma di breve 
facendosi ritorno al primiero sistema, rimasero stabiliti 
per organiazaaione Tenti Straordinari; e ae talora sor- 
passano questo numero per noTelle aggregaaioni, qne* 
stì di più si dicono Gherici aspiranti o Soprannomeri 
di quelli Slraordinari. 

La scelta de' Cherici Pslatioi un tempo, come per 
ogni altro di questo Clero ^ si £Mseva dal SoTraoo^ 
che li nominaTa tra i snoi sudditi già costituiti negli 
Ordini Saeri , e Tari esempi se ne potrebbero alle- 
gare ; come ira gli aliri quello avvenuto in persona 
del Diacono Giacomo di Gianoicca di Campagna, ed 
abilaiore di Moiilc Coruiio , cbc volgendo gli anni 
del Signore 1433 Àifonfo I d' Aragona ascrisse nel 
Clero dellis sua resi Cappella K Non cosi però ?en* 
ne continuato' sotto il goTerno- de' Viceré , men- 
tre i propri Sovrani , onde non patisse detrimento la 
pubblica bisogna per la loro lontananza ^ con proT- 

f Baal Beicriuo de* 15 SetUmbre 1838. Art. 3.* 
1 Chioceirel. MSS. lon. II., 
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Tfdo consiglio riserbandofti la lOla nomina delle Ci* 
riebo ed Uffiù piìa rilefanUr M Aegno» Uscitróao a 
ehi ne fiMMva le lord veei od ai rìq^ettin Superiori 
delle varie lireDclke di aniuoielraaoBe la cera di rìm* 

piazzarne gli altri di minore interesse ^. Epperò chà 
allora i Cappellaui Maggiori quali Prelati ordinari ^ 
aoalcekè i Viceré cooiiociarono ad ìacardioaro nella 
Cappella di Corte de* gioTani laiei ^ i %aaU promno* 
Tovaao pei alle Sticre OcdinaauNii. 

Di filiti neiraaoo 1749 in ira notamentd iattooo 
da Monsi|^nor D. Osleslino Galiano di oltre i venti 
individui, che allora componevano questa Classe, duo 
eoiamenta i?i è detto essere stali ammessi eoa Aeal 
Diapeoeie, cioè il Rereceedo Sig. D. Giuseppe Or^ 
landò , e D. Gennaio M aseelo , mentre f^i altri Io 
erano stati per sola faeoltà del Cappellano Maggiore, 
stimandosi sino a quel tempo comte dritto di sì eminen^ 
te Corica , come 1' anzidetto Monsignor Galiano ebbe 
più chiaramente a dichiararlo nel ano editto dei 7 
Mano 1750 K 

Ma rialabilila la Àtenardiia a ImiOd diritto i SovrA<» 
ni rìehiamando a loro la nomina di tntti gì Individui 
della Real Casa , iioveliameate si riserbarouo ancora 
la scella de' Cherici ^ dopo la proposta fallane dal 
Cappellano Maggiore , quale disposizione si vide per 
lo aeoreio di pochi anni interroitai e aolo durante la 

I De OffieltL sd Hi^. Vaj. cdtltUoo. t^ectiM. Til. CUtT, Fnn. t> 

n. SS. 
% Art. Hi. 



Digitized by Google 



— 274 — 

lonUnanfa de'kgiuiaii Somoi-dà ^esto. R«|^ ^ «o* 
me ne (a cèrio T editto di Ifonsignor Honei Cappel- 
lano Maggiore interino IiIId nel 4806 < ^ o fEticheU 
ta pubblicata per la Corte di quel!' epoca 

Che se poi una volta ai Cappellani Maggiori era 
dato di nomioare i Gberici della Heai Cappella, ipe- 
sto però DOD avreoiva alla risiala e aaoia malora de* 
liberaxioDe, poiché gli era mestieri di- serotinare pri- 
ma le qualità e eoslnmi del eaididato, e irofatolo 
idoneo secondo gli statuti del Clero di Corte , allora 
si faceva ad anooTerarlo tra i Cberici Falatiui. 

Di poi il provvido MoBnea Fordtiiaodo I -per rea» 
dare ancora pih stabile e certo f ocdiae. eoi •qaalo 
si avesse devoto regolare la oonNoa dei riferiti Che* 

rici , per mezzo del Marchese llufTo Ministro della 
Rcal Casa, in data dei 23 Agosto 1828 fece parteci- 
pare al Cappellano Maggiore Monsignor D. Gabriele 
Gravina il segnente Resi Dispaccio i cke par fennare 
la norma sopra la ipiale oggi dal Cappellano Mag* 
giore si dovrebbe provocare la reale determinaaione , 
per pregio dell* opera ci piace qui trascrivere. 

« Sua Maestà volendo stabilire un sistema più re- 
«c golore per rammissione de'Cherici della Aeal Cap- 
1 pclla Palatina , è venata ad ordinare qoanlo scf «e. 

ce I Cbo da ora innansi la età idonea de gìovaneU 
i» ti a poter essere ascrìtti al servizio Clericale delta 



fl Alt. III. 

s Gif. I. Alt. I. a. XLVn. 



et Reti Cappotta PnUiim, àMm estere non euikore 
« di anni dìeei , né mag^ore di ano! quindici. 
<t 2.^ Che possono essere ammesai a Cherìci della 

ce ccnnata Real Cappella (amo i giovanetti di nobile 
c< condizione , quanto i Ggli degli Uffiziali Militari 
f( gradanti almeno da Capitano, i figli dei Magislra* 
« ti, e degli Impiegali Civili di «n g^ado eqai?alen* 
<K te , i fi^i degli ATToeatt , e quelli appartenenti t 
« famigUe nelle quali non aianai eaercllati dagli Avi 
u impieghi ignobili , e finalmente i figli de' Merca- 
ce danti, che vìvono more nobilium fin da* loro Avoli. 

<c 3.^ Che raccoki i requisiti sulla indole , costu- 
te ni y natdt e patrimonio sacro , deUioao gli Aapi* 
CI rami eaaere MIopceti ad un esaoM di tre Eaamt* 
«c natoci alla prcaensa di V. E. qnale esame per co- 
re loro che sono da dieci a dodici anni compiti deb- 
ce ba 'cadere sul Catechismo, su' rudimenti della Sto- 
K ria Sacra , sulla Graounatica italiana e sulla latina. 
* Per gli altri ehe aoto da dodici « qniodici anni 
m compiti t debba aggiungerai oncora la Geografia ^ 
«c la 8piega«ione do' Classici latini corrispondenti nella 
ce loro diflicoltù alla gradazione degli anni , «juale 
c< spiegazione debba farsi in iscritto , per conoscersi 
et anche meglio il profitto dell'Aspirante aalU lingna 
tt italiana. 

et 4.* Che nel caio di competonin V. E. con i 
« enei Eaaminatori potrii preferire il piti giovane, ed 
ce anche meno inoltrato negli studi, purché per la vi- 
ce vacilà de' talenti , e per 1' applicazione allo studio 
« faccia concepire di se più liete speraosei ed ia 
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ti qoetflo ism Ella farà un iigiooalo rapporto èùaù" 
ce iÌTÌ ) 80* quali ti è gi«dieito preleabUa. - 
«c 5.* E ohe •■!!• nanM di questo Regolaiiwiito ^ 

re Ella a seconda delle yaceaze farà la proposU pel 

« rimpiazzo. 

Questa Reale dbposìzìone Tenane ancora noTella- 
mente sa«»oiiata nel 4831 aggiungendosi altreaà (a 
reaideosa in qualehe GoUegio religioso » par oeloro 
ebe branMtano essere «messi eoae Ciieriei nella Risai 

Cappella. Imperocché con Sovrana risdnzione yeniTa 
ordinato : « Che 1' ammissione de' oqotì Cherici , re- 
tt stando salvo il Regolamento presoritto con Reali 
<« Ordini nel 1828. eoi quale Corono stabiliie le con- 
ce dizioni , e le regole per iseeg|iere i giovnnetli dt 
ce proporsi alla M. S. per le piane Tieanti , non si 
ce propongano nelle fatnre vacanze di Cherici , che 
ce giovanelli gih ammessi ne' Collegi , o altri simili 
ce luoghi di educazione nelle Capitale » ne' quali do« 
«c Tfanno riaBiiier?i sino a ohe saranno già ascesi al 
ce Soddiaoonalo i potendone usare nel solo caso di 
«« dover assbtere nelle funzioni della Reoi Gappella , 
c< con essere decentemente accompagnati per iai'ci su* 
ce bito ritorno »• 

Ammesso nn Candidato nel Clero Palalioo, questi 
è tenuto a smire ni dhinis neOa Rsel Cappella, cioè 
al disimpegno di tatti quegli obblighi, che nella ates- 
sa fa mestieri adempirsi da' Cherici ; cpperò che a ta- 
le riguardo Tenne già prcscrillo , essere loro debito 
servire le Messe basse , ed assistere a tolti gU nfiìzi 
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d*lla R«al Cappella , a quale oggetto sarcbbera di« 
pendati d«§^ ordini del UaatUo- di Geumonie ^ , ed 
ilfiflebè qiMst?«88ÌftenM da tm doir«ta rkadene e- 
gnfo Mpra latti i GiMrici tut« Oiduuunr , «hi Stn- 
ofdiMri) mI' iodittìalaMilo Moo ripartiti !■ tm te- 
zioni , cìaBcana di esse io ogni gioroo. feriale per tur- 
no si por^a nella Rcal Cappella y onde attendere al 
Mrrkio giornaliero della medeaima. Ne' di festÌTÌ, 
MMeeliè yì ooeomiio piti. Gherìei ^ ne aasistooo ia 
mA > • por. eaio tre^ leaioiii, nel meolre poi die nei 
Hionii di Éolemilli V intervengono tntti ; di nianierm 
•ehe ciascun Cherico è tenuto recaisl nella Real Cap- 
pella na sol giorno della settimana , nelle domeDÌchc 
alternativamente una, di servizio • o T altra libera , noa. 
ehe in tatto le aoleonL funzioni nffizìate neUa* medesl- 
Oaeoifeaden pei l'eepoeiiMiBe òA Santissimo, 
in oeeasiane.di Iridnot noieiiav, o altra qaeliinqae 
circostaoaa , in questo naso cltre de'Gherici di servi- 
aio della giornata , soao. teuulL iotejcveairvi ancora, 
quelli del di seguente. 

K tmtagglo tCkeriki Pelàliai, eome qaelli elMi 
godono In inuBedBntn protenione del Sovrano, sieoome 

ebbe a dire Monsignor Rosini ' , (ad* uopo cbe ri- 
ipleodessero ancora sopra ogni altro Clero per la mo- 
ligerateasa , sana dottrina e zelo , a fine di promuo^ 
fero ùotk Ummfkif e ean.k.irtielie ìL divino cnltoj^ 

i Etìcb. Cap. I TU. I D. XLV. 

n Letirn rutoiato Stt ficiunlue 1806^ 
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non cbe il ^ero bene dei popoli, e dello Slato^ quin- 
di è che dire del servigio in divinis nella Real Gap^ 
pella I loro è date alireal il disinpe||pa H Min do^ 
Teri , • tatti prapri ómì loro tpeoiala slatto , «1 qaalA 
oggetto Teouero enanati wi odUil , còme lira gli al» 
tri quelli del Cappellano Maggiore Monsigoor D. Ce- 
lesÙDO Galiano nel 23 Luglio 17A6 e 7 Marzo 4750 
non cha di Monsignor Roaiai nai 25 Sottem^ 1806^ 
Tari articoli de' quali al veggono mdmtiàf o and^ 
Acati anche eoa reali diapoaiaiook 

Ed ionanii tratto siccome le labbra degli Ecclesia- 
alici debbono custodire la scienza, senza di cui in^ 
Tano si aspira all'Ordine Sacerdotale, cos^ Alonsigoor 
Galiano la il primo cbe destinò dei Maestri , e dei Le|p 
lori» sotto la eni diresione i Cheriei aiosser» donrto^ 
eoo metodo » asaidaità» o pcofiUo applioarsi aDb St»* 
dio delle beone Ietterò o seleeze , partieelÉrieote di 
quelle, cbe ayessero riguardalo lo stato Ecclesiastico; 
di modo cbe costoro pri¥atamente ebbero a freqneiir 
tare lo studio di quei ProCeaBori deatioaii dai Cap* 
pellano Maggioro all'oggetto, eosae oggidì anoofa si 
pratica per fnéIU che non si tronno asi GoDcgi di 
Edocauone. 

Affinchè allo studio delie scienze i Oberici aTcasero 
accoppiato ancora quello della sacra liturgia e canto 
fermO| per fare cbe nell' esercizio dello sacre iaasioni 
eiaseano fosae ialruito ae' sacri rki » a aegli affisa 
propri del suo Ordine , il prebto Blsesignor GalisM» 
ne prescrisse ancora lo stadio * anù per larlo accoppiar 

1 Bdilto S»: sa Usiia i74e. AH. XT. 
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»#> «Ila pràtica , ¥oliè ohe vii- giórno- Mh^ settimtMi 

sr^ fossero recati nella Regia Parrocchia di s. Seba<- 
atiauo aJ esercitarsi nelle varie rul>richo , riti e ceri- 
Bouie (lolla S. Chiesa, ooa resereizio* ancora della saU 
iDodIfk ^. Poicia allo atoiio oggaito iame della Chiesa di 
a, Sebaatiano andarono nella CoDgregulone- de' Jiegl 
Miasionarì , ote in appresto non potendoti ciò adem- 
pire , per i moUiplìci esercizi che ivi si praticano , 
WUkQ stimato opporluno che il Ceremoniero della Real 
€appdUa > ne av£sae: ataunlo la cnra , per qoanto ri- 
^gnakhifi]eoerQii|iMue,BMtttre na Ganlore col i^entile 
aategno àk daeiti dodici li avetta istraiti adla. coao^ 
scensa del canto fitao.. 

Qualora poi la istrazione in un Eccletlattico , non 
è accoppiala alla pietà è unarma facile a ricadere in 
propria od io altrui rovina, cosi non a qiiesli soli al 
lidncono ì dovari di etti Cberìci ^ ìmperocchò p^c 
lorflMffa« il loco giovano animo ed adomarlo, di Grif 
aliana virili , è loro ancora pretcrìlto- di attittere in 
tutte le Domeniche , in cai sono liberi dal servizio, 
della Real Cappella., nella Congtegazione dcRR. PP. 
delie Missioni nel Borgo de' Vergini ad ivi atcolltra- 
le pnadicha ani dovari leligiuti^ a praticava ad tem* 
po^aleaeo intti<qaeg|ì eterciai apiritnalii dia ti-fiinno 
dagli dtii Ciberid Dioeetaoi ; e la prima volta cha^ 
nel 1750 il riferito Monsignor Galiano lo ebbe a sta- 
bìTire , dispose altresì che noa menO'di dne volte alt 
Bieae ti lotterò cibati del Sacro Goipo del Signora | 

t fidilto de* T Mano IVO) Art. TU. 
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ad ogni otto giorni coloro che si troTayano negli or^ 
dìni sacri. FinaltneDte per esercitarsi io tatto quanti^ 
coQceroe lo stato Ecclesiastico , onde poi a •no tem* 
esmer^ adibiti alle Orafestiòiii , ad al aiom pa^^ 
game, altre ohe naMempi pMlhnl ai parlavano aaHa 
Parreochia di a. Sabastiane nel Gaalelfo Huavo ad 
istruire giovani fedeli neHa dottrina Cristiana , ma 
stabilita che si fu la Congregazione de' R' gi Mission 
nari lotto gli aospici del Cappellano Maggiore da 
Uosa ) che ne formò gli statati, ed oggi esistenti» 
Bella Rea! Basiliea di a. Fraooeaco di Paola * , i» 
tatti i Martedì M ai radanan(S coane ogni altro GInim. 
VÌqo Regio , per adqmpire a aiffatto^ esQ^cizio*. 

I servigi che prestavano i Cherioi nella Real Gap<% 
Ipella non rimaMro mai pivi di qualche Reale largU 
aione, imperocdiè regnando gli Angioini dal Diplonn 
del Re Roberto, eoi qaale aggregò la CbieM delln 
Croce alta Real Cappella Palatina , e da noi a suo 
hiogo riférlto, è palese che tutti i proventi allora si 
dividevano prò rata dal Cappellano Maggiore fino a 
tetti gl^individni del Clero Palatino. Oltre a ciò to*- 
glievano ancora de' particolari emolnmanti , oom te 
gK altri aravi quello che si eotritpoodevn allom anoho 
ai mezzi Cherici ce prò stallagio èqaoram aoram , a4 
c€ rationem de tareno uno , et grania dccem , 

qoolibet eoram per menscm ^ 3»> 

1 Rpal Rescril. de' 20 Lugl. 1843. 

% Regiti A«a. HIT pcciso CMtecanl. MflB» 9^ 

/ 



Sotto i Viceré okre dello firanchiglo tbm portoM 
dol Gkfo MàUit», togKomo ciriwi 15 al m»» 
€d atonl dMti IO poi ooA dotto ahio di coitm. 
n-lhù dorioi q«i tonr?aol Sooordotiboi mbow «oIih 
c< braotibas habent dacatam anam cam dimidio quo- 
c< libet mense y et dacatos decem di aiuto di costa 
AUt TOBQta di Carlo i dieci Gliorìcà OrdÌMuri oUbiliii 
loooodo k Bolla CmifeàU frnmo aMii di « mI- 
do*,€bo oot oadofo donofeoroo Mob eUivo a per- 
dere, epperò cbe nel 1814 rEmineotissiiBo GirdÌDa1o 
Fimo, allora Cappellano Maggiore, onde rtofrancarli io 
parto i pordoti averi, con disposizione dei 20 Giugno 
di qaair anoo , ordioò ohe le metà ditla rondila di 
S. M. dalia Vittoria detta di SeoMob aggiagota alia 
Baal CSaoa , Tuaitoa addotta a gratiflou» I ChorM 
Mia Real Cappella. Ma giusta gli statuti, cbe a'gior* 
dì nostri tono in Tigor0|'oaai non porcopiscono aTort ' 
di sorta alcnoa. 

I Ghorioi palatiai da nltite aa*g)onii di gala adi- 
aoahaiaatica aoloaiitli aiano alh eiatara «naimia at- 
ri di seta a iWmge di aro,' loro aoooodata dalia ia«« 
DÌficenza del Regnante Monarca Ferdinando II, come 
particolare distintivo de'Clericì Palatini ^. Neireserci* 
aio poi dall Ecclesiastico loro affilio, aocondo Tantioa 
pratica della Real CappoUat iodoisaoo la Gotta ooaia 
aainoha , alia maaion aloaaa ai» I'mbo^ GappoHa^ 
ai Rocolwttioi* Finahiaala a riguardo ddia dUtialo 

a rum d« or. aeg. Cé^, ut^ usò, 

1 aclu. 4e'a Die. 1749 dal Ciif . Mag. fiatiaat a 8. IL il IU. 
« Beai actcrit 9. GI«|0. ttia. 



éMidiìtone^ , ed eletta ellisse alla quale appaFteogooày 
ÌDtervenivave anoor» ai {pubblici buciaoiaa^.y furende»-* 
«b posto dopo i AiMcoti • Capi di Buligione^ mei»^. 
tre i Cappallaui jiieilaBiii*. . i ìam> *Ma|[gl.i|A Mu - 
ilM. nelfta itmii^ puMedeoti « qpalb M Uooo; dto< 
poi mto ripardo «mm il» Clero. Palatino on. sol 
Corpo, così essi ai pre£ati Cappellaoi si QDÌrooo< fino* 
a tanto, che questi promossi alla prelatiiin digntULdk 

TfKNmdèei tèalaent* a paOm^ àè* CMà Mà w^: 
gllaaio lasciare di far menzione di quelU stipeDdiaUy 
elle per più tempo si sono ?eduti pr<eslare i loro ser* 
tigi Bel mìoìatero della Real Cappella. Modificata io» 
parta rorpwtaÉBìnjia M Cliro 9tMm né teai ; 

éA0aìam feMiidoaiibdè'Chriei Mi GéttagrdelU 
Capitale, per Ift. aifi«lla jfam akaaaiooe boo essendoB* 
dato agevolmente prestarsi ai giornalieri ufilzi nella. 
Raal Cappella, per qoeito- nella medesima Sovrana 
naolatioae vaaMco* eaòneNti dar qvesto qnotidiaMH 
w&mmf 'ntUMé9 solo «bUigati aqaello dlaiaiglaBn 
aa Mlla taara^finaioDl» • A ftaikk B per i Uiaai 
«ibi di Chieaa, ebe ifOolidlMiÉiDeiite oceorrevano, in 
loro Tece si fossero disimpegnati da sei Oberici del- 
Acgio Clero scelti dat Cappellano Maggiore tra qnoll» 
elio asaggioroieiite fossero* stati fomiti ài baooe qotn 
lilky eoi nleoeyt il titob dfinriiwiiaaaioae ali» riipal- 
tive Chiese , eii si IfOTamo aaeritti , clie lbsserD> 
itati riconosciuti coinè Cberiel stipendiati con un men- 
sile tMiorario classificandosi nel niodo seguente, cioè 



« 
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ai due priou i come tlipeodìati di primo rango , du- 
etti tei ti mete per eittenno 9 tgit tUrì dee di se- 
oondo nego diieati qatttio per ogmuo^ leettodo 
«Itimi dee nellt qntlità di SopraanaiMri tent ono- 
rario , ed a grado che scorsi gli toni del Cherieato 
asceadtivano al Sacerdozio , facendo ritorno alle ri« 
tpeitive Chiese di loro iocardinazione , dal Cappella- 
no Maggiore si fossero «nogati eoo k aoellA di al;* 
tri cimili Cberici K 

La eteomioBe però di qoetta Somna SamBimie di 
latto è quasi cessata di essere io TÌgore , perchè il 
motivo pel quale costoro vennero chiamati a servire 
Bella Keai Cappella , noe di frequente si veriGcava , 
imperocché trofaodoai tatti i Cberici PaUlini 

Inori di CoHegio , e eoatiaoandoai da otti il ttrriaio 
In dMilf nelk tiettt , coti non ha fiitto mettieri tor- 
rogarsi altri Cberici stipendiati , onde qaesla Classe 
già ti considera come quati ettiaU. 



i Ini BmuìUo dii 18. "tttraiktf Ittt. 
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CAPITOLO VI. 

DEGLI UFFIZI PELIA K£AL CAPPELLA 



t. 



Decioo — CeremoDieri di prima , e secobdi Ciane ^ SagresUol 
Aialull 4i Ontorio CtppelUoo Cnitode PeDileaziere — lauri- 
Mi* della spiici iet TMgdo-. ItocuMo dalla triitlt dd 88» 8t* 
ciaaaMo«»8agNiMlo dalla Paaialt. 

solamente a mantoiiere iempre stabito , m per 
accrescere Tieppià V eedesìastica disciplina , fa usao- 
ta da pili tempo introdotta ioslitairsi nei Clero dcll« 
principali Chiese del Crislianesimo delle Dignità ed 
Uffizi , acciò coD la loro assisleoza e direzione aves- 
sero poluLo essere non solo di esempio e sprone egli 
altri , ma bensì di ooo lieve aiuto al proprio Pa« 
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store. Ed affioohè il Clero Palatino stabilito a ma- 
dio di Capitolo , aocbe in questa disciplina ne atsa« 
Miao la perfetta aontigliiipiia , dalla Aeal taggeiu ai 
ditpoae proTrederlo di Carìoha le quali iveasero 'cor* 
risposto qoaii alle Dignità ed Uflbi 4li éai partita** 
mente in questo Capitolo andremo a far parola. 



NelT abolitioiie de' Cappelkai di Onon , rioMislt 
quelli di Eaereiiio a rappresentare la prina Classe di 

Ecclesiastici del Clero di Corte , ne addiveone che il 
Sagrestano maggiore ^ che ne era alla lesta , fosse ri- . 
asasto il primo tra i Cappellani Palatini, aioohè re- 
palando allora ineompatibile al suo doTere esereitaro 
un nffisio aobalterno , ai fece ad implorare dalla Mae* 
alk del Re di molare il oonie di Sagriate maggiore in 
quello di Decano , nome che in Greco dal quale dc< 
riva , dinota appunto il primo fra dieci , cui allora 
isoendeTa il numero de* Cappellani di Camera. 

A atfiatta dimanda il Cappellano Maggiore di allora 
llonaignor de Rosa rivnmenta «i opfMOi addneeado 
fra le altre ragioni ohe la idea de' Cappellani Palatini 
ai era di costituirsi un Capo fra loro , mentre egli 
solo, c non altri era l'immediato supcriore della Real 
Cappella. Oltre a ciò suggiungeva che col tratto di 
tempo avrebba potato inferire pregiudizio ancora alla 
aoa giariadisione {>er quanto rignardaTa i Cappellani 
Palatini K 

i Belu. del Gap. Mag Ue Rosa d«'i4 Apiik, e 13 lltg$io 1760. 
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L» Somna benefoleona però di Ferdinando IV 
gindìcando cosa conyeneTole e gì otta asmitre alia di* 
manda de'auoi Cappellani , aDaicchè aagniro T opinici* 
se di Monsignor de Rosa, con Real Dispaeeio dei 47 
moggio 17G0 avendo passato ad altri MJffiaio di Sa- 
grestano , al primo c piìi antico de' suol Cappellani, 
accordò il titolo di Decano. Qnal nome dopo il 1800 
pel volgere di pochi aani troTiamo eaierti detto prt* 
no Elemoainièce K • 

La primatla però del posto di Decano non ai- li* 
mita solamente ad occnpare il ptll distinto luogo tra 
i Cappellani, ma bensì per antichissimo dritto della 
Keal Cappella , subentra ancora nell'esercizio delle 
funzioni dello stesso Cappellano Maggiore, in tnttocciò 
che ha rapporto ti aacri Uffiat Palatiot , ogoi qaa| 
Tolta che il medesimo fosse assento. 

Monsignor Cespedcs il primo tenendosi fermo a 
questa disciplina ordinava c( Io absentia Prothocapel- 
r< lani ser?elar ordo , nt qui primns electos fuit ìa 
ce Capellaomn £u»at fnnctioaes , et vice s ejua gereiiSi 
ce officiom svam adimpleat , liai alinm depvtaYerit t 
ce miniatret aqaam benedielam | libron £?angelii , et 
ce Pacem ' », e no* tempi a noi vicini sifiaUe dispo- 
sizioni Tennero ancora piii confermate ^, 

Non manca di esempi la pratica di qncsta disci* 
plina ; difaiti nel gioraale del viaggio di Filippo V. 
scritta dal Bulifon , troriam ohe eotrilo in Napoli 

1 Elicli, del Cori. Til. I Cip. 1. Art. 3. 

2 Ottav. Viiagliao Ani. Dril. de' Cspp. d' Ooor. p itS. 

3 £iich : della Corie TU. 1. C«p. 1. Ait. 27. e 8cf . 
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$L 17 Aprile 1702. « A prioM giiiaU si portò la Mae-» 
ic tlàSua neiia Regia Gipp^Ua, dove da D. Baldat* 
CI Mire Affitta, cbe aoileniie le reek dà Gappellaai» 
<« Maggiore atseole , si cantò il Te Deum »• 

Aoti qaalera rauenza dell* Ordieario Prelato si 
protraeva olire il convenevole ^ onìnclic il CappellaDo 
più antico io avesse più conveuetolmeute rappresen- 
tato aei sacri Uffizi di Corte veniva assolutamedie di- 
cliiarato eoo dispaccio Gappellaoo Maggiore iolerioo* 

Bpperò sotto il goTcrao de' Viceré per l'assenza 
del Cappellano Maggiore Monsignor Vidaaia , allor- 
ché questi ai recò io Barcellona , venne provviso- 
riaiueote chiamato ad esercitare le funùooi fìi lai il 
più antico allora tra i Gaj^llaai a nome D« Ciiovao- 
ai d'Ardla, e sorto qoeati dnraato raaseasa del 
predetto Cappellano Maggiore, al primo Gennaio del* 
Tanno 1708 col segaeoto dispaccio gli venne sosti- 
tuito r altro Cappellano D. Francesco Micene , che 
veniva per anzianità immediataiueule dopo al riferito 
Affdia. a £1 Condc mi Sesor ha aido servido de re* 
R aelfer qee V.S. corno Cappelan de Boaor bms aa* 
« tiqqo de le Real Cappilla, assisto en todae Isa fon* 
<« ciónes, que se bizieren en las Yglcsias, y Cappilla 
et Real , en lugar del Cappelan Mayor, que se Lalla 
c« auseuto ; con el mismo lionorifico que gozava Don 
<t laan de Ardia > y Ica lecroa de Isa Yglesias , ah* 
« atoniendose de lo de mai ^ ». Laonde nella lelaxione 
de'fenerali del Viceré Girdinel Grimaot « Tennia alla 
luce in Napoli nel 1710 si legge che trasportala la 
mortale spoglia di lui nella Clticsa del Carmine mag- 
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giore ^ le quattro libere \eBQcro cantate da' Cappella- 
ni d Onore della Heal Cappella , e la quinta , cooie 
ancora la Messa di requie uri dì S4^t];uontc dal Beve* 
reodo D Franeetoo M icone Regio Cappellano Mag^ 
giort hUtfiiM. 

Che se poi il Cappellano più aalico , c per esso 
al pi esente il Decano per ▼elustì staluU della ReaL 
Cappoll.i , in assenza del CapjHillaiio Maggiore la 
supplisce di dritlo uell Uilìzio dal medesiroo dovuto 
nella Cappella del Re, Yolentieii ancora SoTraBamen* 
te anloriaiato , ne fa le tccì per quanto altro può 
riguardare la sopremazìa della Regia gtorisdizioae; tra 
i nK»Iii , un escnijiio ne abbiamo a noi vicino , clou 
nel 18 1 7 uel quale anuo per Sovrana Autorità il lle- 
verendo D. Francesc'Anionio Crispo Doria, come De- 
cano della Real Cappella, dalla morte del Caopella* 
no maggiore Monsignor D. Vincenzo Galà, £o alla 
promo£ione di Monsignor D. Gabriele Gravina ne 
esercitò le fnotioni r 

A quoto posto di Decano , come il più dii^niloso 
del Clero l^alalino , io sulle prime fu accoidaio il 
soldo doppio di quello, che sì godeva da semplici Cap- 
pellani, il quale essendo di mensili dacati sedici, per esso 
era di ducati Ironladue^ che poi gradatamente venne 
portato S'HO a ducati ci. quanta il mese, al quale sol- 
do in cunsidii azione (Mia direzione dulia Real Cap- 
pella 9 a lui precipuameote addossata , si a^giuoscro 



1 Eeal Rescht. 2 Maggio 18 17. 
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a!irr ducali cìnqvft meosili^ ollca poi dUk poruonft 

de' proTcnli della Real Cappella oocdcsima. 

Co' nuovi statuii poi formali od 1831 lotti i so- 
praddetti averi subirouo una certa riduzioacy poicbò 
de' mensili ducati cinquanta gli vennero assegnali dn^ 
cali quarantadue a titolo di aoldO) ed i rìmaiieiiti du- 
cali otto per iodenuilà di pigione; soggìungendoei in 
fine che avesse cessalo di percepire qualsivoglia altro 
emolumento iiasceutc dagli oidioari proventi della 
J\eal Cappella. 

Dopo aver fatto parola degli onoretoli U0ìat, ai 
quali la dignità di Decano è posfa , eaaendo d' uopo 
far conoscere quali ne aleno i doveri, per non diicen- 
cliTC ad una dì inala narrazione , diciamo solo in ge- 
nerale, che essi si riducono a tutiocciù che si riferisce 
alla direziono e governo della lleal Cappella. A que- 
sto fra r altro ai aggiunge eziandio V obbligo di fan- 
srionare da Prete assistente^ ogni qnal Tolta nelle gran- 
di solennitii il Cappellano Maggiore ceWbta ponlillcal- 
mcnle; in>peri»cchc è presi ri Ud ne libri di Ecclesiastica 
liilurii^ia, che il piti degno del Clero disimpegoassc un 
tale ndizìo presso del proprio PaslorOi quantunque fosse 
Dignità *; nella Aeal Cappella dunque non eaiendovi tra 
Cappellani posto supcriore a quello del Decano, per 
(juesto onde seguire le norme dalla Chìcsia prescritte , 
a lui è dato 1 adempiiuenlo cii ^«ilValio uiti/.io; (lisp!>- 
sizione ancora, cbe non veuue tra&audaia, allorché sotto 



1 Ciercni. Episcr p. Ctp. VII. n. 1. 



nn GoTeroo strtoiero si «ereò di prescri?ere i doveri 
del Decano 

Ceremoalerl' 

Eesendo slitto mai sempre necessario nella Chiesa 
clii avesae dii^Uo e disposte le eose a norma dc'sacrt 
rili^ per i|oesto nella slessa venne introdolto l'Ufficio 
dtl Maestro di Ceremooie. E poiebè nella Cappella 
Pelatìna la sacra litnrgta è stata in ogni tempo scra- 
polosamcnte mantcnata , e con pompa so'ennizzata , 
cosi parimenti quest' Ufilzio fino da' primordi d .\ Cle- 
ro Tenne slabìlilo ; epperò che neir anno 4494 Ciò- 
Tanni Brocardo Geremooiere del Vaticano, qnasiccbè 
fosse appartennio alla Cappella di Corte, lolseTin* 
carico di dirigere e rotolare Tordioe e ceremonie del- 
la coronazione del re Alfoiiscj , c qaella altresì delle 
nozze tra Goilredo Borgia e Saocia d' Aragona, delle 
qnàli enne lasciò aconrata narraaione, che il Cerala qnasi 
per intera traactisse K Che anzi in progressso di tem- 
po , e proprio sotto il goTerno dei Viceré,' uniforme- 
mente al ccremonìalc de' Vescovi , il quale tuoIc che 
nelle principali Chiese il Ccrcnionierc avesse avuto un 
secondo Ecclesiastico come aiutante, così a tale Uffizio 
Tenne agguato un altro Cappellano che disimpegnato 
ne aTosse le Teoi in esso d' impedimento del primo, e 
nd teiqio atesso ai fosse latto a ooadinTarlo nelle so- 

« Biiclwtta della Gorlt. TU. 1 Gap I Ari. I n. XXIV • »$. 
a Gap. IX • X. 



leoni fuoiioot ; sieoh^ «Uor» i CefeMoieri delta 
Real GtippcUa ai trovano fissali a due, duo Ca^trmo* 

mai-um Piaefccti Questi Ceremooiiri erano del nu* 
mero de' Cappellani di Esercizio, e per dignità imme* 
diaLameiile seguivaDO ii Sagrestano Muggìoi e , eli' era 
il primo e più dignitoso della loro Giaaie. Alloreiiè 
poi tali CappiUani di Eaaroisìo passarono ad easere 
Cappellani di Camera , i GereoMnieri continuando si* 
milmeute ad occupare il loro posto imnedisto dopo 
del primo e più antico Cappellano , rimasero di fatti 
ad essere quelli, che imnieilialameole succedono al De- 
cano , oggi primo fra tutti i Cappellani di Camera. 

SicflODO il piti delle volte a questo Ufficio por an* 
tichilit di asfriiiono eranvi promossi vecclu gravi di 
anni e di salute inferma, eosl slcooa volta fa mestie- 
ri alterare il riferito online di promozione , f^ome 
sappamo essere avvonulo in persona del Reverendo 
1). Francese' Antonio Crispo Doria, il quale nel 1794 • 
essendo il sesto Cappellano per antichità di aseriiio- 
ne» come dai Calendari e Notiaìari dt Corte di quel- 
r anno ^ dopo non mollo , posto inoaosi agli altri di 
lui più antichi , si Icg;^e ne' medesimi già promosso 
air Uffizio di Cereiuonii re. 

Per non riunovara si Halli esempi , e per avere 
nel tempo stesjo Sacerdoti che fossero piìi addeniro 
nella apociale coooscensa degli ecclesiastici riti, « piii 
adatti a questo disimpegno, piacque a Monsigncr 

1 C«nr. d« Ctp. Reg. Cip. II. n. XVII. 
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CraYtna introdurre nella Real Cappella altri due Ce- 
remooieri di seconda Glasse fra Cappellani Straordi- 
« Bari d* insegna iTiìnore. Siccbò da allora i dae pri- 
m Cappellani di Camera , die tegaono imnediafa- 
aeole il Decano , rileriendo per dignità la- aeatplioe» 
prtenioensa, ed il nome dì Ccremoniere di prima Glasse, 
aniformemenle al drillo Ecclesiastico e Sovrane dispo- 
sizioni , eome i più antichi e dignilOM del Clero, 
sono solamente chiamai i a fare nelle sacre funzioni 
V nffisie di Diaconi aesisleiiti al CappeMano Maggio* 
M menlre poi il- eari^o di dirigere le laere fon* 
«ioni- Tenne trasferito a'Cèremonieri di seconde Classe, 
i quali al presente ne esercitnno l'Uffizio. 

Anni or sono per istabiltrc sopra più solide basi 
hi nomina non pure di questi Ceréoiomert , che del 
FMÌlenftiere , la Maestà del-' Rè easanò Tenerate s«e 
disposìsteni , che il Cappellano Maggiore Monsignor 
Grarina a' 17 Fébhraio- IMO* ne- seguenti termiai le 
partecipaTa al Decano della Real Cappella. 

ce Sua Maestà il' Re N. S-. portando la sua Sovra* 
•c oa censiderazionc su talune cariehe , che vi sono- 
m in colettft Real^ CappelU Bsleiina., ooibe quella di 
«t Peoitonaiero o Moeslri di Cepaomie, che iisporta 
a ooTrire da> Ecclesiastici , che ptii- deglf* altri ti di- 
te stinguono por ingegno e coltura- nelle materie tco- 
cc logiche e liturgie , si è degnata di approvare che 
«c. nelle Tscanze doUc stesso si tengn nna specie di 
oc coMoraO' da imimani agi' Mividai dell»' medesinui 

Real Cappella m. • . • e pih appreaso^ 

1- &:scritl9 de' 17, Lu^ro iSM. Crer«in. Episeop. Ltb^ t. Oji. yi£L 
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« Alle piazze poi di Ccremonicri fissate al no» 
re mero di quuUro , due di piima classe fia i Cap- 
ei peliani di Camera , e due di seconda classe fra 
ce gHosigniti nÌDori, nel .caso di vacanza alla prima 
« « classe TI ascenderanao di dritto ^ai Cappellani y 
ce che rhanno disunpegrialo oeUa seconda classai iroen* 
ce do de' ducali due assegnati al di più del soldo a 
ce delti Curcmouicri, ed in yacanza di queste potraQ> 
ce no concorrere tutlt gli altri losigniti minori , ed t 
ce Cappellani di Cotta, a Roccbelto, e rìsuTtandoaU 
« cani di qaeati i^tìai , sarà decorato deli* iaeegaa 
ce ntnoray senia ledere Fanticbilk degli altri aMsritti 
ce prima di lui nelle promozioni a solda ». 

Non mollo era scorso dacché le sopraddette cose 
erano slate ordinate, cbe tosto vennero in parte modi- 
ficate eòa altro Real Roderitlo» il qaale non laseiar 
mo aneon qui riportare. • • « laoltre sì h degnata ta 
» Maestà Sna in coasideilaione deH* Organico Sorrao»» 
ce mente sanzionalo a di 4 Settembre 1831 di ordina- 
te re che i dae Cappellani di Camera , che seguon» 
ce ifflBiediatamente il Decano stano sempre i due Ce- 
ce remonìeri di prima GlassOi «ol soldo di daeati Tenti 
<« al Blese e sei di pigione per ognan» fissato ia 

pianta, con raanessa qualità di Assistenti al Cappcl- 
ce laiio Maggiore nelle grandi funzioni , e ehe giusta 
ce l'altra Sovrana risoluzione de' i 7 febbraio 1840 vi 
ce siano altri dae Ceremoaieri di seconda Classe , i 
ce qai4^ domano etsere séelli e nominali prario esani» 
c« in concorso anlla materia litorgica tm i Cappellaai 
ce d'Insegna ininore c Roccbettioii ed eieieiteffattno 
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« questi Ife funzioni di Corcnionicri , llnclic non sa- 
c< ranno pro^nossi a Sagrisi! , uè po Iranno essere no* 
ce minali a Ceremonicrì di prima. Glanse, se non quan- 
« do loro, spellerii tale premozione por ragione di mi- 
«c liòbilìi d*ascri«iòne , restando fcrmo>, siocoroe è or« 

•« dioato nel cìlato Rose ri l lo , che se nel (ìoiio con- 
ce corso risultasse preferibile un CapjH'Huno Rocclielli- 
a nOf gli sarÌA accordato T onore deirfnsegna minore,. 

■ ce senza pregiudizio dell* anlicbi4à di coloro clie lo pre- 
ce cedono * ». Che se poi in queste rdti ordinanze al- 
cuno -credeasó seorgervi delle dìsposizionr contrarie agli 
slabitiraenti della Chiesa , come sarchile 1' uso deirin- 
segna neir esercizio dello loro funzioni , per costo- 
ro ci corre anzi il dcbìio- qui. rimaocare la. saggezza^ 
di una tale determinazioDe. 

Per anli^bifsiliii^consneliidiDe e giù approvata usan- 
za , neHa Cappella di Corte i Ceremon*eri Palatini - 
usano r Almuzìa nelV esercizio delle loro funzioni , 
di q,uesto drillo oe sono stati sempre in pacifico pos- 
sesso , anzi auiorizzali, da' rispellivi Superiori, ed 
oggi ancm. pili, che mai eonfermalo eon' tacita Te- 
nia del summo Gerarca, della Chiesa il regnaole Pon- 
tefice Pio IX , alla presenza del qnale , ed in Tari* 
rincóntri i Ceremonieri della Rea! Cappella con que- 
sta divisa ebbero ad esercitare il loro Uiiizio, 

Oltre a ciò è ricjiieslo dalla Chiesa , che i Cere* 
muaieri avessero avuto ^ godere di particf»lari privi- 
legi e pmogptttve , per cui il Qcremonìalc do Ve8C0fi« 

1 U,m1 asserii 17 ìii^io lU.lU 
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tra le allre cose loro prescrWe Toso delia Tésle ti* 
lufi (11 color violaceo ^ Laonde i nostri Sovrani seo- 
ya portare ioiioraziooe all' aiitichissuna consuetudi- 
ne , li è p'acìuto ancora copfi*miar1i per prerogalm 
e privilegio nell'uso dell' iosegnà Palatina , cb' è -pure 
uii senpliee distiulìvo di Classe e parUcolare divisa 
de' Cappellani del Re, e non già propriamenle Cappa 
che vestono come persone spcltanli a Capitolo o Col- 
legiata , alle qua'i paro cke si riierissero i decreti 
della S. C. de'Rili. 

Nè finalnnenle è diadi cevole che un CiypeBaeo in- 
signito oocupasse il posto di CereiDonlere mentre 
essi neir esercìzio del loro Uffizio dirigono , e non 
dipendono, ^l/r/^y.s/cr CoercmoninmiH est Sucrarum funC' 
tionum director , non fnmulus ^ , per la qual cosa la 
Stessa Sacra Congregazione de' liili dichiarò che non 
era ìneonipalihile nella Chiesa essere il Geremooieie 
didl' ordine Canonicale ^, come di iatli si verifica neUa 
Cattedrale di BeocTcnto. 

I Ceremonieri atteso le loro cure , i loro impeg.nì 
e doveri , non debbono easeie privi di un convene- 
vole stipendio } oltre ancora di qualche straordinario 
enolamento , cbe da' Superiori loro si potrebbo.ao» 
segnare , e laddove naneassero il Cerenoniale de' Ve- 
scovi vorrebbe che il Past9re col so» Collegio pra 

1 Csmm. Efffcop. lib. I. Cip. V. d. I. 

2 Dee 43. 86. ad li. ^Gio. DilUcli. DbiM. SM.UtafS.Vu». %, 

paroL' CtTcm. 
8 ScsP. li. Deci», fi. 31^1. 



rata proTyedessero alla mancanza I^Fa nella Rea! 
Cappella quesi' ntfizio comeccliè «i esercita per con- 
cono , 0 o«i per anzìaniiii , «cai. si lìtieoe pili 
per digoiÀ e personale decoro, che per vi^n'aggio di 
pÉrtieolart emoloiiieiiti. Laonde i Ceremooìeri per 
Sovrana determinazione al presente non tolgono ulna, 
che an tenue assegnamento di ducali due al mese oltre 
del rispettivo loro soldo di Cappellano^ mentre oellan- 
Uca Organisiauone abbiamo che Tentfano loro corriapo- 
sto non aolamenle , ducali sei e tari Ire al mése » 
na ìmA altri daeàti 31. 3. 6. nella fi:ie di eia* 
acun anno , per un provento detto aiuto di cosfa ^. 

L' Uffizio di Ceremoniere porta seco Y obbligo di 
ordinare e disporre qaaDto mai potrebbe occoirere per 
la sacra lilttrgta cidebraaiooe dì qoafefae firn» 
xiooe ecdesiaslica; proonrare che la credenaa, il soglio 
pontiScale, e V apparato particolare sia corrìspoo dente 
alla festività che si celebra ; come anche le sucre re- 
stimenta , i paramenti , Tasi sacri e tolti gli altri 
arredi all' uopo necessari , che fossero pronti ed ag- 
ginstali a Dorma del rito della Chiesa ; come pure 
di arrertire, qnanlo la bisogna richiedesse, tatto 
mÒ eh* è dà praticarsi , e che rignarda il Colto 
divino Oltre dì che forma eziandio saa speciale 
cura r esercitare lotti gF Individui della Real Cappetfa 
nelle sacre Ceremonie , e misurando il valore di eia* 
fcoBo , designare il rispeliÌTO miDialero nelle lensiooi » 

1 L*b. I Gap. V* a. 9* 

3 Petr. MSS. 

9 Caerem. Episcop. Gap. .Y. 



Digitized by Google 



— 20S — 

iìipi ndendo datU peritia dd''iMdeiiiait III taon» ria** 
scHa de' laori Uflicì. debito Mieora- de' Gerenoniéri 

(»saii)»nare> t novelli Sacerdoti del Regio C^ero• Qclla 
sacra litnrg\a< dcirincrucoto SagriHìpio , onde loro prò - 
recare il richieelp pecmetso della cefóbraiioike della 
Messa y neau del (palè essi Saeenloti .eadcebbero 
. sella aMpeiiaiooe Ailoe mUeniiae K Fioalmento- debbo- 
ao prestarsi nettai Real Gkppella a dtsimpegnare talli 
i doTcci; di Cappellani sliaaidinari, i^uanje volte però 
non riuscissero, incompatibili con TUilìiio di Ceremo- 
maniere; sicehè ciassuffleoda tulle le sopraddelle cose^ 
I' ElichetU di Corte pobblicala nel ia06 ebbe a sta- 
bilire in wì. articoli i riferiti loro doveri % ' 

flasveatasl* 

I priocipaii VSSUi della Real Cappella sembra cbe 
«» tempo a due sobanto si ridncessero, .cìoè^ a Gere- 
mooieri e Sagrestsui; epperò che aTendo fatto parola 
de* primi , ci corre (.obbligo teoer discorsa d^* sa- 

cuudi. 

L' UilÌLciei dh Sagrestano c più cbe neoessario nelbi 
Chiesa ^ pemeeessarium MA ' diee il Ceremoniale <dai 
VescoTÌs, per la quel cosa pella;CappeUa Palatisija oon 
veene aai trasandato di noiiiiaarsi' «ao> ds' Cappellani 
per questo interessante incarico. Tliltavia la priiaa 
ii;olla che se ne Uova ialia speoiale meii%loiie è uel. 

i Edilio di MMtf. Galiano 23 lugl. Art XV. 

S XiU ir Cap. I Kn. 1. o. XXXVIU. e«cg. 
a Ub t Cap. VI. a* 1. 
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racconto della ccfa aoi i i a dégU spoiiiaK - di Goffredo 

Borgia con Sancia d'Aragona, imperocché dorante la 
Messa celebrata per tale fausta ricorrenza, assistendovi 
gii sposi con 00 cero per ciascheduno ira le mapi 9 
ai legge ohe ad riGevero' la Pace dall'Altare, li depe- 
■etlerf pei aomeato aele mani del Sagrealauo: « Cte- 
«r rieiie SaerialiM teaiiit aoiboa eaereos , 4t pace ac- 
ce cepta iHos eis restituii ^ ». 

Dalle Prammaliclie dei Regno sappiamo che que- 
st'Uffizio di Sagrestano era il solo la cui nomioa fra 
i CappaBaei Platini fio dall' aniio 1558 ai apparto- 
mnm direltaMeolo al Re. Oiid* corno tab, Tclenlicri 
ti cvaao promoaat aoeora degli ctterì , poiehè allora 
tolte le cariclie e benefici di collazione e nomina della 
Cesarea Maestà , per ona metà si conferivano ai na- 
tivi del Begno , e por V altra ad arbitrio e beno* 
piacilo Reulc ^. Un caenpio di filiti tra gli altri ae 
abbiamo in pcraoóa dd Rev. D. Pietro d*ÀTÌla , il 
quale nel 1578 io od attcstato da lai rilasciato la* 
spetto la giurisdizione del Gappeltanoi Maggiore , 
ebbe a dire : essere egli nativo del Regno di Tole- 
do e propriamente della Città di Goadalaxar, Càp- 
pcUano di S. M. Cattolica, c per alcun tempo Sa- 
gfcataao della Rcal Cappella di Napoli * ; corno p«^ 
lé nel sappiamo che cffa?i per Sagrestane il 
Re¥. D. Pieiro Za patta , il ^uale parimenti era di 
nazione Spagnuola ^. 

1 Car»f. de Gap. Reg. Oap. X. n. XI. 

9 De Oflic. aJ Reg. Maj. cuHai. spect. Ti(, CLZIV. Praomut. S. a ttik 
9 Cbioccarcll. MSS. Giuristi, lom. il. 
4 Mf. MSS. <fe 006. C«p. Maj. 
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QoMire volta ti voIetM rkpdm V Mli«a 4iitiplÌBa 
della Real Cappella rifipello alla eontideraxion» a¥«ta 

per l'afUxio di Sagrcslano, tornerebbe esso sempre pre- 
gevole, essendo sialo in ogni tempo un posto distinto 
nel Clero Palalìae e. di qualche QDoranzji^ ond' è che 
il Cappellano Maf^iore la Mj»rra ordinò ehe il Sagi»- 
stooo. DQA solaomle nella aaiore faoaioni aTeate prato 
vango alla testa de' Gappelta*ii d* Eaereiaio, ad afetie 
avuto posto con lo sg^ibcllo immediatamenle dopo 
quelli de'Cappdlaoi d'Ouore, ma prescrisse ancora che 
•selle Messe cantale, soleoni o private che fossero slate, 
dove interveniva il Viceré^ il Sagrealcno Maggiore ad il 
fecondo MaeaUo di Ceromonie, aveasero dovalo aoffOM- 
pagnara all' Altare nno de* Cappellani d' Onore nel 
prendere 11 Messale , e recarlo al Vìcer<> per fargli 
baciare V Evaiigeìo , come ancora allora quando que- 
ato stesso Cappellano dovea poilare la Pace ; dippiii 
che io aateoin de'Gappellani d' Oftace ti pielodato S«- 
grestnno nfesae dovalo por ge re l'ae^na benedetta a S. B* 
ò aioiilmeolfr €irgli iMutiare il Sacro Evangelo, e dargli 
la Pace ^. Por la q^ual cosa il Carafa ebbe a dire : 
•i Abseote Magno CapelJaoa sacris operatur in Pala- 
ci lina Capella , vel senior de Cspellauis Honorariis , 
M vai Majpr Snonata ^ ^ ali^oia. o Capellanb. Ordi- 
te nnriia , iisqne etiaoi adspergit Rcgem aqua benedi* 

ce età , eidcroqae exhibeL Eyangclioriun IibruiOt €t o<^ 
m scolum Pacìa* »^ 

« Edilio 4 Novmibf* 16Sa. 

t ne Upell. Eef. Cs(. IL a. l^TIt 
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Che anii I CappolIaiii Maggiori , ai qnali era dato 
r«iliiDÌviatraxiooe dell* assegno pei mantenioieDlo della 
Real Cappella , -Don polendo persoBalmeole esercitar- 
la , ad essi ne eommeUeraBO ancora V adempimento» 
pel quale oggetto il Cappellano Maggiore Cespedea 
ebbe a sostenere non breve litigio col Uey. Sagrestano 
P. Pietro 2apall« K 

Le ineessanti e mriàte core al Sagresltno della 
Beai Cappella addossate , non laseiaodogK il tempo 
necessario onde poter attendere ai tanlt particolari 
detlagli alla sua carica annessi , si credette espediente 
nominare alla sua immediazione an altro Cappellano) 
che ayesie fatto da secondo, e che per essere chiama- 
to in soo aiuto allora si diceva Aiatante ^. Per qoe 
sto troviamo registrato nel Chioccarello, che nelle po- 
lizze di pagamento rimesse dalla Citth nel 1562 al Cle- 
ro della Jlcal Cappella , come altresì nel notomcnto 
de' Cappellani Falaiinì fatto nel 1d77 per ordine del 
Governo, venne compreso non meno il Sagrestano Mag« 
gkftre, che il sno Aiutante ; onde non V ha dnbhìd 
che tali Sagrestani sotto i Viceré fossero stati dee. 

Salito in più grande onoranza e dignità il Sagre- 
stano Maggiore , cioè qnalora cambiato nome pa sò 
a costituire V odierno Uifixio di Decano , questo ca- 
rico di Sagrestano e suo Aiutante venne trasferito 
ai due primi e piti antichi Cappellani straordina- 
ri , di maniera che sieoome per lo innan&i al Sa- 

1 De Pelr de Off Cip. Maj. MSS. 

a Trojrl It.of. Map. Tom. 4. p. ili. lib. XV. Gap II. o. S. 
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prestano Maggiore veniva dato il primo luogo dcÌ se- 
condi* Ordine de*Gappellani ^ dm erano qneUi di £aer- 
cizio, oosl oggi oell'odiertM organiiiasiooe di un ila al 
ano Aiulaole , al preaente ehianalo tectMudo Sagrista, 
cgualmenlc che per lo innanzi è stalo assegnalo il primo 
luogo del second' ordine de'Cappellani, quali sono ap- 
punto gli Straordinari. Non però coti avTenne rìgnar- 
do air insegna , imperoeohè per Sovrana Mnnificenta 
aoibìdne vennero aiaiaiilati negli onori, privilegi, e pre- 
rogative ai Cappellani di Camera, allora non ancora Pro- 
tonolari Apostolici, end' è che invece dell' Almuzia , 
propria de* Cappellani straordinari , alla quale Classe 
al presente appartengono, nelle sacre funuoni indosM- 
Bo la Cappa. 

Sieeome ne' primi anni del volgente secolo ai pra- 
ticò per ogni altro officio della Real Cappella col 
stabilirsi i rispettivi e particolari loro doveri , così 
venne fatto ancora pe'Sagrestani * , nia non corrispon- 
dendo più air odierna disciplina del Qero, dioiamo ebe 
al presente qnesli ai ridacono qoasi esclnsivameote a 
qnellit che vengono preacrìtii dal Carenoniale de* Ve- 
scovi ed in varie decisioni della S. G. de*Riti, i quali 
richiamano rnttrnzione di costoro alla nettezza e con- 
servazione de' vasi sacri, ed ecclesiastiche suppelletti- 
li , alla vigile sorvef^ianza per la proprietà della Casa 
del Signore. , alla decenia ed ornftmenlo degli Altari ^ 
alla solerte attensione per tatto ciò che secondo il rito 

t Etich. TU. I. Gap. I. Art. I. n. XLVIll. • mg, 
1 LU». 1. Gap. VI. . 
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e (Inai mente per speciale e superiore disposizione, nlla 
esalta osservanza de'vigcnli regolameuli della Real Cap- 
pella, e sopra ogoi aiiro pei servizio delle Messe. 

Negli anni cbe acoraero dnranle il governo da' Vi- t 
cerè , il Sagreslano Itaggiore oltre delle franehigie 
^omte al Cleto Palatino goderà doealt dieci al mese 
di soldo , ed alla fine di ciascun anno gli si corri- 
spondevano ancora ducati 63. 1. 13 come proveolo al- 
lora Tolgarmeote detto aitilo di eatta ^ Al presente 
il sòldo de' SagreBtani è fissato a ducati 20 al mese, 
fra eni y'i ai comprendono ducati 4 per pigione. Tol- 
gono altresì ona gratifìeazione annuale di ducali dìclollo 
per ciascheduno in alteslaLo del loro buon servizio ; 
finalmente non vengono esclusi dalla ripartizione de' 
proventi , che si dividono (ira i Cappellani di Came- 
ra I benché in piè limilata propmione. 

Alalanll «Il O'i^^'io. 

Poiché nella Reggia , oltre della Cappella di Cor- 
te soriovi ancora ne' vari Appartamenti i privati 
Oratori dalla medesima dipendenti ; così i Sagresta- 
ni cbe banho cara della prima , avrebbero dovuto 
avere pensiero anche de' secondi ; ma il loro ulii- 
zio non roiiiporlando una sì svariala vigilanza , per 
questo altri Cappellani straordinari sono chiamati a 
farne le veci , e che dall'aiuto che li prestano pel 

I PMr. Oflic. Ctp. Haj MS8. 
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aervixio degli Oratori, proodosQ il nome di AiaiiHift 

di Oratorio. 

Questi Ctippellaiii chiamati al disimpcgoo di siHalio 
Uflizio SODO propriamente, quelli che por ordine di 
ansiaoità immfldiataoieiito aegoono i Sagrettant^ di am- 
niera che il piti aalioo di eaai yieae add«tto al Real 
Oralorio delle LL. MM. colai ehe da preiao gli sue» 
cede a quello di S. A. R. il Duca di Calabria , pr- 
scia degli altri Reali Priacipi iì^li del Re^ c così in 
seguilo . alle «lire Reali Peraoue, ed in ullioto a quelli 
de* Principi Esteri , le nuii ?e ne fossero slabiliti nel 
Regno ; mentre agli altri Beali personaggi dia al Iro- 
vassero di passaggio , ci Teiigoiio obiamatl per turno 
ì rimaiicnli Cappellani straordinari , ai quali non an- 
cora è data deslioaz.iooe fissa di Oratorio. 

La nomina e passagi^io degli Aiutanti di Oratorio 
a relazione del Cappellano Maggioro viene sanilo - 
nata con Sovrana approvasione , per la qual cosa 
allorebè alcnno di essi per qualsivoglia cagione si 
rallrova impedito a prestar servizio , non polrebì>c 
a suo talento farsi sostituire da altri Cappellani sqìvta 
una superiore autoriuaùone , questa disciplina però 
essendosi trancorala per alcun tempo « d ede mo- 
tivo al Consigliere Sc^pretarlo di Stato Marcheae della 
Sambttca, nel 3 Loglio 1780 per ordine Sovrano diri- 
g re al Cappellano Maggiore di allora il seguente 
UOiiio. 

a Non avendo compreso il Re la liberlà, cbe si ar- 
« ro;*auo i Cappellani Ordinari di qoesla sua Real 
a Cappotta , e specialoMole gli Aiutanti di Oralorio 
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<K Reali , nel soflitaire a loro talento e capriccio cb 
«c pili gli aggrada per disinpegoaie il loro aerTÌsiot 
«c ne' casi ch'essi siano legiUtmanieQte iflupédilt : eoit 
te totalmente oontrarìa alle leggi stabilite pel buon 

ce governo della stessa Cappella Reale , nella quale 
ce per disposizione delle medesime, latta sì debba r6« 
ce golare dall' antichità di servizio. - 

ce É quindi Tolonlà Reale ehe da oggi in ayanti ti 
ce tolga somigliante abosoi e che le sostttiizioni al 
ce facciano secondo la gradoazione, e eoa V inteltigenst 
CI ed approyazione di V. S. Illma. 

Non essendovi Uffizio senza doveri che ne dipendi- 
DO f cosi è mestieri che gli Aiutanti di Oratorio aves- 
aero anche i loro obblighi da disimpegoare , - laonde 
oltre di qoelli che loro competono come Sagrestani in 
una sfera pih limitata di quelli delhi Real Cappella « 
dovendo essi vigilare alla nettezza e proprietà de* Sa- 
cri Arredi, aver cura della manutenzione dell' Altare, 
e custodire con la debita oooraaza le sacre reliquie , 
ae mai ve ne fossero, al quale oggetto, aeHatto della 
loro nomina viene ad essi consegnato tatto ciò che al 
privato Oratorio si appartiene. È bensì particolare lo* 
ro dovere assistere e servire i Gappellam di Came- 
ra allorché alla presenza delle Reali Persone vi ce- 
lebrano Messa , non che sostituirli in loro assenza y 
iiftcendone le veci in tutto ciò che riguarda sacro mi- 
nistero) e finalmente intervenire nel medesimo Oratorio, 
semprecchè vi si offisia per alcana straordinaria cir« 
costanza. 

• Che se poi ai Cappellani di Camera nel portarsi a 

SO 
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celebrare nei privali Oratori io «looue Corti .Caltolichtf 
era preicritto Tabito di «ai dovevano fare nso * , pree- 
so di BOI non lo fa meno per gli Àiolanti , «llorm 
qv^do eserciUvano il fero affilio nei Reali . Appar- 
tamenti. Quc.<<to abito si componeva di noa zimarra 
ricca tli trine intrecciale fra bolloni c piccoli lìoc- 
cbi di scia , al di sopra della veste talare la quale 
manca dalla Teaula delle Armi Straniere nel regno , 
venne interrotta , nè mai piii da allora io poi si vido 
ripristinata; aicebè oggi non osano se non la veste ta- 
lare e cappotto f còmone ad ogni altro Ecclesiastico. 

Gli Aiulaiiti (li Oratorio olire rie' sol !i , clic come 
Cappellani ricevono dalla Real C tsa , loro vengono 
corrisposti ancbe de'parlicolari provfiiii aTÌguardo dei 
sopraddetti speeioli offici ad casi affidati; questi prin - 
cipalasente consistono neg'i emolumenti^ della cera e del 
robone , cioè ducali 4 , 20. al mese per fe eonsn- 
mo di eira che sono tenuti a fornire pei quotidiani 
uffizi, mentre gli straordinari si somminislra 

dalla Keal Casa , ed allora quella che ne avanza re- 
sta ancora in bcoefìiio dill' Aiutante. DippiU tolgono 
eaiandio mensilmente altri carlini venti sotto nome di 
Robone, e sono propriamente quelli provenienti da 
un* assegno , il quale un tempo gli si corrispondeva 
in risarcimenio del consumo della /.imarru che usava- 
no nell' esercizio del loro uiiizio , la quale in lingua 
Spagnuola chiamandosi Eopa , con accrescitivo presso 
di noi sì disse Bopont^ e poi Robone ossia grossa 

i Cbmel. Atti. S«c. Prioc. Bclg. Gap. X n. I e scg. 
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Teste, imperocché dismessa F osaozR della zimarra nei 
R«aU Àppartameoli per l uiEzio doir Ecclcsias' ico mini- 
siero, non però si creJeLle privarU d^l riferiio emolu • 
lueBl») ■ootre doUa rejdiu di due somme, «fMzo deile 
Badìe ase^^le pel maotenimeolo- della Real Cappella 
e poste a capitale, nel 1804 61 snperiormeate disposto, 
loro rilasciarsi carlini vcntidtie al mese di provvisio- 
no io compeoso de servigi che «ssi prestavano , ma 
seeòfedo gli siabilioieiili ia vigore si sobo ridotti a 
carlini temi, avendo non pertanto rilenato T antico 
none di Robone ; a'rifcriti proventi, in akani Oratori 
si aggiungono ancora delle particolari gratificazioni 
largiie dalle Ktali Persone , ai cui ossequi casi Aiu- 
tanti immediatamente si trovano addetti. 

Finalmanle sempre che faceva mestieri seguire la 
Real Qorte, e partire da Napoli, loro veniva eaiandio 
corrieposto na giornaliere assegno cesi detto Men- 
siglia* 

Cappellano CmaleAe. 

Onde potersi aver castodia dalia Real Cappella da 
«ri Eoelesiastieo sollecito della gloria della Casa del 
Signore, ed essere pronto ad aci orrere in tutti i tempi 

ed ore, ed in ogni qualsiasi occorrenza , nella quale il 
ministero di Chiesa potrebbe tornare necessario, nella 
CoaCe di Francia al dire del Tommasioo ai aolevaoo te- 
nere do Cappelbni nella Reggia * come aii tempo ebbe 

i Part. I. lib It: Mp. 113. 
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a praticarsi ancora presso di noi; per la /qatà con i 
noslrì -Cappellani. Palalioi elibero le pr etog at ife e Mnbì 
di Familiari) ComiBeosali , ed Abitalorì della Reggia. 

Questa usanza col volgere degli anni, e con le norità 
introdolte , fu del tatto abolita , di maniera che al 
terminare de'diviai affiù^ le chiavi della Keul Cap- 
pella yenivaao eoifaegaale alla Guardia degli Alabar- 
dieri* Ma con miglior contiglio per le ragioai da boi 
•opra allegate , nehiamandoii ta Tigore gli antichi 
•talati del Cleto , nel 1831 si stabili che uno dei 
Cappellani Straordinari avesse avuto ferma la sua dimora 
nel Keal Palazzo , eoo V incarico di Cappellano , o 
per mef^o dira^ Sagrisla Gastode della Reul Cappella, 
conierfando presso di se le chiavi della vedetima, e 
pel qode incarieo oltre dell' abitaiione nella Reg^i?, se 
per ragione di sua antichità fa parte de Cappellani io 
soldo gli vengono corrisposti altri ducati sei al mese, 
in contrario ue percepisce dodici. 



Affinchè tatti i fedeli ateesero avolo agio di go- 
derò degli spirituali vantaggi del Sacramento della Pe- 
nitenza , fu già disposizione del Sacro Concilio di 
Trento seguito poi dalia b. m. di Benedetto XIV , che 
eiaicon Vescovo ad imo de'Sacerdoti^ del sao Gapiioh» 
aTOsse commesso Y incarico di sciogliere i penitenti 
dalla riserva delle colpe , che per la loro gravezza 
vengono ritenute, onde nacque l'uilì^io di Pcnilenzie* 
re. 11 Clero Palatino comecché ha tutta la forma di 



GipìCoìo , perciò fti mettterì elle il CappeNano Mag« 

giore avesse chiamato uno tra i Cappellani , che qua! 
Penitenziere lo avesse rappresentato nella gregge a lui 
eommeasa^ 

. Questi un tempo dopo ti propoata fattane dal CappeN 
tao Maggiore ne tmiv» coatonata la aeelta con Reale- 
Dispaccio, fino a che la M. S. non ebbe a provvedere ìm 
mmum de* Geremonieri da Cirat per via di concorso^^ 
ifflpercìoccbè allora dispose doversi praticare ancora 

10 aiesao rispetto all' UiEzio di Peoiienziece ^ di fallì 

11 esso si ordinava. 

«s Che alla carica di Peoitenziece 9 Ut quale vaca 
<c in caso di pròmoaioBe ad altra , o per morte , ▼& 
« concorrano tntti i Cappellani della stessa Real Cap- 
ei pella approvati per le Confessioni^ ma che abbiano, 
c< reta di 36 anni, compili;^ ». 

Per tale particolare incarico , oltre del soldo che 
l^i compote nella sua qualità di Cappellano, dalle^ 
spese della Real Cappella , gli vengono ancora corri- 
sposti altri dacati sei al mese. 

E dovere di colui che occupa siffaUo ufllzio inter- 
venire almeno tre vx>Ue in ciascuna setlimaDa nella Real 
Cappella, e segnatamente nel tempo di Qaaresimai nel- 
l'Avvento ed in Intii i gioroi aolenni o di maggioc 
kmpmttL al G»nfessionnle, per ascollare le GonflBssìoni 
• leoere le veci del Pastore ncir assolverò dallo coU 
pe riservate a secondo de' sacri Canoni. 



ft 17 lilibnjp i9*9. 
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iBcaHcAto MIA S»leg» M Vaacèi». 

Altro Importaote dovere di colore a'qaali è 000^ 
messa la cura spìrltoale de' fedeli , ai* è quello eerta» 

mente d'istruirli con ogni accuratezza e liiligenza in 
tutti i doveri della Cattolica Heligione , quindi è che 
la Cattedra Vescovile è sita in luogo elevalo; ma co- 
noscendosi Boo pofersi da' Pastori così di leggieri 
adempiere a siffallu obbligo, per le inoiliplici e gran* 
di loro eare , il Conc'.lio Lateranese IV «labili ebe t 
Vescovi SI nelle Ch:ese Calttdrali , che Collegiale 
avessero elclli idonei Ecclesinslici . onde essere eoa* 
diuvati Dell' uÌ£aio della predicazione , come altresì» 
Toune eoofermalo «ncora daTadri del Concilio Trideu* 

■ 

tino 

Il Cappellano Maggiore D. Cetestioo Galiano uni* 

formemenie a questa discipHua, nel s4io primo Edilio 
pubblicalo a'*2I^ Luglio 17AG, ordinava a tulli i Regi 
Parrocbi e Cappellani Curati , che in ciascun gioroa 
fastÌTO e di preeetlo non aressero fralasoialo apiegam 
1* Evangelo corrente , e predicare la parola di Dio al 
gregge loro comniesso vimacula lingua juxta eopiim 
avdienlium 2. 

Nella Real Cappella non essendovi cura dr anime , 
non ai credette allora addossare a' Cappellani Palatini 
questa noTella obbligaùone. Mon cosà però la peuaò 

1 Sofs XXIV. de Bcform. C. IV. 

2 Ari. XVli. 
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il r«fìgio90 Bloaaroa Feidioaiid^ IV, cbe {wr non prt- 
we gli abitaoli délb so» Reggia • talli coloro i quali 
dipendevano dalla sua Real Gasa dclh dWina parola , 

che sparsa ne' cuori de' fedeli ne mantiene viva la re- 
ligione, e produce, secondo l'espressione de'lìbri^saiH 
ti, il mille per nno, nel iSì9^ dispose che in tutto 
b Domenìelie dell^ aoiio ino Ira i Gappeliam dak Sa^ 
ero'Pafgami ooa adatto aermooo ateaao fiilto la spie- 
ga* -deiP BTangelo di qaellh giòmata^ 

n Gav. D, Luigi Marigliano fa eletto il primo a 
tale incarico , da quel tempo in poi m ciascun anno 
Biella prima- Domeoica dell' Afveoto, i^ Cappellani sen- 
za' aoUo* per ordine progressWo acambievoliBenle si 
■neoedoao neir affino medesiaio, sempreocbè per^ dal 
Cappellano' Ifegg'iore non ai aliaaaso altcimenti ea« 
•ondo adf esso dato da'saeri Canoni, come Prelato- Or- 
dinario , e più specincalameulc dalla Bulla Conventi 3 
la cura di nominare per sì geloso incarico i Predica- 
tori nelle Chiese e luoghi di regia dipendenza. 

Volendo- altresì la M. S. gratifioaro nna tale &tica, 
con lo 8le880> Real Reserìtio , òon coi disponeva le 
sopradetle cose , Tolle ebe fosseiro stati oorrisposti al 
Cappellano a cui siffatto ulEzio si addossava ducati^ 
sei mensili di partieolsse assegno. 

iMMloftto MI» Tlntto «el flSv 0«cnHMil«w 

9^ la sooNna e grande pietli de* nostri Prìncipi y 

1 Beai Resciitlo SS Luglio 1819* 
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presìoto Kiaggio degli augusti loro progenitori, io ogni 
tenpo eone i pianti So? nmt si mostrarooo noiUli 
di criftiaoa perfesiGiie, I quii mmkt» moBmmièBh 
n eoo ogni qoftlouqoe altro fedele , si fcoefano « ficeieaNr 
que' sacri Tempi, ove veniva esposto il Sacramentato 
SigDore alla pubblica Tenerazione ^. Sicché a renderò 
pieua la loro teiierezza verso V Augastissimo Sagrai 
noento deirAItaft^ -tollera di» neU» iMoAeal Gappel^ 
la in Itttti i giorni ooii pio laceogpoionl» ai foaaa fiic» 
ti h Tiaita al Sanliaraso, • di poi iaipaftita ìm Mi!» 
benedizione. Laonde per tale ufilzio venne deputata 
nn Cappellano della Classe degli Straordinari , e pro- 
priaoiente quello che immediatamente a^giie per aDtt« 
chità gn Aiutanti di Oratorio stabili, e qnale a dip^ 
pìii del soldo, in oompanao di tale ioearieo dal^asae^ 
gao della Raal Cappella toglie altri ducali aflialnaa*» 

gOSreUMTio dell» Beooni». 

itegli anni che scorsero durante il governo dece»- 
naie, aUoroliè la Gasa Reale fu posta lotta intana sai si- 
.ileiM iranoeae» la GippaUa Palatina ebbe tra lo altiv 
eoae, rispetto alla dirasione dalla aa* Anuniuatraaione, 

no Cappellano col nome di Segretario, al quale fa affi- 
dato il governo economico, per la cura e manteoimento 
della stessa , gittata io Stato diacusso , e con V intel- 
ligenxa dei Deeano a dipendansa daiCappeflanoBlag-^ 



i Trojl . Sior. «ap. Tom. V. p^U. lib. VU. op. lY. ^M«.8. a» 137. 



gtore, allora Grande Elemosiniere Ma cessato U tooi- 
po dà •Cmiera domiouiooe , ed abolite le ooviià in- 
tfodotle, totlam eonoacendosi la uiiliià di quest' Uf- 
fiiio mmiittttratìTaiiieDte consertato, fioo a tan- 
to che eoo Somoa rìflolnaioiie non fu eonfermato, al- 
lorché la Maestà Sua eoo Beai Diapaccio, chiamò a 
Ule disimpegno col nome di Segretario deUa Decanla, 
Monsignor D. Francesco CammaroU, con assegno men- 
iik di ducali a«, al dippiii dd ano corrìspondcnto 



iEiach.Til.,LAit.t«B.IJL 
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J»e^ tUMM Vf fiali. 



Dopo di aw vedalo quali « «filanti sooo gU Uffizi 
m1 Clara Palatiao al presente in vigore » ed ionanai 
di dare oompimeolo a.qQ68to saggio Storico., orediama 

Don essere del tulio ii>crescevole per coloro che ama- 
no conosci re le cose dt qaesto scelto ClerOi ('tv parola 
befiancbe di quelli Uffizi , ebe una volta si addiceva- 
no ai CappeMaoK de' nostri Sovrani ^ malgrado eho 
oggi in eerto modoe ai Cmm introdotta una different»^ 
disoiplina , e primo fra ^eati ai è il Direltoce detta 
Coscieoza dei SoTrani. 



Avendo i aoK Cappellani Palatioi il privilegio di 
ammioiaifare i Segicamenti al ^nnoipc ^ come propri 
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^arrochì di lui * , ODde d« etBO li erono doYutc le 
decime peniMiali per questo non da tUri, che dalla 
loro Claese veniva détto il GonfeMore del Re. £ co^ 
meechè parlandosi de' Capp ellani particolari da noi fo 
già osservalo, clic dorante la dinastia Angioioa in gfari 
parte i religiosi dell' Ordine de' Minori volentieri ve- 
nivano chiamati a tar parte del C lero di Corte y cosi 
AOO'è a diro che allora il piii delle voi te il Regio Con* 
feeaore Idìm alalo della Simiglia Fnneeeeana, ddia qoal 
cosa fa rìeoideroie il WaddÌDgo, dicendo : <c Pieri* 
ce nnm nsi snnt etìam Minomm opera tom in consi- 
ce liis, lum in conscientiìs dirigendis Rcges Neapolì ta- 
ce . ni. Invenio en im circa haec tempora pleros<|ae ex eis 
ce' in Anlam adsoilos: Fr. Franciscnoi Episcopnm Gaje- 
^ ce tanam, prins Gnoli Dncis Galabriae CSoafessariom; 
ce Fir. Ho^ene» Snessanom Episeopmn , eidem Regi 
« a Confcssionibns; Fr. GntHdmnm Scaleosem Epi sec- 
ce pum , Reginae Sanciae aSacris arcanis conseicntiae; 
ce Fr. Guillelmum Episcopjsm Poteolanum Reginae Joan- 
ce nae hujus nominìs prìmae Confessar! um , vÌTcnte 
« adhoe Avo Roberto | Fr. Matthaenm Telesinom E- 
«c piseopnoi , Gonfessarìun et Gonsiliarinm ejesdeoi 
. ce Reginae * »>. 

Epperò rendalo che fu il Regno alle armi di Al- 
fonso I d' Aragona 9 ed i Frati di 8. Domenico sn^ 
bentrati quasi a (jfoelli di s. Francesco» che i Sofrani 
i qoaC snocedettofo alla Signoria di qoesin Suto , 

1 Tori. cap. VI. n. 14. 

2 Glos. io C. Aposlol. de «^iHfiiifi 
S Caraf. cap. II. a. XVUL 
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tolsero .a Confessori noq pochi Ileligiosi del prelodato 
Ordioe, cdm abbiamo daVari scrittori die inpresero 
a narrare le eoee del leoipo di oba. è parok. td. ì 
Vìeecè nel veaire al governo di questo Regno , onde 
non derogare, o inferire pregiudizio a siffallo prÌTÌle^ 
gio (le Cappellani PalaLiui, dì essere cioè del loro dii« 
mero il Coufessore del Principe , furono soliti aggre- 
gare al riferito Clèro il Coufisssore di Famiglia, cfte 
•eco Ima eondneeiaMi , diebiaraodoto perla del me • 
desimo, eeoM eegnatanetfte sappiamo essere sTfennl» 
in persona dell' Abate di Tjrlli nobile Fiaminco Con- 
fessore dei Viceré Conte di Santo Stefano ^. £ se pu- 
re alcuna volta vi fìuonci di ^pmlii^ che per maggio- 
re libertà di loro eeecSenia , non cosi volentieri tol- 
sero a Confessore aleono del Qevo Palafcinp-,. r»* 
rissime Toke perfr m avfisaroao cmarb làori delle 
Chiese di regia gìorisdizloue laonde il Clardinalfr 
Grimano per tale oggetto cbiamà il P. Pietro Anto- 
nio da JNapoti Frate rt£urmalo di s. Francesco della 
Croce di Palaaso, eb*era Gbiesn dipesdente dalla Real 
Cappella eem» ìm ateseo a??e«ie pel P. Angela da 
Ifapeli RiCnrmslo anelMi^ della Gfoee di Fblano , eb» 
il Viceré D. Pietro di Toledo richiese per suo Coor 
lesiiore ^. Anzi a maggiormente confermare quanto di- 
ciamo il Duca d' Ossuna eoo «uà Moglie bramanda 
aprile i segreti delle loro coecieone ai Religiosi PP. 
Antonio CmA ed Ignask» GentoODriM ^ ambed«fa 

f Patrio, dei Gran S<nÌ9C»t. 

a B«Uzione 4eila iafermiià e iiK»ita dei \Ucerà CtniiaaJe Grilll»iiii 
a SiftDorcUi. XuiBu 3. ptg. 6a. 
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drik Coiipagiua di Gesli , li diebìftraroQo loro Co». 
Immoiì «iHMNrdiiiul 1 perchè non appwleDenU «Ha m*' 
gift givrifdisiona» 

Nè U PoDtefice Booedetto XIV eredelte derogm 
sìffalto privilegio , allorché iMìiiignamenlc accordò It 
scelta delCoufeaaore alle medesime Reali Persone, noo 
allrimeali che pretto altre nazioni C aUoliche U Ao- 
Mna Sede di buon gtado anclie vi ateva annaito > , 
|Niicli& Tolle elle la elextoae aoD fotte ttaUtopra la- 
dlvìdai assolotameate estranei alla regia giariadisioDe, 
ma bensì caduta escIusivameDlc in persona di quegli 
Ecclesiastici di già ricoaohciuti idonei., ed approvali dal 
Cappellaao Maggiore per le Confessioni c< Et salva 
ce Reget et Rtginae , (tooo parole del Breve) fiacol- 
«c late eligendi sibi proprìom Coaretsariom arbitrio 
ce suo ex Presbiteris ab eodem Capellano Bla|ore ap- 
« proba ti ^ ». 

Che se poi per maggiore liberlà venne latcksto al« 
r arbitrio de'Sovrani di pretoeglierta a loro piadmea- 
to il Direttore dette loro eoieiente da qnalniiqiie Dio- 
cesi o Caia religiota ti fotte, allora il Cappellaté 
Maggiore , accordandogli la sua venia , gli comoAica 
la facoltà con l'esercizio giurisdiùoDale di Regio 
Confessore. 

Ne' tempi di aesao noo essendo raro che no fe- 
dele nello eletto tempo aveste avnlo piii Confettori , 

1 lato. Viu M Daea di Osiaat p. t. lib. ± sa. itlf . 
1 CMtr.Cap. II. a. la.— QntoinHiitoiiadtsGoafbH. det Rais, ca- 
pii, vili. p. 
3 BolU Cmaail. ArU VIIL 
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i qadi ttMksMMieiite si Immo fatti ad aieallm 

laecvm de'saoi peeèaii, daodoK* ambedo» raasolintoiie, 

della quale usanza ebbero a parlare i Padri del Coa- 
cìlio di Troia nella loro lettera diretta al Papa Nico- 
la I, come poi di Catti sappiamo che avesse pralictle 
t. Laigi re di Franeie eeUa tua aoeoada Crociata ^ 
nenire aTera in qad viagg'o parioMali dna CodBanari 
die Io aecompagiMiTaBO * e trovando noi aegnatamen- 
te sotto la dinastia Angioina più Ecclesiaslici ^ che 
nel teojpo stesso si addimandavano Coofessori del- 
le loro Maestà, ooal quante ^oUe non ai Toleaajd ri* 
tenere che in qnel tempo nelb noalra Corte eraW 
la steaaa naanxa deloro Reali Congiunti Signori della 
Francia, cioè di aTere aimnltaneanente piti Conleaaori, 
aliucno è a dirsi che allora eranvi di coloro, clic ave- 
vano questo titolo per semplice onorificenza scii/.a uf- 
fiùo I non nltrìmcnti che gl'Inquisitori di Spagna 
aTevano il titolo di Confeaaori de* Re di quella natio* 
ne y OMatra elie non nwa II aTeaaaro ooofeaaati. 
• La maniera ima Tolfa usata neUa Reggia df Sici- 
lia rispetlo ol modo di confessarsi , ci viene raccon- 
tala dall Abbate Gervaisc , parlando dell Iinp ralrico 
Costanza moglie di Errico YI , la quale , egli dice , 
dimorando in Palermo e bramando confessarai all' Alia- 
te Giacobino , allora comunemenie riguardato come un 
santo Profeta > lo inli^oaae a tale oggetto nella stia 
Cappella , ove eravi allogato un trono a vari scniiui 
per la Principessa , ed a lato una predella pel Con- 

t G<*o(rroi de Deeolieil Vie de Sainl lAìfn. 
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lÌMMre mà fpÈtUk eiempio ;tecofido V anmoMiiieDl* 
d«llo tiMo Àbite Giaochino non si Yidde mai più 
rinnoTSlo , di maniera cbé le Reali PeraoRe si pre- 
sentano avanti il tribunale della penitenza ad accasarsi 
delle proprie colpe , come ogni al^ro qualuoque fe- 
dele* 

La diffoilà obe porla seco qoesi' nfliuo è stata iem- 
pre vaggnafdarole^ giaecbè oella Franeiai da coi ab- 
bisBMi la pib antica notizia de* Confessori de* Somni, 

gli era dato il geloso incarico di ricevere il giura- 
mento di fedeltà dovuto al Sovrano, di proporre alla 
Maestà dei Re, quelli i qaali si rendevano degni dt 
docnpare i vacanti benefisu , a . di apporre ii visto 
alle Bolle Pontificie , cbe si riferìTaao ai asedesimi, 
alle qaali cose siccome si raccoglie dal Peirszio si 
dava esecuzione ad relalioncm Confessorìs ex parte 
Domini Rcgis ^. In appresso presederoDO ancora al 
Regio Oratorio, e non di raro si videro fregiali ezian- 
dio del sacro carattere Vescovile, anzi alle volte pro- 
mossi benancbe alla Sacra Porpora. 

Se nella Francia i Confessori de'Sovraoi salirono 
in t:ile e Canta dignità , non in minor grado e stima 
vennero tenuti presso di noi. Ed in vero di frequente 
l'abbiamo veduti diìaniati a sedere nel Consiglio dei 
Re, ad essere gì' interpreti de' nostri Sovrani presso 
lé nazioni estere , e ad occupare le principali earìcbe 
della corona , come pme a soprainlendere «1 Clero e 

1 IIiM«ire de T Abbè Joacliim Paris I7i5 p. 303 c 'ÒÙCk 

2 Hi»t Ecclcs. Ue la Coar de France Lib. 1. cap 54 e 6$, 
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CappeBa MttbMi ndTillo poHo di Cappellano Mag- 
giore , Doo che ad aver cora della Regia Prole , ed 
assumere l' impegno della loro islrazione. Potremmo 
recare ìa meno molUssimi esempi alti a comprooyare 
quanto diciaoM) » e poicbè non ci consente la brevità 
propotta di na aemplìoe CSeono islorìoo, di cai abbia- 
mo implreso a parlale , coti ci tenghiamo pagiii aola* 
mente dire , che negli anni da noi non molto Umlnni 
il P. D. Giuseppe Barba, e poi D. Benedelio Latilla 
furoDo Confessori ed Istruttori dei Reali Principi fìgli * 
del Re Carlo , il P. Labini ed il Canonico D. Gin* 
seppe Rossi eziandio come CoofBssori, ebbero la cnit 
d*islmire k Reali Frincipeiae figlinole del Re Fer- 
dinando IV , e da nltimo il nostro Augusto Moosfca 
Ferd inardo II egualmente che suo Padre ed Avo, ebbe 
nel Confessore Monsignor Olivieri, il suo Aio ed Istmi* 
toro K 

Per dignità poi di tanto affilio e decoro di colai 
al «pale il Sovrano ama a aoopriie gl' iatimi segreti 
di sna eosciensa , non di mro , ami sofente Tenifn . 

consacrato Vescovo , quante volte però non lo fosse 
stato anche prima, usanza che dal Re Carlo Borbone si 
è reriduta tanto stabile, che il Conte MaruLi facendo 
parola del Confessore del Re, dice che questi volen- 
tieri si presceglie dal numero de' Vesoon del Re* 
gno per le quali ragioni anche presso noi l'Uffizio 
di Confessare del Principe ottenne aelia pnbbUoa opt« 

nioQc uu' alta considerazione. 

• « 

I Gwfia. Ctt- da'Capp. ll»gg. 

% a»SgMSti. 8lor. Voi. I Epoc 1. P I C. I. 
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Tra i priocipali suoi obblighi si è quello dì se* 
gotre la Corte ovunqne essa Tada. Maria d' Austria , 
Regina di Boemia e d' Ungheria , sorella del re FU 
lippo IV passando per Napoli pria di andare in Gergia- 
nia qM>8a a Ferdinando Emesto d'Austria, nel sa- 
guito ch'Clla portava oltre de'Cappellani era?i il Con- 
fessore ^. 11 Viceré Michele Federico AUhan Vescovo 
di Vaccia e Cardinale di S. Chiesa , essendosi por- 
tato in Monleeuino ia oceasbne della consaeraaione 
di qnella Chiesa aTrennta il 1727, condusse jeoo oltre 
del Cappellano, il P. Tortora suo Confessore ^. La 
regina Maria Amalia di Valburga nel recarsi in Na- 
poli Augusta Sposa del re Carlo III , nella Chiesa 
di 8. Ad fon io iir Veneaia ascoltò la Messa celebrata 
dal SDO Conlessoce che la legoiTa K 

P^rogativa anche del Confessore dal Re h F assi- 
stenza alle orazioni del medesimo , quale prìyilegìo 
nella Francia si concedeva ancora al Grande Elemosi- 
niere ^. £ per fermo il re Filippo V nella sua ve* 
nuta in Napoli Tanno 1702, come raccogliamo dal 
Balifen pregiato scrittore del giornale del viaggio di 
questo Principe , qaante Tolte andava o st levava da 
letto, accanto al medesimo piegava i ginocchi a terra^ 
ed alla presenza di lutti orava col suo P. Confesso- 
re ^ ond ò che per essere io. ogni tempo ed ora pronto 

fl CtpMelo il FMHtfora Giormi. deeloia. 
S TmIì Siorii di Moolecatino. 

3 Biancard. Vita de* Re dì Nap pag. XXVIl. 

4 Tommas. Fari. I. Lib. II. C. It2. n 9, 

5 Ant BalIfoD. Giorotl. del Viig. di l^iltp. Y. 17 Aprile 170S. 

St 
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a sìffatlo uffizio , arcTa ferma la sua abilazione nella 

Di \antnfrc;ìo scnìprcciliè gli piace assistere nelle 
fanzionì della Rcal Cappella, prende poslo fra i Cap- 
pellani Palalini , quasiccliè fosse come una volta per- 
sona spcllanle al Clero medesimo, ne questo solamente 
è in ufan/.a presso di r:oi, che il Cliiflezio discorrendo 
dell' ordine di precedenza circa gli stalli de' Cappel- 
lani del lìelgio , ebbe a dire : Primus in co ìocus est 
Confessano Principis * e Francesco I di Francia di- 
spose che il Confessore avesse preso il quarto poslo 
fra gli Fcclesiaslici di Corte , cioè il Grande Elemo- 
siniere, il primo Elemosiniere, il Maestro della Cap- 
pella ed il Confessore 2. 

Gli anlìchi registri non ci lasciano conoscere se gU 
Ecclesiastici chiamati a questo importante incarico aves- 
sero percepito qualche particolare assegno, stanlecchò 
da' medesimi non appare esservi stato alcun pagamen- 
to fatto air oggetto. Non così però dovette essere nel 
governo de' Viceré , imperciocché introdotta V usanza 
di nominarsi un ecclesiastico fuori del Clero , ed ag- 
gregai lo agli onori del medesimo , senza dubbio fu 
mestieri provvederlo di un parlicolarc assegno , acciò 
non fosse mancato di un decoroso mantenimento , c 
ciò alTcrnia l Abate Tro>Ii soggiungendo che li veniva 
corrisposto dalla Tesoreria Reale , senza dirci però a 
quanto esso ascendeva ^. Che se tale assegno non era 



1 Aa\. Ssc. Prioc. Bclg. Cap. ll/n 8. 
3 Grcgoir. Ilist. d<s Cunfcss. dcs Rois Cap IX 
3 Sior. .N»p. Tom. IV Pari. 3 p. Wì. 
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vistoso, eflrtaMite doTCtte «Mere te non ogoalcy al« 
meno poco inferiore a quello che da altri priacipt 
callolicì per lo stesso oggetto si corrispondeva , cioè 
di annui due. 400 Taulo iofatii toglieva dal Regao 
di Polooia il NapoUtÉoo D. Aleisandro Achirote de* 
goìMimo P«dM. deli' Ordine Olivetaiio, per eesero ttato 
una Tolta Direttore della coscienza della Regina Bona 
Madre del Re Sigismondo * c che ebbe a morire nel« 
'avanzata eth di 120 anni. Presentemente poi, oltre 
epl Confessore del Re che toglierebbe dalla Tesoreria 
della Beai Caia- ma proporslontto anegno, ohe ai xi- 
. stabilimeato della MoBaieliia era di 120 dacati al me- 
se , ciascuna Real Persona riconosce dalla sua Gassa 
privata il proprio Direttore di coscienza, e trovandosi 
alcuao di essi appartenere a qualche Ordine religioso, 
nel quale li earebbe netato togliere ooia alcuna come 
soldo 9 in questo caso si ooniqponde «Ha Gommai i 
titoto di trallamento. 

Eleneo €e* Copfeeaori de* Sovrani M^mecno 

01 liAp^U. 



Cario il. — Francesco Vescovo dt Gaeta,. Ugoae Ye^ 

scovo Saessaoo. 
é 

i Capaccio il Foresi, gioco. N^ua. 
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Hoòerlo Crìslol'^o Tolomeì, Pietro Vescovo di Ra- 
polla. 

Samcia — Fra Gagliclmo Vescoro di Scala , Pieiro 
Vescovo di Nola , Filippo do Aqoarìo y Matteo 
di Acquapatrìda Veseofo di Telete. 

Giovanna L — Matteo di Acqnaputrida Vescovo di 
Telese e Cappellano Maggiore, Giovanili Vesco- 
TO di Monopoli , GioTaoni Gallioario Vescovo 
di Gravioa e Cappellano Maggiore i Goglielmb 
YeseoTo di Pounoli. 

Coiio Ut. — Raffaele Maffeì, Matteo di Acqnaptitti* 
da Vescovo di Telese, Malico di GapQa Vesco- 
vo di Sorrento. 

Ladislao — Domenico Steilopardi , Francesco d' Ar- 
piro , Domenico GioTaooi VeseOTo di Gaeta. 

Giovmma II* — GiovaiiDi di Torre. 

Alfonso l. — Bernardo Maja Vescovo Doicnse nella 
Francia , Giovanni locio VeacoTo di Siracnaa e 
Cappellano Maggiore , Filippo GamlMcorta An- 
minittratore della Chiesa di Gefidìi , Nicola di 

Terranova. 

FerraìUc 1. — Antonio Pooticorona Vescovo di Cefa« 
lìi e poi di Agrigento, Bernardo o Benedetto do 
Michele Vescovo UcelleasO} Errico Langardo Ve- 
scovo di Policastro , e poi Acheranthie , Pietro 
Vescovo di Mooteverde , Salvo Gwsetla. 
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jilfònso li. ^ Michele Volatemuiuo | Gio. Francete» 

di Mirabelk o ttirdballo. 
FwmMt IL Roberto Caracciolo > Bernardo Mar* 

Ifarite VeicoTo di Calaob. 

Cari» III, Gioseppe Bonragnos Vescovo Nisibieoae. 
Ferdinando IF. — P; Giuseppe Barba, Benedetto La- 
tilla Vescovo di Avellino poi lilolare di Mira , 
Filippo SaiiseYeriiio VescoTo di Alifc o poi Ai>- 
eiTeacoTO Niceoo, Giuseppe Rossi Vescovo dt 
Nicoaia ^ Ferdinando Grispo d' Oria Ciippellani» 
della Real Cappella Palatina e poi VescoTO di 
Gastellammare , Gioseppe Carrano Vescovo dì 
Traiaiiopoli , Michele Morcaldi Cappellano delU 
Real Cappella Palulioa di Napoli, Salvatore Cac- 
cajDo Vescovo dì Lariaaa , Carlo Porta VescoTo 
delle Terwopoli. 
Amalia Valiurga — Gummì HildebraBd. 
Jf* Carolina — Antonio Gartler Vescovo di Tiene ; 
Nilo Munsi Cappellano Regio e pu Vescovo di 
Misnden, Tommaso GoUccber Cappellano Regio. 
jFWwcmco /. — Emmanuele Pignone Vescovo di Sea< 
sa , Gioseppe Rossi Vescovo di Nicoaia , Già- 
acppe Vinaccia designato Vescovo di TermoK , 
Filippo Searola Regio Parroco poi Vescovo titola» 
re di Elinopoli. Michele Morcaldi Cappellano della 
Real Cappella Palatina di Napoli , GalMriele Pa.- 



bei , Gaetano Giunta Parroco Regio poscia Ar- 
cÌTescoTO titolare di Anùda. 

Jlf. C/emenCtiia— Filippo ScaroU Vescovo di Elìaopoli. 

M* l$a!b€Ua^QY\ stessi Goofessorì del re Fraieescò I 
e dopo di essi Mons. Gaetano Giuola , Beriiar« 
dine Latini , Angelo Cerchia. 

Ferdinando II Augutio nostro Sovrano, — Agostino 
Olivieri YcscoTO di Aretosa , Celestino Code 
VesQOTO di Patrasso, Aolenio de Simoiie Cappel- 
lano della Real Coppella. PalaliBà di Napoli a 
VescoYO titolare di Dori. 
Cristina di Savoia — Gio. Battista Laterza. 

M. Teresa d^ Austria nostra Augusta Begma — Andrea 
Eocbbolser Regio Cappellano, • Gio. Gìaseppe Sa* 
^Ui. 

S. A. R. il Duca di CalaMa— Rsfiaele CarbonelK 

Vescovo titolare di Betsaida , Pompeo Yi:i. 

BleasoalnloM. 

Tra le prineipilt virtii ehe onorano rnoitoo eerf.n- 
mente nna delle prime è qnéUa ohe si versa al sol- 
lievo dell'umanità, al conforto dcgl' infelici od tì\ aoc- 
corso della indigenza. Tale sentimento di pietà si 
diilose in siffatto modo negli animi de* bnoni Cristia- 
ni t che ne* tempi di meszo iu comme nsaosa fra lo 
nobili Bonne^ allacciare alla cinin del loro abito nnn 
borsa chiamata Elemosiniere , oade conscrrarn delle 
monete per sovvenire ai |>ovcrì. 

iNul cuore de' Monarchi perù, ai quali la Pfovvi- 
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tieiiza ha ila'o niauj^iori mezzi, e più largo eampo di 
dififoodcrc le Itfio bcucliche largiziooi, questo pietoso 
senlimcnio , giammai fa nuovo , o inusiiaio , meolre 
non solamente già da gran tempo ìnnanù l' imp^o ^ 
r amore , e X interease ehe aTevano nell' accogliere i 
reclami dogi* ìnfielici celpili da syenlura , c che vari 
Cooctli cbhcro a cliiaroarc Elcemosyna Rcgis * non ren- 
deva punto soddishiUo il • loro generoso cuore , ma 
hcusì non si chiamavano ancora paghi ae non ai fossero 
liitit a diffondere con largbem , generosi soceotai » 
vantaggio e sollievo dell* indigenza. E poiché le gravi 
cure del governo non permei te vano ad essi ratlcodere 
personalmente a silTalla opera di Cristiana pietà , per 
questo si fecero ad eleggere fra i loro Cappellani Palatini 
ono 9 che col nome di Elemosiniere avesse secondata 
la loro pia e religiosa intensione. Epperò Carlo il 
Calvo, dilla qnale -epoea abbiamo la più antica noti^ 
zia circa i regi Elemosinieri , non omise ne^ suoi Ca- 
pitolari loro raccomandare clic seguita h sua morte ^ 
avessero distribuiti ai poveri a seconda della sua vo- 
lontà. » quanto da esso era stato già stabilito K 

Qoeai'oflizio da principio teiutlo io poco contO| i» 
appresso consideratosi di maggiore interesse, incomia* 
ciò a reputarsi nel Clero di .pregevole dignità , on- 
de quegli a cui veniva affidato, per lo pietoso Ufllzì<K 
che esercitava in Corte, si ebbe io grandissimo ono- 
re. Toio ngiuf»: ma^hao m honon haòebatur propter 
munera iìlà ^me ptnes Btgm obeutU • • . ' Va tri^ 

S Caraf. Csp. II. o. \IX. 

S Caraf. C«p IL o. XIX. 

S Touunas. rati. 1. Lib.^11. C«p, UUi a. IX. 
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hfeciin^ò di nirme qnanlo ad esso appartenne ri* 
spetto alle altre Dazioni , ci terremo paghi , essendot * 
questo il nostro divisamento , fafellare' aolameitté di 
quello che si riferisce al nostro assanto. 

Di quanta uuianità c religione sono slati sempre 
penetrati i nostri Sovrani fino da' primordi della Mo- 
narchia , lo attestano non solo i mille monamenti di 
{netà a noi rimasti in doratore testimonianza , ma 
molto piti la storia ci appalesa ancom i particolari 
sentimenti) ed' i tratti di generosa liheralith da costoro 
praticati a Tanlaggio de' miseri. Per la qual cosa sap- 
piamo che il Re Ruggiero ancota fonciullo , e sotto 
la tutela di Adelasia sua Madre^ bene spesso m coin- 
SfOTeTa alla Tista dell' indigente , di maniera che il 
poterò ed il pellegrino' non mai parti Tano da Ini senta 
r obolo della earith , anti tanto si trasportava , che 
Tolentieri sì riduccya a tale stremo da rivolgersi eoo 
caldissime preci alla Madre, per rinfrancare il suo pe* 
cullo , onde poter essere sempre alla portata o pronto 
a diapensare elemosine ^. 

Gli Angioini nell* erigere e fondare Chiese e Ho* 
nasleri , nel giovare e soccorrere i poveri e le Ve- 
dove , emularono i più religiosi Monarchi del Mon- 
do, come di fatti tra gli altri fuvvi il Re Roberto e 
Sancia sua MogliOi de' quali potrebbe ripetersi quanto 
Enghinardo attestava di Carlo Magno ^ eioè : t etr* 
ca pauperes fuslendandoà j et gratuitam i^raUialem^ 
fjuam Gracci elccmosynam vocant devoUssimus crai » 

t Ab. T«lSl. Ub, I Ctp. 9« 
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come altresì quello che fu dello di Ludovico il Pio : 
^lùtidie anlt mòum eleemosynam ìar^iionem exhibuUf 
et uòicumqu» eroi , Xtnodoehia secum habeàat ^ ». 

Il Registro poi dflhprìma melk delFanDO 1498 elle 
conserrasi oel Grande Archifio del Regno, ci appaio* 
sa meglio di quello che potrebbe ogni accurato Scrit* 
tore , la grande pietà degli Aragonesi , mentre nello 
specchio delle spese, che pel solo spazio di sci mesi 
ai faccTano dalla loro Real Casa ¥Ì figorano doc, 4140,3 
ale paiikidaté pemiiia,*doè non àolo per penaioai, 
assegnamenti e gratificazioni, allora dette Jtati di ca- 
sta^ ma ancora come dice il Bianchini , nella egregia 
sua storia delle Finanze del Regno, per pensioni a so- 
lo titolo di beneficeoza ed c in ispezialità a molto 
ce daoM poTcrè ai pagavano a chi diedi a chi trenta, 
ce a chi wUti, a chi quindici docali al mete »• Àltii 
ducati 1885. 3. Ì6 Jli DonaHm^el Dote, e 1132, 3, 2, 
jlle Elemosine ed offerte cioè per donativi , doti , 
elemosine , ed altre simiglianti beoeficeaze, che largì* 
vansi dalla Real Casa. 

Epperò che i SoTrani delle predella dinastie it- 
aendo moaii da siffiitti eentimenU di Goamieeraiione^ 
non tralaimarono, come ogni altro regnante, arere qbo 
deMoró'Gsppellani con TnAkio di Elemosiniere, il 
quale non altrimenti che era avvenuto uelU Francia , 
presso noi parimenti salì in sommo onore , per lo 
pietoso incarico da Sovrani affidatogli^ di manien dm 

1 Caraf. Cip. 11 n. XIX. 
2 Siorii dcUe f ioaosa di Kap. lib. lY Gap. lY» 
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Tolentieri si cooforiva allo stesso GappelUno Maggio- 
re , o al Regio Confessore. 

Toslo che cessò il Kc^no di vedere i snoì pro- 
pri SìgBori air immediata cara dello Stalo | Don fuv- 
'n pili neslierì del regio £lemo8Ìaiere , oude allora 
veoae abolito tale oifiaio nel Clero Palatino » e»solo 
quante Toìte occorreya esercitarsi qualche atto di be- 
neficenza in soccorso o sollievo de' bisognosi, per non 
aUoataoarsi dagli aalicbi staluli del ClerO| il Cappel- 
lano Maggiore era qoeg|i che ne assameva la cura. 
Di £itU QD esempio potremmo allegarne a?f enuto sotto 
il Yieerè Duea di Osanna. Pietro FeremoUe rieco 
mercatante che nel IGIT per mancata fede, qoel Viceré 
puniva colla perdila di una borsa conlenente deìroro 
e gemme del valore di oltre i ducati mille, da spen- 
dersi per dotazione di due oneste giovani dpozclic , 
le qnali avevano dato prnoTa di squisita onoratezza , 
malgrado della miseria in eni si trovavano , non altri 
che il Cappellano Maggiore Giovanni di Maltude, co- 
me Regio Elemosioiere uc tolse Timpegno per T esatto 
adempimento 

Nell'anno poi 1734 vennto Carlo sul Trono di Na> 
poli , emnlando i soci predecessori nel recare sollievo 
alla povertà , oltre a quello che dispensavano i snoi 

volanti ogni qual volta usciva dalla Reggia, faceva 
distribuire eziandio cento doble al mese in elemosino 
SfBgrete» non comprese le tante altre fisse che aveva as- 
•egnate con earuUoni a varie famiglie e persone bisogno* 

1 Gres- Lel> Vita ^ ^oca di OMUt. 
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se; come pure « toprappifi di dirt tijftn S pietà, It Ra- 

gìna sua Augusta Consorte , avendo stabilito dagento 
Biarìtaggi da dividersi in o^ni anno alle donzelle po* 
T«r« della Capitale S fu mestieri che si fosse nuo va- 
ntate snUodotto r nffiiio di Regio Elemosiniere , ed 
m tcMlo in tale stima eke Giaeeppa Beaa, al faala 
allora ne era stalo affidala naetrieo, aeUrò b Maeia 
nella solenne funzione della coronazioae dB asio Ha- 
narca Carlo HI nel Duomo di Palermo ^; e quantun- 
que da allora non sempre si è veduto affidato questo ia- 
earieo ai Cappellaai di Corte , ciò nuUameoo per re- 
stilaire al Clero Falatiaa te bob n tatto , aUaeno ia 
parte Taatiea ataaaa , vaaaa assegnato per Fanmiai* 
trazione di41e sopraddette cose un locale contìguo alla 
Rial Cappella , sotto la cura di uno o piìi de' suoi 
Cappellani , che lurouo posti all' immediaxione dei 
Regio Bleaioabiare. 

Triste a laUooaa TÌoeade eblMfo a iar eaepeaden 
ad Regaa questa pietaea «saau, le quali per altro noa 
valsero ad intiepidire nel cuore de' nostri Sovrani U 
loro pietà , onde sollecita non fosse accorsa in sollie- 
vo degli infelici , sino a taato che non venne istituita 
la publiliea Benefiecoxa, meatra allora afeodo i biso- 
gnosi , dova èonveaevoIaieBla attingerà loeeorsi , fii 
stianto eoBvenienta non deputare più altri, che pab- 
blicamenle avesse rappresentato rElemosiniere di Cor- 
te i non pertanto le Reali Persone privatamente conti* 

1 Trovi. Slor. Nnp Tum V Pari. 11 Lib. YIU Gap. IV pv. ViU^Q.S3S. 

2 Uoofr. Elog. di Cait. UI p. Ctj^XU 
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BflMO a mottnn eoa particolari a gaoama .largizio- 
m la loro pietà Terao i poveri , ed innanzi ad ogni 
altro le LL. MM. esimi moddli di crisliane y'niu ; 
di Dilli oltre che in ricorrenza delle priucipali solen- 
niik come di Natale e PatqM gi'iadigenli che alU 
loro pietà hanno tìeono, trovano un eoUioTO alla loro 
Miseria , ma anoora per neito di S. E. il Maggior- 
domo Maggiore, volentieri provvedono di Ietto l'abi- 
tazione del povero, ed un numero certamente non scarso 
di oneste famiglie , tolgono gli assegni mensili dalla 
Cassa privata della M. S.| la qaale per altro aon la- 
ncia ascora tpontancamenle con largliast» e freqnenaa 
di generosi soccorsii aUrìnaoti sollevare l'indigenza ed 
allegerire la svenlnra. E finalmente TAagosta nostra 
Sovrana Maria Teresa d'Aaslria , per soddisfare anco- 
ra e&aa al suo innato sentimento di pietà , fin dalla 
prini*ora che venne salutata Regina di qaeslo Bagno 
fa sempre sollecita a cbiainare anche privatamente , 
qualche Ecdesiaslicoy che interprete del sno animo li 
fosse fattola sovvenire chi meglio ne aveste avuto dWpo. 

WMamem aegll Blenanalalert. . 

Carlo /-—Pietro Spitaliere. 

Carlo II — Giacomo di Corvo. 

Roberto o Sancia — Pietro Morcch Cappellano Mag- 
giore. 

Ladislao — Domenica di Stellopardo , Fra Domenico 
d* Afragola. 

jiipmto I — Aatonio Bonito da Coccaro » Vascoto di 
lloiitemarano o poi di Acemo. 
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Ferrante — Il soddelto Aùtomo Bonito ^ GioTaimi 
Marino Varano. 

Alfofiso 711 — Fra Michele da iNapoli, Ferdioaodo 
Àragoaa , Fnaeeaeo Cìoiìbo* 

Cwrh in — Gipieppe Beta, 

W^ré&ntmiù.IF — Niook de Rosa VefODTO di P0S9 
zaoli e Cappella uo Maggiore, Salvatore Caccamo 
Vescovo di Larissa. 

Trancesco I — Moos. Gaetaoo Giuota. 

Maria Tema dAmtrìa notAra Augusta Regina — 
MoM. Gargiolo *r- Moni. Baktno Gialio Ca- 
pone. 

rrcAleatore. 

Quegli che aonaoxia dal Sacro Pergamo la divina 
parola a' PriDcipì , vna Tolta liMwndo parte del Clero 
Palatine » ci obbliga a tenere parola anche di lai , 
etseodo* nostro dÌTJsaoiento non lasciare addietro qna* 

lunque cosa potesse riferirsi a questo Clero 

Siccome le prime Dolizie del Regio Confessore ed 
Hemoainiere a noi vennero dalla Francia , lo stesso 
possiamo dire del Predicatore Aolico. Ed in fero Pei- 
raaio ci narra essere stata aotichissinia isanta de^ Re 
di quella naaione assistere ai sacri Sermoni , rilevae- 
dolo da nn diploma del Re Childeberto fatto per la 
Chiesa di Parigi, dove si It^g^e qaanto qaesto Monar* 
ca era sollecito d' ascoltare la parola del Signore an« 
naniiata da s. Germano Vescovo in quella Metropo- 
li ^ ; come ancora si narra di s. Ladovico il ^alé 

1 Cartf. C«p. U D. XX. 
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mentre da' campi della Palestina si reslitai?a iie'aiioi 
Stati, non cessaTA giaminaì tre voUe in eiascuaa letli- 
Moa ascoltare ^Iche JMUea i ami di Uuita jMeea* 
aità Io credette per infondere beooi e SMlr eontig^i 
io un'anima cristiana^, che ncino a morire non potè 
trattenersi caldamente raccomandare al suo successore, 
di non mai tralasciare d'assistere in privalo ed in pub- 
blico ai sacri Sermoni. £d i Sommi Pontefici, fira £^i 
altri Nicola IV e Clemente VII , facendo cei i oi rew 
qtaato loraava grato al lom paferno ewire qMita 
lèdetele pratica, colicedeCtefo tino ad ma anno d'in- 
dulgenza a tutti coloro che inlcrvenivano ai sacri Ser- 
moni , che si facevano alla presenza de' Sovrani Fi* 
lippo il Bello e Carlo VII di Francia. 

E te de* Principi Stfanieri tanto ai aanra, wm me- 
iMi è a dirai de' niiigioei nostri MonareU » i ^eii 
principalmente Vispetlo alla pietà a toinn altro foon 
secondi , stantechè tra i Cappellani Palatini non po- 
chi vennero addolti ad assumere tale incarico , tra 
i quali si distinsero sotto la dinastia Angioina Fran- 
mtom d'Àrpino ^ e Roberlo Caracoiol»V ^ ^ 
Terlio degli Aragonesi Placido Campolo , Baroar- 
èo Maia • ed altri , che per la loro peregrina dot- 
trina e facondia meritarono essere prescelti a questo 
Uffizio. Succedati ì Viceré non la pensarono altri- 
menti f opperò che- la voce del Signore continuò a 
tei sentire dal saero Pergamo della lUel Cappèlla, 

1 Caiilog. dt*Capp. Hagg. t5 Obmia. di GetUms. 

t Miri S44. 

e Oliar. Csp. Il n, XX. 
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fra rdtro io lotte le Dòoieoioke e làeiiDolédl di 
Qoaresiflit, onde il Carab ebbe a dire: Conriones 

in Capclla Palatina olim hahehnntur singulis Dominicis^ 
et feriis quartù Quadra gcsimae , ed io ciascao yener- 
dì poi della stessa Quaresima, come appreodìaiao dallo 
slesso eh. aolore } all' ora fii Vespro si teoeva oo 
altro devoto senoooe sopra ooo de* Tisrsetti del Mtéé' 
rere *. - 

Una tale osanza inolco più restò ferma regnando' 
Carlo Borbone , Principe . quanto pio altrettanto re- 
ligioso , anzi non solamente mantooota ^ ma aoborìC 
aceresdota ; imperocebè alle preoarrate piedie&e si 
aggionsero dted giorni di spirHoali eserciti ai quali 
le 'LL. MM. in ogni anno assisterano; di vaotag- 
gio la Regina Amalia Augusta Sposa del prelodato 
Monarca, per un particolare affetto che portava alla 
B. V. faceva ancora celebrare nella Cappella di Corto 
con analoghi sermoni le norene delia Natività e deilln* 
macolato Concepimento della B. V. M . « Ferdi- 
nando IV nodrendo qnesli stessi seotimenlf de* Reali 
suoi Genitori, abbenchc si fosse troTalo alcuna Tolla 
di Quaresima nella nuova Reggia di Caserta , pure 
per soddisfare la sua brama dì ascoltare la parola del 
Signore , si reesTa nella Cbiess de'Garmelitaoi al pre- 
sente VeseoTtdo. 

E da nltimo il Re Francesco I introdosse eziandio 
nella Real Cappella lu lodcvoiissima divozione delle 
tre ore di Agonia insliluila iu Lima dal Padre Alfoa- 

1 Coraf. Cap. VII. n. XXVH. 

2 C^raf. Cap. VII q. XXVU, 
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so Messia della Compagnia di Gesii , per mcditafc Io 
ultime sette parole pronunciale dal nostro Divino Re- 
dentore sulla Croce. 

Gli Ecclesiastici chiamali ad adempire a quest' uF- 
ficio di Predicatore, negli anni che regnarono gli An- 
gioini od Aragonesi furono del Clero Palatino ; ed 
invero nel tempo di cui è parola non si ha memoria 
di alcuno che avesse esercitato tale incarico, senza che 
fosse stalo annoverato nel Clero medesimo. Sotto i 
Viceré malgrado che non vi fosse stato nel Clero di 
Corte alcuno in particolar modo addetto per questo 
uffizio, onde il Carafa parlando di siffatte cose diceva: 
« ncque ullus crai addìctus huic ministerio in Capella 
et praestando tuttavia semprecchè faceva mestieri, an- 
che dagli stessi Cappellani Palatini si continuò questo 
santo ministero; per la qual cosa Monsignor Cespcdes 
Cappellano Maggiore, parlando del modo col quale i 
Cappellani d'Onore vestivano nell' ecclesiastiche fun- 
zioni della Real Cappella, diceva; In qualibel functionc 
c< Capellae Regalis semper incedant Capellani praedicti 
« cum Rocchetto et Mantellecta ; sic eliam , si praedi- 
« cabunt absque interventu S. E. 2. Questo però non e- 
scluse che talora per qualche straordinaria circostanza 
fosse chiamato per sìffalto uffizio queir Ecclesiastico , 
che più di ogni altro avesse avuto fama di valoroso 
Oratore , ed allora prendendo norma da' modi con i 
quali veniva governata la Cappella di Spagna, da cui 



1 C«r«r. Gap. VII n. XXVIL 

2 SuiQi. di MoDB. Cespedei Gap. Hit 
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Napoli d'ipendATa , - doTe ^ dif^ di Tortorelo i fegf 
Pradioaton enoo r^ntati con 'piuMipal pwte del 
Clero ' di Corte ^ cosi del peri è da eredere euer^ 
ài anche preno di eoi praticato, cioè che essi in 

qualche sacra ccrcmonia solennizzala dorante Tcsercizio 
delle loro funzioni, avessero preso posto ne' medesimi 
•telli de' Cappellani di Corte , malgrado che noa lbe« 
•ero stali propniMale parte del Clero Palatino. 

Ifa in meato al corto del ccdÉU» secolo ed aocha 
prima che fosse nooTaoMate ' stabilita la nooaidua » 
▼olendosi in parie richiamare gli antichi stabilimenli dd 
Clero, troviamo «letto no Sacro Oratore, che durante la 
sua TÌla avesse disimpegnato un si difficile ed arduo 
incarico , e questi fu il P. Giacomo Gatti Religioso 
Af^ioisoo , del qnale fra le altra cose thhismn le 
saere- Oraaiooi , sediate nella Beai Chiesa di a. Lo* 
renxo Maggiore , in occasione di dìfota noTcna cele- 
brata dalla fedelissima , ed eccellentissima città di 
Napoli per impetrare dal Signore maschil prole agli 
Augustissimi ftegoanli Filippo V ed Elisabetta Farnese, • 
ed alla morte di cosini gli fu sostitailo il Aer. B. An- 
drea Csf alcante Rpligioso Teatino. Laonde leggiamo nel 
Garafa Cui e vhrii stilato, ( il P. Gìscobm Gatti) $neeet$U 
in eodcm muncrc Concionatoris Aulici P, D, Domini" 
CVS Andrea Cavalcante Tcathinus 

Fino a che i regi Predicatori furono dell' clletliTO 
mmero de' Cappellani Palatini , Tcnitano csn preseci^ 

1 Sacel. Regium. Gap IV 37» 

2 Carar. Gap li o. XX. 
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ti come ogni altro del Clero dagli slessi Monarchi ; 
laB cif ^ poi che ebbero di farne parte, il dritto di 
MHoa pei medesimi fa a piacimeoto Uoto de'Vkerè, 
che de' Cappellani Maggiori. CornehmOom V9n tm 
arbitrio Proreg's , ani Cap^Um Majorii wauthan- 
tur 

|r Ma non così aYYeonc tosto che Carlo Borbone ebbe 
ricbicsto dalli Romaoa Sede la conferma di lutti i dritti 
e privilegi del Cappellaio Maggiore, mentre allora iole- 
ramènte a coaiai al traafaae per Poatifieia aatortlà, la 
facolia di prescegliere a sao talealo, quegli, ohe avease 
aùmato piìi acconcio e adallo a poter annooziare la 
parob divina alla presenta della Maestà del Sovrano 
in ijnaliiTòglia Sacro Tempio si fosse trovalo , qaan- 
tnnqna Ai estraaw giurisdizione , a meno che non yi 
fosftc presente il Vescovo Ordinario del luogo, e ebe 
l' Ecclesiastico nominalo , ni» feeie intofdeito da' pro- 
pri Superiori. Le parole della Bolla sono le aegoen- 
ti : « Quoticscumque vero in eadem Regia Capella , 
ce el Ecclesia Parochiali Sancii Sebastiani, in aliis au- 
cc lem En fil*^»*^ cum Rex, ani Regina aut Prorex praesen- 
c« tea adenint, et Bpisoopoa loci in eadem Ecclesia prae- 
c< sens non reperiatnr terbnm Dei annoneiare opna 
Ci fuerit , in cjus arbitrio sii , qaemcnnqno velit ^ et 
« idoneum ccusuerit, Evaogclii Concionalorcra accersire, 
«c èive Saecnlarem , sive Regularcm , dummodo is ab 
u bninamodi praedioationia officio , si Saecnlaris sii a 
« tao Ordinario et ab Episcopo bei , ai vero Rega- 

l Cartf. Gap. VII u. XXVH. 
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« Uris, a SQO Superiore EegoUris VktfeoMUB » et 
ce terdietos dob fiientf »• 

Jfalisrado però di qba eoaeeaeioae il cbiaia, e Ut« 
io termiBi sì precisi , tatUTia fiiTfi un tempo , ebe 

la Domina de' Regi Predicatori si faceva dal Goa« 
fessorc del Re , anzicchò dal Cappellano Maggiore ; 
ed invero l' egregio P. Gaarino , nel Catalogo che 
diedo «Ik looe de^Confettori de*Sovnuii, i cpuili 
temieffo b Signoria del Regno, feaeiido a parlare di 
Monsignor SaoseTertno Confetsora di Fordiaaiido IV, 
narrava che uno degli attributi del sao Uffizio, si era 
appunto provvedere la Real Corte di Predicatore , e 
ohe il detto Sanseverlao io (alti, egli soggiongeva, li 
avete tempre ptMoalti tra i primi Oratori. 

Ifa al preseiile tolto via ogoi altro aboio, il Gap- 
pellano Maggiore fra ieedditi di jpnsto Regno, gtnsta 
le nostre leggi 2 propone alla M. S. i Sacri Oratori, 
che aspirano air onore di salire sol sacro Pergamo 
della Aeal Cappella Palatina , per quanto riguarda 
i Sermoni Quaresimali) gli Eaereiai apiritnali alla 
Real Corte, ed i discorsi anlle parole dette da S. 
G. G. nelle tre ore ehe fa agonizzante anlla Croce; 
essendo il primo rimunerato di ducati 300 , c gli 
altri . due con due. 50 per ciascheduno ; mentre poi 
oltre dell locaricato della spiega del Vangelo^ del qua- 
le a tao loogo dicemmo , qoanti altri sacri Sermoni 
pottooo ocoorrare tanto nella Baal Cappella dm ntUa 

I Bolla CooTenil. Ari. Vf. 

1 etti. Btsl Otoptce. sa Ottob. iTtt — P«rt. 1 toB. ir. 
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Ami BisilicA di •. Franoesoo dì Paola , come per lé 
qaarant* ore , ultiino deU* anno , eaercizi apirilaaU |jer 
i fimniliari di Corte, 'tà altri ancora slraordinarìamente 

richiesti, luUi senza eccezione da' Cappellani Palatini 
si. adempiono , fino a sostituire gli * slessi Predicatori 
Quaresimali, noD easendovi mai mancato oel Clero dei 
calcoli Oratori, pregevoli e per facondia, e per dottrina. 
. Ma finakDenle aeaza piti dìloagarci ci piace -qaì 
ricordare ancora 1* ordine e retichetta, con la quale le 
* Reali Persone assistono ai sacri Sermoni. Innanzi tratto 
è da conoscersi che la Callcdra ove il sacro Oratore 
noolava per annunciare la parola del Signore, per farla 
fcatare piìi da vicioo alla Regia Corte, fu sulle prime 
posta presso T Altare Maggiore della Real Cappella 
dalla parte dell' Epistola : Condontttori tuggetUuu ex- 
ciiatur prope Aram principem a corna Episiolat e 
questa non era fissa , ma bensì portatile , di maniera 
die ìtì si aiiogava quante volte ne faceva mestieri , 
noD altrimenti che si praticava Della Cappella di Spa- 
gaa , nella qnale sa tale oggetto , dice il Tortoreto : 
QuoHei m SaeeUo Concio kaòetur portatile suggestum 
erigitar ^. 

I Viceré se si facevano ad intervenire alle Prediche 
io privato, restavano nella piccola tribuna fri JEdtcula 
ove erano soliti assisUre agli uffisi di Chiesa , altri- 
menti si circondavano di tolto il regio apparalo, sta- 
bilito per qualunque altra solennità officiata nella Real 

i Ginf. Gip. VII n. S7 

9 S«c. Bif. Gap. IV n. 86. j 



Cappella, e da noi latto oenoo parlando della civUé 
litnrgia Palatiaa. 

. Aboliti che Ibrono i Yicerè, qaesUosania di pooo 

Tenne cambiata , imperocché Carlo III con la sua 
Real Censorie simiimcnte tì assisteva sedato nella Cap- 
pella dalla parto dell'Epistolt e rinchiusa con lastre , 
ioDanu la quale eranyi allogate due Guardie del .Cor- 
po. Il Maggiordomo Bfaggìore e Dame di Corto, are- 
▼an loogo 80 sgabelli appretto le tedio delle LIj. HM., 
mentre i rimanenti Magnati della Corte Tenivano pias- 
zati sopra scanni senza spalliera , giusta V Etichetta 
dblla Real Cappella, ed in maniera disposti da non tc- 
derc il SoTrano , altrimenii restavano io piedi 9 corno 
il Carafii accuratameole rìMace ^ 

Stlblta ciftlo litnrgia è quasi ancora al presente 
in pcaliea e di poco cambiata, mentre la eattedia che 
una Tolta era dalla parte deli' Epistola oggi sì per ec- 
clesiastica rubrica , che per guardare piìi direttamente 
i.Keali Personaggi, è allogata in Cornu EvangclU ^ 
non che la chiuBora delle lastre è slata ancora tolta 
via, come quella che di non licTe impedimento si Cll 
per coloro che in ascolta? ano i Sacri Sermoni» 



1 Ctraf. de Gtp. Rfg. Cip. VU a. XXVir. 
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Berto eftwwtog Iw te* Cawrtlml Maf iirl 

• « » * 

I. GiWANNi PS MdSWBW di' Aogcrs — » toslo eh» 
gli Svevi sgombrarono dair Itatìa o Carlo I 
' .d'Angiò subìlì la sua Regia Sodo io Napoli, fa 
li primo GappcllaDo Maggiore del nostro Kegno^ 
. Mentre oel 1269 lo iroviaaio detto Proto-Cap- 
.pellaao del Re Carlo L Fa aoeora GoMiglìere del 
Re, Maeetro della Gran Gurte de'Gonti, Cantore 
della Cappella Priatioa di s. Pietro , Areidiafio- 
DO , ed ìnGne Arcivescovo di Salerno. 
Guglielmo Godonio , o Godesw di Provenza , 
o come meglio si legge oel Zawra parlando 
della Famiglia Gentile, Maestro. Gnglielmo detto 
Negro di Fteigi, eseveilò qaestT Uffixio dal 1270 
eioè poebi anni preeedenti alla fondàxione della 
prima Keal Cappella Palatina eretta nel Castello 
nuovo. Di questi sembra <;be avesse parlato lU- 
ghelli, cioè che trovandosi Cancelliere, Ministro, 
e Consigliere di Stato, fa creato da Bonifacio Vili 
oell'aDno 1297 Areinseovo di Salerno. 

ni. PtBTm» 9M PsBMéus mW aooo 1295 regnando 
Carlo II d'Aogiò: fu Maestro della Keal Cappel- 
la. Forse dice il Carafa nel Catalogo de'Cappel- 
lani Maggiori, seguito da' suoi contiuuaUiri, sarà 
quello stesso Pietro VesooYO di Lettera, di coi 
parla V Ugheili , dotto ed onesto nooio j Coos** 
gliere di Stato, Cancelliere dd^Acguo, e niòderir 
tore de' Regi pubblici Studi» 
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perocciiè in un documento rapportato dal Vad- 
dingo , col qutie qofisU Regina aveva disposto 
de'sttoi «véri , prima di riochiadersi nel Sacro 
CUoBtm della fteid ChÌMa disUa si dice es- 

«eni t«Uo stabiliao non loUiMtttA alU presem 
delk detta Regina» ma aneora di Pietro EleaMMiBiere 
^: e Maestro della sua Real Cappelb, come pure del- 
l' Abate Marcbisani di Salerno Cberico della 
Real Cappella della medesima Regina, ed altri. 

IX. fuTBO Yeeeovo dà Marneo aeir amo 1335 
si trota Maeitro della Real Cappella ; ,oade eoa 
qualche foodato indino, potrebbe giodiearai forse 
essere lo stesso Pietro Morech , di cui sopra c 
parola, e che poi Tenne eletto Yeacovo di Mar- 
sico* 

X. Làmwv »M Rg^ttrd Canoaioo Napoletano , leg- 

giaou» eaiere stato anebe Maestro della Real Cap- 
pata, aTendo eeeepalo tal eariea daraale il Re- 
gno del re Roberto. Di questi se ne fa menzione 
anche nella storia Civile del Regno parlandosi del 
Maestro della Cappella del Re, non che dal Sam« 
monte nel iar menatone degli Uffizi e Titolali » ehe 
forooo nel 'tempo del rìlerito Somoo. 
XL GiOFÀirvi 9M GdLLixfAno delT Ordine dei flfi- 
nori , a 6 Gennaio 1345 la Regina GioTan* 
na I. Io elesse per Maestro della sua Real Cap- 
pella, ma a 28 Maggio dell' anno stesso Clemen*- 
te VII avendolo prima chiamato a reggere la 
Chiesa di Larìno , e poi altrove trasferito , ebbe 
beo per tempo a lasciare f ifiuo di Regio Cap< 
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pelltiio. Al riferire del Vaddiugo il prelodata 
Galliiiario fa eziandio Confessore della Regioa, e dal- 
la mede>iii)a dichiarato Ambasciadore per stabilire 
la pace eoo Federico Re di Sicilia. Morì nel 

Ul. Ambmsa 9i Fjlls Rsiiàid MtÌTO ^ fitrvét in 
Abmxflo , «rado proiBMW mIT (Miro de' Mi^ 
aeri, le da tante redifieaale eoa piatti ed eecle- 
siastico zelo, che la Regina Giovanna I lo yolle 
per suo Confessore e Maestro della Real Cappella y 
•€ ClemeDle Vi nel 1344 lo nominò Vescovo di 
Lari no. Questo bnoa Prelato fesa V aoima a Dia 
nett'aMo 1365 i aeooado n^^porta \ Ughalii. 

TOSL Mmtmo m JÌcQUJnm»A off^ MirahaUa , era 
della famiglia Gailtand aoa di quelle che dalla 
Provenza^ come si legge Del Catalogo de' Vescovi 
di Teiese) ebbero a recarsi in Napoli presso i So- 
mni AngìoiDÌ , eie ottennero beni ad onori , e 
iwia in fisado la iHna CitU 4i Ayiapatida. Ed^ 
Irata dì baan* era nell* Ordine de' Mhmì , per- 
fezionò le soe virtù con T Apostolico Ministe- 
ro , laonde conosciutosi dalla Regina Sancia , 
Vedova del Re Roberto , nel 1343 lo tolse 
a inoConfiMiere e Consigliere, dì poi la Re- 
giaa Giofanna I nel 1345 aacba a Maaelre della 
tea Real Cappella. Resse eon lode il Veaeovado 
di Teiese conferrlogli da Clemente VI, e mori Del- 
l' anno 1348. Nella Corte di quel tempo vi fi- 
guravano anche Filippo e Tuernlo Guiliand , 
il priom fratello o l'altro nipote del prelodato 
Mentio della Raal Cappellai ehe per i Unto aer- 



— 347 — 

^ , édla R«gina GioviOM l Mmo laìrgo g«- 
derdooe. 

XIV. PkMTM Veteofo di Mbrneo è posto òA Ctf 

rafa come saccessore di Matteo di Àcquapntida , 
mentre conae poteva rileTarsl dall' Archivio del 
Cappellano Maggioro, questo Prelato piesedctte 
«Ik Aigb appdk ebw il Idia. CU an «s^ 
Ambo sUIo| é qatSi k «» getto, noi igoorìamo, 
«ole al dire del FoataM , sappiano ahe appar- 
teneva air Ordiue de' Predicatori. 

XV. Ubertino di Corleone distinto Frate dell' Ordine 
de' Minori , essendo Vescovo di Patii , e LiparÌ9 
la Maestro della Real Cappella e pn^riamento 
nel 1393 duranto il regoo di Ladiriao* laBanit 
di estere ekiaiMto a qnesto Uflizio, perehè dotato 
di non cornane ingegno , egli era Precettore e 
Maestro della Cappella di Federico III Re di 
Sicilia, e nel 1372 a Ini si deve, come promo- 
toie e eonciliatore, la pace tra il suddetto Fedo- 
rieo, 0 Giontana Regina di Napoli. E ioalBonto 
prima di oeenparo il Vetcofado di fatti e li- 
pari ti troTaya già dal Papa Gregorio XI nomi* 
Dato suo Cappellano, familiare e Vescovo di Goria. 

Fr. Francesco d' Àrpino deli' Ordine dei Mi- 
nori , Cappellano , Confessore e Predicatore del 
re Ladislao, a 13 Giugno 1393 dal mede, 
sino Sovrano Tenne dioliiaraio Vicario , Lnogo- 
tanente, e' Sottitato del topcaddetto Ubertino 
Maestro della Real Cappella, durante la saa as- 
scoia } rivesieudolo nel tempo stesso di tutte 
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quelle prerogative cke ATrebbe goduto il ffiferito^ 
IJbertioo se fosse stato presente. 
X¥I. GEirtiiE AbUe di e. ADgelo a Fas»^ Mae- 
atro della JKeal Cappella trorandosi Regna Gio- 

tanoa II circa l'anno 1422. Sotto di costui la 
detta Regina ebbe a stabilire vari regolamenti 
per laEeal espella Palatioa» fra l'altro pel ou* 
mero ed enebuseiiti de'saoi Cappellani. 
XYIL Giorjifiri Iireto di Maiorìca IKimenicano. 
Secondo roainia della Corte di Spagna, alla qna- 
le era ricaduto il regno, col titolo di Cappellano 
Maggiore il sopraddcllo locio succedette al po- 
ato di Maestro delia Cappella del re Alfonso , 
del quale era Confessore e Cappellano. Nell'ao- 
ao 4443 Tenne aneora eletto Vescoro di ^ira- 
casa 9 indi di Maiorìca. Egli , secondo rappor- 
ta il SuiumoDte, assistette al Re ÀUbnso nel 
morire. 

XVJII. Domenico JLìraob ossia be^Exarchis nativa 
di Barcellona y s* incaminò per lo alato Ecclesia- 
alleo )d>braoeiando lOrdine Cisterciese. Nel 1450 
fa iaUo VeeooTO di Iktti , e 1* anno segneale 

trsslatato in quello di Girgenti. Questi nel 21> 
giugno 1445 troTandosi maggiore , o sia primo 
tra Cappellani particolari del Re Alfonso, venne 
eletto a Maestro della Cappella Palatina, Uffizio 
cbe esercitava ancora nel volgere del 146&, nel 
quale anno fa eziandio spedito Ambasciadore presso 
Giovauni Ile di Sicilia, per accomodare gU aCTiirl 



di qnel Regno, essendosi addoroentalo Belk paea 
• del Signore in Aom V anno- 447f . 
XIX. Umso Lecite n Leobte troyìtmo «istre stalo 
' un' altro Cappellano Maggiore del Re Alfonso. 

Ariano fu sua patria io dove datosi alio stalo 
ecclesiastico ebbe prima 1' uffizio di Ganooico e 
Tesoriere delia Chiesa di quella Città e poi fat- 
to Vescoto della medesiim : morì iotorao airaa- 
no 1470. 

XX. GMorAnm Gxajsmriro Veaeovo di Calanaaro, da 

nobili genitori ebbe i suoi natali in Amelia Del- 
l' Umbria , fu peritissimo nel dritto Caoooico , 
dopo laoga dimora io Roma , dove esercitò la 
carica di Abbreyìatore , al .diro del d' Onofiri 
neU' Elogio di Carlo III , eaenntò V tOm di 
Cappellano Maggiore del re FeidinaMÌo I e di 
Alfonso Duca di Calabria, il quale dopo cbe salì 
so] Trono, Io mandò ancora come suo Ambascia- 
I • dorè presso del Pontefice. Nel 1467 fu Vescovo 
di Catanzaro 9 alla qaale Chiesa preaedetle fino 
al 1485 in eoi morì. 

XXI. PtETE9 Bmrscd^OTrèfo eome altri Togliooo Bniao 
di nazione Spagnuola. ^lentre si trovava VescoYO 
di Aversa esercila?a eziandio l'ufficio di Cappel- 
lano Magggiorc presso il Re Ferdinando 1, aven- 
dogli qoeslo Monarca nel 1473 diretto mie let- 
fere intese a maotenere nella loro integrità e pri* 
▼ilegi di otenaioni molti de'aooi Cappellani. Se- 
condo r Ughelli questo Prelato mori nell an- 
no i/ni. 



XXIL Gali ANO Mm0 FMàmmjmày Ciiiadliio e Ve- 
scovo di Caiauo , e poi nel 1480 tfatlog»lo 
•Ila Chiosa di Tropea , chiaoMto dal Ro - 

Ferdinando I àd essere Prefetto de' Regi Sta- 
di 9 Coosiglìcre di Stato , e CappellaDO Mag- 
c^ore, in Inogo del defunta Vescovo di Aversa* 
Aib morto del prelodato Monarca, egli di uni- 
Io a Giovaaoi Brooardo CSacononieva Pontificio» 
ebbe a disporro la fnniione "dalla eorooaiione di 
Alfonso II che succedette nel Regno , non che 
a fissare le nozze di Sancia figlia dì qael So- 
mno con Goffredo Borgia, consangaineo di A- 
lassandro VI , di poi ritiratosi nella sua Dio- 
eed ivi Bori aeiranno 1500. U sno ritratto 
nome dice Sigiaaioado, Todeai in in quadro aalla 
Chiesa di MonteolÌTeto. 

XXIII. Giovanni di Milano Monaco Olivetano è 
posto come snecassoro uelh Carica di Cappel- 
lano Maggiore al snrriferito VeacoYo di Tropea, 
OiMado oasi cbianato dal Broeavdo oéUa do* 
aerisione che ci ha lasciato d^a eoròaatioao dal 

• « Re Alfonso II ; ma poiché allora presso qnesto 
Principe ne esercitava ancora lo funzioni , il 
Francìpane, per questo è da credere , che fosse • 
stato il maggiore de' privati Cappellani di quel 
Sofrano, che erano PP. Oli?etani, anaiocbè Gap- 
peUaao Maggiora del Regno , cioè di quello che 
estendeva la sua autorità sopra tutti la re^ia giù* 
risdiiione. 

XXIV. GtorjUfNi Cmtuota occupò il posto di 
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Cappellano Maggiore ne' brevissimi anni che re- 
gnò il secondo Ferdim^^do d'Aragona per rinaa* 
oia IrttelidaU'ÀagntlAMM» Padn Ailianto. Hieiioe 
€gU di Bernardo Conto di GaUtone • Copertino , 
' di anni diciolto fa fatto Aninistratore della Chiesa 
' di Mazzara , con facoltà di far esercitare le fan- 
ftioai Poali&cali da qualche Vescovo di sua eie* 
zione , sino a tanto ohe non foat^ gimilo all' età 
di vaatiaette aaai, M nel 1503 ^ raeoanta Pir- 
ro nelle npUsie di qaella Ghiaia i ohe ti iaoe a 
rinaaeiare anehe al YeMOvado. 

XXV. Tommaso Cjrjfa Vescovo di Trivenlo , fu il 
Cappellano Maggiore regnando Federico d' Ara- 
gona. Per qaanto era illosire di lìgna^gìa per 

. tanto ai mostrè grande d'iagegao, imi .tosto 
jmM tolto ai Aventi, oMoado morto ael f 500. 

XXVI. Gmrà^m MàBtà htPBmteo > Patriiio Napo- 
letano , per r esimie sne virtii Innocenzo Vili 
l'anno 1401 lo nominò Arckeacovo di Naiaret, 

. e Ferdinando il Cattolico Re di Spagna e di 
Napoli lo Tolle ano Ci^ppellàao liaggiore , indi 
Ul tiatlatato alla Chiesa di Taranto » ma eeiiè 
di ntare in Napoli adi* anno 1586 , o Tenne 
sepellito nella Chiesa di S. Lorenzo , o?e ancora 
vi esiste uua lapida in sua memoria. 

XXVII. Antonio GuccoNtA di Leccei Vewovo di 
Ugento , poi di Fozzaoli| si troTaya Cappellano 
Maggiore intomo all'anno 1503^ eioè qmindp 
Giovanaa d* Aiagoaa figlia ed erede di Feidinan- 
do il Cattolico, fa aposata a Filippo d'Anstria 
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• diebimta Regiaa ék Napoli. L'imo 1544 fa 
1* aitino di taa Tita^ od o meoioria dolio sao 

Ttrtìi s' innalzò un sepolcro da' suoi parenti nella 
Calledrale di Pozzuoli. 

XXYIII. Giovanni Ritffo jdm Teqdous di Forlì, 
ArcivesòoTo di Cosenza e Cappellano liagf^ioro; 
Fa fiitlo Vooeofo di Forlì o Bortiooro dal Poa- 
tofieo Giolio II , iodi Intlitato oli* Aroifooeo- 
Tado di Cosenza il 15H. Di poi da Leone X fa 
mandato Nunzio io Ispagna ; colà Carlo V co- 
nosciato i pregi che V adornavano gU voleva con- 
fmre il Voieorado di Gadico , ma oTondolo ri* 
noDciato ad ao oao nipota per bom Girolano, 
. Tenne io yooo aomioato CappeHaoo Maggiore , e 
nel mentre che occupava siffatto Uffizio, la b. m. 
del prelodato Pontefice Leone X ebbe a coofer- 
maro e largamente ampliare i privilegi doUa re« 
g^ gìusisdizione. Infine fa anoora Tosoriere Go* 
aoraio doUo Slato della Chiosa, e oiprl ia ftoom 
nel 1527. Lo ano oooeri riposalo oaDa Gliioaa 
di S. Maria do! Popolo. 

XXIX. Cablo d Araoona , di nazione Spagnuolo , 
fu il successore di Giovanni Ruffo y che lo rim< 
piazzò nel 1528 sì nella Chiesa di Cosenza, che 
noi posto di Cappellano Maggioro , e dol qnalo 
poco abbiamo a diro, non oasondoot di Ini por- 
venuta alcnna notizia di rilevanza. 

XXX Tommaso Caracciolo nacque da Francesco e 
Catarina Maramalda , ambedue famiglie patrizie 
Napoletano , venne eletto Cappellano Maggioro 
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a* 24 Aprite 1524 troiaiidosi già Vetcoro A 
Tiimto. Fa anebe VeieoTO di Capaedo cbe ri- 
naneiò al tao Nipote Arrigo Loffredo, e nel 

1536 Arcivescovo di Capua. Esercitando rofBcio 
di Cappellano Maggiore , fu mestieri che fosso 
iatenreouto alla solenne funzione onde benedire la 
prima pietra, ohe Tenne allogata nelle fondamenta 
della Qiiaaa ed Ospedale di S« Giacomo, presene 
temente Reali Ministeri di Stato; mori questo Pre- 
lato in Napoli nel dì 31 Marzo delFanno 1547, e 
seppellito nella Chiesa deTP. Fredicatori, delta di 
8. Caterina a Formeilo. ^ 

XXXI^ GivréKift FoNSECA Spagnuolo, nelPaono 1 537 
succedette neH* nfliiio di Gippellano Maggiore aU 
VArei^eseofo di Capua. Per nomina di Car« 
lo V fa da Paolo III creato Vescovo di Castel- 
lammare. Era uomo di somma erudizione , e di 
pari probità e prudenza, trovandosi come Cap« 
peDano Maggiore ad essere Prefetto de*Regi Sta- 
di, senese a a. Ignasio Lojola, onde arare tra i 
Lettori della nostra Untversitli il ebiarìssimo Al- 
fooso SaliDcroDC. Intervenne al Concilio di Trento, 
e nella seconda sessione egli vi funzionò , ma 
non lo vide compito, perchè ivi neiranno 1562 
terminò i suoi giorni. 

X&XII. Bmwamsq »t Fmwmmé del Regno di Gra* 
Ittita, essendo Ardfeseoro di Nazaret Iroriamo ohe 
esercitava eziandio questa carica, e propriamente nel 
1553 1 rcgnaodo Filippo II. Indi fu traslatato al- 

n 
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la Chiesa dì Briodisi, che governò fiao ai 1586, 
nel quale mo cessò di mere. 
XXXIII* Atnowiù ÌèMìmmo nacque in Napoli discen- 
dente da nobde fiunìglia di Aimaatea, datoci con 
zelo allo stato Ecclesiastico, fece parte del Capi- 
tolo MetropolitaDO del qaale ne compilò gli Sta - 
tuli. Per nomina avutane da Filippo II He di 
Spagpa^ venne consacralo Vescovo Siabiano nel 
. 4 562 9 onde da Cappellano Maggiore pr o c e d et t e 
eaiandio. alla Chiesa di Gaatelkuninare fino all'an* 
no 1577 in eoi morì , e (n seppellito nella sna 
Cappella Gentilizia in s. Maria delle Grazio, del- 
l' Ordine di s. Girolamo della Coagregaùone 
del B. Pieiro da Pisa. 

XXXIV. VtacMNMo Spiimu nato da Marino di no- 
bile fiuniglia Napoletana f trovandosi Veccofo di 
Oppido, fu eletto Cappellano Maggiore, e nelFe- 
scrcizio di questo incarico sostenne i dritti fra laN 
tro della visite ne' luoghi e Cherici di regia giuria* 
diiione^ contro quella che intendevano Sue il Car- 
diaab di Piaceoia, e D. Berardiao di.lfandom 
figlio del Viceré Marcheie di Montejar, oocM Vica- 
rio del prelodato Porporato. Visse Quo airanno1580 
avendo già molli anni prima rinunziato il Vesco- 
vado. Una lapida venne allogata sul suo sepolcro 
nella Cappella Gentilizia di sna Famiglia in s. Pie* 
tro a BlaieUa , da Giacomo di Ini anaatissimo 
fratello. 

XXXV. Fjbio PoirEKiNO Vescovo d'Ischia , venne 
nominato Cappellano Maggiore alla morte dello 
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SpineUi) delle cui gesta abbimao poco a uarrarv, 
tmd» ottvpato per iireyiaiìiiio téayo qaeato 
posto y Dutigrcdo obe , feoondo iUffa F UgM ì i 
fosMi morto nel Genomo del 1590.- 

XXXVI. Gàbuibu Sjncbez de Luna fìgUo di Alfoo^ 
so, Marchese di Grollolella Gmsiglicre di Stalo, 
e di D. Caterina de Lnaa de'Signori di Porroy. Fa 
. iallo FroUwotnrio Apeelolìco ed Abate d« Gio- 
Tffuii Maggiore, e de Filippo II noaiaete anebe 
suo Cappellano Maggiore «elF eone IMI. 0fllt!o 
che ritenne fino al 1GM. Fece la visita del Rc^io 
Clero e Castelli di questa Ciltà di Napoli nel 
1588. Nel Tolgere poi di questo tempo Clemen- 
te Vili eoo Breve del giorno 20 Gennaio 1503 
riibnnò e restrìnse Jn ^orìsdiaone del CJappei- 
lano Maggiore. Per i soci pregcToli seriti il 
re Filippo Ut lo fece ancora Consigliere di Slato 
nel GoUaterale , e fa il primo Ecclesiaslico cbe 
avesse occupato li^ poeto. Finalnente nel dicem* 
bre del 1628 , dopo nnn kborioen tilt norl , 
eome si legge nel registra della GompagiAa dei 
Biaeebi della Giustizia , ove era Fratello. 

XXXVH. Cinto Catalano^ Patrizio ATcrsano, e Ve- 
- SCOTO di Cotronc, fu il successore del Sanebez nel* 
rufllìio di Cappellano Maggiore. Volendo continua- 
re la disila aperta da*aaoi pcedeeessorìi e trovandosi 
- infermo, nel 16l3 depalò encbe con Sovrana aa- 
' formazione l' Arcivescovo di Matcra e Gerenza 
per le Chiese c Cappelle Regie del Regno, ed io 
> parùcolare jer s. JNicoiò di liarì. Esso era iiglio 



pel sao elevalo ingegno e peregrino sapere fu 
dottoro dell'una e deU'allra legge, Lettore di Ca- 
Bonioa ne*Regt Studi, e poscia Vesco?o di Aria« 
no, e Cappellano Maggiore nel 1624. Presedet- 
le a quella Chiesa con somma lode 23 anni , • 
mori nel 1638 , siccome è registralo tra il nn- 
numero de' defunti fratelli delb Compagnia di 
Santa Maria Saccurre Miserisi e non gih nel 1647 
come alonnì vogliono, essendo questa la data non 
di'lia morte, si bene del monamento che nella 
Chiesa di s. Maria la Nova, ove fa sepolto, Car* 
lo Caiaz^a suo Nipote a duratura memoria Te- 
resse. 

XLU. Giovanni Salàmancà nativo del regno di Spa- 
gna; regnando Filippo IV, e sotto il Viceré ?e- 
nian di Ribera Dnca di Alcalà, ed Emmanuele 
Znnica Conte di Monterei, esercilò quest'Uifi* 
sio, essendo poi morto a 29 Maggio dell'an- 
no 16G1. 

XLIII. Carlo Màranta figlio di Roberto delia Cit- 
ta di Venosa, o come altri vogliono di Tramonti 
in Principato Gitra. Per essere mollo addentro nelle 
•ciense dotte, tosto che ascese al Sarerdodo si dot? 
forò non solamente in Sacra Teologìa, ma ezian- 
dio nell' una e ncH' altra legge ; di poi da Av- 
vocato de Tribunali di Napoli e Consultore della 
Nunziatura Apostolica , fa innalzato al Vescova- 
do di Gioviuazzo , e quindi trasbtato in quella 
di Tropea. Il re Filippo IV per i distinti snoi 
meriti lo nominò CappcUuoo Maggiore del Regna 
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pel 1637, e ti troTò Soperìore della Corapagoia 

de' Bianchi della Giostizia , ove esiste il suo ri- 
trailo, Delle funeste vicende, che affiìssero il Re- 
gno raaoo 1647. Morì nel di 24 Geonaio 1664. 

XLIV. GiordNNi Cmspmdes fa dato per ascetNore 
a Moas. Maraota DeU*Uffi«*o di Cappellaiio fila|;- 
giore. Era egli benemerito e dislinlo Cappellano 
d' Onore di Spagna , del qnal Regno era nativo; 
fra le altre ordinanze c rcgolamenli, cliu ebbe a 
fare per la retta ammioislraùone della 2»ua Carica, 
avvi degli Statuti riguardanti la nostra Cappella 
e Clero Palatino; lo troviamo finalmente. cbe.a vesto 
oecopato qnesto posto fino ali* anno 1676, nel 
quale ebbe a compiere la mortale sua carriera. 

XLV. Girolamo della Marra Patrizio iNapolctano ; 
dopo una leggiera gioventù, in appresso fu di raro 
esempio, di maniera che nnto Saoerdote, il grido 
delle sne virlU giunse fino nella Reggia di Spagna, 
dove Carlo li ebe vi regnava volendolo rimeritare, 
lo nominò Cappella to Maggiore di Napoli circa 
Tanno 1G78. E dopo di avere anch' egli eniauati 
vari Edilli pel bjoa andamento e direzione della 
Cappella di Corte , o^orì a'4 Marzo 1693. 

XLYI.^ DtEGo FiNCEirxo Vìeénià^ di Naaione Arago* 
nese, e Consigliere del Collaterale, fit il Cappel* 
lano Maggiore , che da Carlo li venne nominato 
come successore al defunio della Marra. Filippo V, 
clic succedette al surriferito re Carlo, come pure 
Carlo Vi dopoché ebbe occupato con le sue a^ 
mi il Regno , lo confcrAa-ono in questo stesso 
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posto , che ritenne fino al giorno della sua mor- 
ie ^ la quale avTeooe nell'almo 1732 e di olire 
i eento dall'età sua. 
XLVIL CMtasTiNO Gélié^q. di Foggia, Monaco di 
8. Kelro Celesliiio dell' Ordìoe di a. Benedetto, 
nel quale fu anche Generale, succedette al Vida- 
nia. In Roma insegnò Teulogia e Storia Eccle- 
aiaaiica, e poi per i suoi meriti fa nominato Arci. 
▼eacoTo di Taranto; indi l' Imperatore Carlo VC 
avendolo preacelto per Cappellano Maggiore, al- 
lora rinoneiò a quella Sede e tolse il titolo di Ar- 
civescoTo di Tessalonica. Trovandosi in que- 
8t' ufBzio fu mestieri che avesse seguito il Re e 
r Armata nella guerra allora comhattuta in Yel« 
letri ; come pure fa egli che a dì 7 Dioem- 
bre 1735 ebbe a benedire la prima pietra della 
Guglia che fa innaltata nella piasxa della Tri- 
nila Maggiore. Di vantaggio per ben due volte 
li venne conuncsso trattare con la Curia di Ro- 
ma e per interessi della Corona di Sicilia, e per 
la regia giurisdizione di Napoli , onde pnbblica- 
tani la Bolla ConvenU , ebbero a subire delle ri* 
forme gli antiohi dritti del Cappellano Maggio- 
re. Essendo anche corsa fama , come Appiano 
Buonafede ci narra , che i suoi m orili sarebbero 
stati rimunerati con la sacra porpora. Mentre poi 
per siffatte cose si trovava in Roma furono suoi 
VIcsri nel Regno Domenico Rossi antico VeseoYO 
di Catanzaro indi di Melfi e dopo Afciveseova 
di Palermo I c Nicola do Rosa Vescovo di foz^* 
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suoli. Questo Prelato dopo di aver occupato vari 
laoiioosi • distinti posti, Hnaliiiente morì nel dì 23 
Giugno 1 735 di anni 72 , e fu seppellita nella 
Chiosa del rao Ordino del r Ascensione a CliiaU* 

XLVIII. NicotM M Rosa de*MarelieM di Wlarosa, 
nacque nel i673 ; ineaminaliwi per lo stato Ee- 
clesiastico fu Canonico della Cattedrale benché 
ancor Suddiacono; dipoi nelFanno 1 733 pronaesso 
a Vescovo di Pozzuoli , dove si mostrò vero ed 
amoroso Padre de' poveri. Dopo di avere con 
Mmma lode esercitato interioeneote rUflUio di 
Cappellano Maggiore , ne fa confermato proprio* 
tarlo alla morte di Mons. Galiano. Sotto di lai 
Tennero approvate te Regole della Congregazione 
do' Missionari del Regio Clero , al presente esi- 
stente nella R. Basilica di s. Francesco di Paola* 
11 giorno 17 Febbraio 4774 fa raltimo por spetto 
buono 0 pio Prelato | e la eoa spoglia mortale 
orroTolmente ripota nella Cappella Gentilizia di 
sua Famìgl.a nella Chiesa di s. ilklaria delle jGra- 
zie Maggiore. 

XLIX. Matteo Gennaro Tzsta che anccedette aldo 
Aoaa, (atto Sacerdote si ascrisse nella Congro* 
gaaione delle Apostoliche missioni erotta aella 
Cattedrale, ed ivi si mostrò adente operaio, onde 
nel 1752 fo nominato Canonico, e nel 1761 pro- 
mosso da S. M. ad Arcivescovo di Reggio, ma tro- 
vandosi di malferma salute fu mestieri che l'a- 
vesse rinoociaio, sicché poi ebbe il titolo di Ar- 
civescovo di Cartagine, e nei IT74 la nomina 
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dì Cappellano Maggiore; Taranto il quale offiito, 
dice Pietro d' Ouofri ncH' Elogio di Carlo III > 
accrebbe di naovi Cappellani e dignità il CIe< 
- fo Regio. Fa anche prefetto de' Regt Studi , 
Prciìdeiite del Tribamla misto., Manbfo della 
Giaato dal R. Albergo d«*Pofarì ad EleaMMÌniara 
della Suprema Giunta degli abusi. Mori a*2 Apri- 
le deiranno 1782 e venne seppellito nella Com- 
pagnia de' Bianchi delia Giuati&ia oie era Supa- 
fiora* 

L« JttBOMù SjmmÈM »e Lowa^ AaciweoTO di Saler- 
no, fa cbiaouilo alla Cappellania Maggiora dopo 

.V la morte di Mona. Testa. Napoli fu sua patria 
dove nacque ai 16 Novembre 1705. Fu Lettore 
nella sua Religione de' Bedellini Cassioesi , dei 
qnali faoefa parte , e Professore di Logica a 
Melaeaiea ne' Regt Pubblici Stndt. Ntd 1748 
fu fiitto VeacoTO di Ariano, e nel 17S4ìra8la(a- 
to airArcivescovado di Taranto, donde nel 1759 
venne trasferito a quello di Salerno, e nel 1782 
fa nominato GappeilAno Maggiore ; dopo il 
volgere di d«a noni avendo rinnnaiato la Chiesa 
di Salerno Tenne ùtio AreireacoYO timlare di 
Tarao. Le scienie fin Pallio li seppero grado 
per i miglioramenti e riforme portate ne' pubbli- 
ci Studi, dei quali come Cappellano Maggiore ne 
era Prefetto. Finalmente, dice il P. Gaarini nel 
ano Catalogo de' Cappellani Maggiori , mai di* 
partito dalle ane indifisibili compagna la prn- 
deoM e la maaaneUidine» mori nel dì 17 Ottolna 
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LII. Albetito Capobiànco ArcivescoTo di Reggio 
saccedelte al saddetto . Biaua. Briodisi al 13 
Marzo del 1 708 tìcIa i moi naUli , ed abbrac- 
eiò r ordina di Oomenioo. Leste Teologia 
donmatiea nel SomiiHiriodi Napoli , iodi fa pro- 
mosso ad ArcirescoTo di Reggio nel 1767, doro 
ebbe larga occasione di mostrare la sua grandis- 
aiina carila e aoUecilndine a ristoro degli iofeli- 
gì, oe' tpatentosi terremoiì delle Calabrie^ o 8- 
naliDente nel 1789 il re Ferdinando IV per fior 
capilale di tanta Tirtii lo elesse Cappellano Bfiy- 
giore ; ma poiché di avaaxata età mal reggoTano 
le sue forze , cosi branoaodo ritirarsi nella quiete 
del Chiostro, prima rinunziò l'Arcivescovado, di 
poi Al i 1 707 l' Uffiaio di Cappellano Maggiore , 
ed infine poco meno ad oa altro anno, rese Taniom 
nella pace del Signore, e fa seppellito nella Chiesa 
di s. Domenico , dove viyeute aTCva abitato. 

LUI. Agostino Gekfjsìo , Arcivescovo di Capua ^ 
dopo la rinunzia di Monsignor Gapobianco ia 
dicembre del 1797 fu fililo Cappellano Maggiore. 
Nacque egli in Montnori nel di 22 Gennaio ildOf 
e professò T istituto di s. Agostino in Napo« 
li. Fa pria Lettore di Teologia nel suo Or- 
dine in Roma , quindi nella Università di Vien- 
na, ove acqistossi grandissimo merito* Ritornalo 
in Napoli venne eletto nel 1770 Vescovo di Gal- 
lipoli , e dopo dieci anni trasferito alla Chiesa 
di Melfi e Repella , ed in fine ai 27 Febbraio 
1702 iraslaiaiQ oli Arci vegcoTodo di Gapuaidove 
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nel 1801 nominato Prete Cardinale del .litolodi 
s. £atebio. Trovandoti cosUtnito in q«ett'altn 
dignità , agli 8 Settembro 1807 Teme chiamato 
ad oecnpare il posto di Cappellano Maggiore, 

allora detto Grande Elemosiniere. NcUlanfio se- 
guente , e propriamente ai 22 Ottobre 1808 
riforntatesi le leggi dei Regno, rimasero di moU 
to acemate le premìnenae e rantorità giodizuh 
ria del Cappellano Maggiore. 
LV. VmeBWMù Cala' Ossone di Figoera de' Marchesi 
di Villanova, Arcivescovo di Sorrento, succedette 
al Firrao neiruflìzio di Cappellano Maggiore, ri- 
tornato che Tu la Maestà di Ferdinando IV nel 
governo dell'avito ano Regno. La aaa patria fu 
Napoli) dove nacque ai 16 Luglio 1741. Apprese 
le lettere nel Seminario Arcivescovile. Fa Accade- 
mico Ercolanese e Soprintendente degli Scavi in 
Teano. Nel 1793 Canonico Suddiacono della 
Cattedrale, e nel 1805 da Fio Vili preconizzato 
Arcivescovo di Sorrento. Volgendo poi il mese 
di Lnglio 1815 ptaeqne a S. M. nominarlo au» 
Cora Cappellano Maggiore , nel quale posto non 
vi sedette a lungo, mentre mori il di 1" Mag- 
gio delTanno 1817. 11 suo cadavere, con esequie 
cooveneToU al suo grado , venne portato nella 
Chiesa di a. Carlo alle Mortelle , donde aven* 
dolo rilevato una depotaaione di Canonici, e por- 
aioae dei Clero di Sorrento , lo trasportarono nel- 
l'Arcivescovado di quella CiLlà , e dopo resogli 
gii nltimi uffizi, lo deponoUero nella sepoltura di 
quegli Arcivescovi. 
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ciò, e poi promoMo anoors a Gran Priore duUtìr- 
dine Gostantiniaao; finaloieate nel Coaeiitoro del di 

A Marzo 1818 fu traslaUto alla Chiesa Metropo- 
litana Titolare di Melitene. Con generale com- 
piaato, questo Prelato venne tolto repentinamente ai 
▼Weoti,ai 18 Aprile 1840 allora giorno di Sabbato 
Sanie. Ebbe gli onori mUitari conrenieoti al tao 
alto pósto, n Clero Regio e quello Palatino lo 
associarono neir eseqaie , che vennero uffiziate 
nella Real Basilica di s. Francesco di Paola , e U 
Messa nel dì scgaente fu celebrata da Sua £mi- 
neasa Rema Filippo Giadiee ArciveseoTO di 
Napoli. Il ano cadavere in fine privatamente por- 
tato neOa Chiesa di s. Giuseppe de' Rnffi , quivi 
dorme nella, pace del Signore. 
LVII PiSTJto Naselli Vescovo di Piazza — al preseo- 
te degnamente occupa TUffixio di Cappellano 
Maggiore. Palermo è sua patria, ove naoqne a* 40 
Luglio 1782 da Baldassarre Principe d' Araganai 
e Marianna Alliala deP Principi di Villafranca. 
Fu educato nel Collegio degli Scolopt di Paler- 
mo; vi eolrò nella tenera età di otto auni , e dopo 
due Inslri ne osci adorno di ogni sorta di virià. 
Il Monarca Ferdinando IV allora gli offri un posto 
mililare » cbe esso si lece a ricusare non essendo 
qaeslo il sentiero pel quale la provvidenza V a- 
%eva chiomato; onde in vece, per consiglio del 
P. Giovanni Castelli Preposito della Congrega- 
zione de^ Filippini di Palermo, neiranno 23 del* 
r età sua si distaecd dalP amore de' Genitori» che 
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tiere , dèlie 450 ibiore cIm 6n*Qiii ha rtce?iite , 

come altresì de' naoyi Sacri Tempi eretti ed altri 
rìslaurati , fra i quali la Parrocchia nel d* 
stello dell' Oto , le Chiese oe' regi Stabilimenti 
di Pietrana e de' Faochiiti a Posilìpo , e quella 
set Blob iniitoiata a S. Maria del Rimedio; non 
ebe di qnaoto altro Iia eercato promooyere e per 
r accrescimento della Gloria del Signore, e van- 
taggio delle anime alla sua cura afiìJatc, e final* 
mente , tacendo ancora di ogni altra cosa che 
potrebbe ofieodere la virtaoaa modestia di si di- 
stinto prelato,» laeeiamo a tfascriTere i soli ti« 
foli I de'qndi orrercdmente eiio h rivestito . • • 

PieiaO fVASELLI £ ALLSAXA 

D£l LA COIfGRCGAZIONB DELL' ORATORIO DI S. FILIPPO NERI DI 
PALERMO , DE' PRINCIPI D" ARAGONA , DE' GRANDI Di SPAGNA 
DI PRIMA CLASSE , PER LA GRAZIA DI DIO E DELL' APOSTO- 
LICA SEDE GIÀ' VESCOVO DI PIAZZA , ORA ARCIVESCOVO DI 
LBUCOSIA , GRAN PRIORE E GRAN CEOCE DEL R. O. COSTAX* 
TIKUNO . GftAN CROCE DELL* ORDINE DI CRISTO DELL' IMPB- 
BO RRABIUARO , E GRANDE urPIIIAIJI DEL RBAL ORDINE 
DELLA LEGIONE DI ONORE , ARATE DI S. ANTONIO DI VIKNNA, 
ABATE COMMENDATARIO DI S. FIUPPO DI ARGIRO' , CAPPEU 
LANO MAGGIORE , E PRHLATO AULICO ORDINARIO DI S. M. 
FERDINANDO U R£ DEL REGNO DELLE DUE 8IULIE eie. «le. 
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Domenico Ella 
Francesco Aodroafai 
Mariano Gafaro 
IppoHto Aitiefi 
Frane. Sav. MinHie 
MoDs. Leopoldo Tortora 
Gennaro Spasiano 
Nicola Capece Galeota 
Giacomo de Gennaio 
Bfiehele de Lieto 
Ab. Filippo Yenlapene 
Pasquale Cappella 
Giuseppe Aurioeta 
Francesco Stellati 
Luigi BartoloDMieci 
Luigi de Rofi 



Giuseppe Frenoa 
Mone. Luciano Tortoti 
Gioraoni Sorreadno 
Pasquale Serao 

Vincenzo de Angelis 
Francesco Valle 
GioTanni Corazziai 
Gaetano d'Emilio 
Gaetano Rnis 

Mona. Francesco de Cristofaro 

Raffaele Pellegrino 
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Stanislao Tortora 
Giuseppe Valdeman 
Michele GamUardcUa 
Carlo lappelll 
ttimoppe- dèi* Axpak 
Ffi|iiMOO Arioétti 
Càa.: Iiaìgi Caputi 
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APPENDICE 

DI VARIE ANNOTAZIONI. 



Cip. L ftng. III. ptg. 46* Oierlt dia Gtm 
ttel VeneiA Stato &tta dal MRabirlo adraoDo 4d32t 
come rìlerati da an Repertorìo del Registio di quel 
SoTrano, esistente presso il cb. Sìg. D. Matteo Ca- 
mera in Amalfi, dal quale abbiamo tolto anche quanto 
miao per dire in appcaM 
iteM tt Baal fiagiiite. 

CI Ao oUatioiia baia far Piiiinaa^ Ras» ia CSa« 
#c peUa Castri Regìi Noti de Neap. dieVeoeris Sa»* 
H Olì , quando Giiicam Domiaua Kex adoravit tar. 6 
<c anno 1332 

Cap. L pmg. ni pag* 48. Gbiesa 
Sifokri Mgi » 0 itm nmmo teppellile panaot di 
Baili Famìglia. 

Amveseovado Carlo I d' Angiò , Carlo Martello 
eoa CkffleBaa nu j&o|lia y Andrea d' Ungheria. 
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S. Chiara — Roberto , Carlo e Mark Aogiè Gio- 
▼aDDft I 0 Maria dì Yaloia , Lodovico , Bfaria » 

Agnese e Clemenza di Darazzo. Ed al presente 
tutti i Reali defunll dell' Augusta Famiglia Re- 
gnante nella Cappella delia di Carlo III, e ttanxa 
de' Reali depositi. 

S. Domenico — • Carlo II eon Filippo d*Ajigid • Gio- 
▼anni Duea di INirauo , BMa di Gpro , Fer- 
rante t e il d'Aragona con GioTanna sua moglie, 
Isabella, Ippolita, Maria Antonia ed altri molti 
diiGCDdenti della Famìglia d' Aragona. 

Ludovico e Maria d' Angiò , Roberto 
d' Artoia , Giotaiai • Carlo di Ponsao , €àU- 
rina d'Analria. 

& Pietro Moriirt'^'PìtXTQ d'Aragona, ed Isabella 
d'Aragona con Beatrice sua figlia. 

Croce di PaZazjso — La Regipa>^acia| ed il Viceré 
Ferrante Rois de Castro* 

Moftìé OUoOo ^ Kfllw a'Afàgqpa, FneMeBco, Carlo, 
e Maria Mh Real Faatflii ' dT Aragona , ed I 
Viceré Cardinale Pompeo Colonna e Carlo Lanooy. 

S, Maria la Nova — Giovanna d' Aragona | CaVlo 
d' Austria , Eromanuele di Lorena. * 

Potuta i^^» Maria moglie di Carlo II. ^ - 
Giovarmi a Car^^fum— Ladialao. 

SS. jimumcmta—Càiomvi U , IppoUli di Mihiio. 

Carmine — Corradino, Federico d'Austria , non che i 
Viceré March, del Carpio | Card. Grimani i e 
Conte di Galas. 

S. Giacoma ^\ìa»Kétì^ dkWlii^ - 



\ 
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jr«fer DMnmi DtoMM ilt Sakm^ — BeMrioe moglie 

di Carlo I con Roberto suo figlio. 
Aràvemovado di Salermo — Margherita madre di La- 
dislao. 

Vuewado d Andria — Bettfice d' Aiigiò. 
JjfonimrsiMa — Lndovioo seeoodo marito di Giofam- 
na I «OD CalerìM sua Madre e Maria aoe Sorelku 

Arcivescovado di Cosenza — Luigi d^Aogiè edottM 
per figlio da Giovanna l. 

S, Francesco in Moniesantangelo — Giovanna I corno 
dalla aeguaate iscrizione che ai legge scolpila sepre 
j1 ano taomle— Ossa Mo clmua 9» omo i i Br e m 
alita c/miftf UgSh» wbU JRcgma Prima Jcamm 
vi vii memoria e choro inmtUUa filma pcrom «e» 
lat Cot-pus humo tegtlur. Anno i676 

Vescovado ^ii^o^jjfia Rinaldo disceodeote <|yi«iCasa 
di Durazzo e suoi figli. 

Bisee^U — Leigi d'Angiò. 

Cattedrale éi BaH~--ÌÌQmk regine di Pelooie. 

Arcivescovado di jlf6«<tfta — Alfonso II d^AiegolUU 

Gap. I. parag. UL pag. 54. Solennilà in S. Ma- 
ria d& Piedigrotle. 

EraTamo già inoltrati nella stampe, ellorchè ri^to 
alla tìsìU de'nostri Somoi al Saere Tempio di S. Ma- 
ria di Piedigrolta , ci occorse leggere le segaenti 
pacole del eli. aig. Scipione YolpiccUai riportare nel 
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Sintoario della Madre di Dio a Piedtgrolla. dato alle 
•Umpe dal Canonico ■ " 



« Neil Hisloria delle cose di Napoli sotto Fimpeiti 
di Carlo qoinlo eomineiamlo dairaooo 1526 per in- 
muo air anno 1537 , scritta per modo di giornali da 
bregorio Rosso autor di quei niedeaimi tempi , si 
legge. c< Slava ancora foriificalo AgamonCe sopra la 
collina di Capodimonie aUineontro la Porta di Santo 
*Maro , ma dopo il caso di Gspna , Nola , ed A- 
tersa esso ancora si arrese sili 8 di Settembre (1528) 
«i«w> della MadoMia Santissima degno di perpelea 
memoria a Napoli e da celebrarsi festa sollennissima 
che in esso per intercessione della Regina dei Cieli , 
come si deve credere , si finì di Jemra aa eosi perì- 
c4o8o assedio e Iraraglioso della nostra GHth ». 

« Verisiaile forse noo è Tessersi cominciata da quel 
•Mipo rnsanaa della pomposa andata del Capo del 
pubblico reggimento l' ottavo di del Settembre alla 
Chiesa di Santa Maria a Piedigroita ? » 

Cap. I. parag. III. pag. 65. DoTeri e Privilegi 
de'CaTalteri di S. Gennaro, tolti dallo Stainto dell Or- 
dina , • dalla Bolla di Benedetto XIV de' 30 gingao 
1741 , che incomincia Ecclesiae òenignita$. 

Le obbligazioni de'Cav. di S. Gennaio secondo gli 
Suioti deir Ordine nell'Art. VII anno. Difendere a 
^slanqua oosto la Santa Religione Cattolica. Proca- 
faro la coneilisiione tra Compagni. Fedeltà infiolabi- 
le al Re. Procurare di sentir Messa quotidianamente. 
Adempierò il Precelio Pascale e riceme il Socmifn- 
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lo dell' Eucaristia nel dì fcsti?o del Santo Proiettore. 
Far celebrare nna Messa solenne , recitare 1' uflìzlo 
de'dtfiiniì e comuoicarsi io suffragio deli* anima di 
ciaieiui de* Cavalieri dell' Ordine ebe trapaateià, e &• 
nalnente non lolo non aooeSlare né disfidare alenno a 
doello, ma bensì inpedW per quanto è in loro pos- 
sibile I anche tra quelli } i quali non fossero dell' Or* 

I Privilegi, poi loro conceduti dalla S. Sede sono 
i ftigpenti — Ciaaeiin Cavaliere , se dioiora fuori del 
RegnOy può eligeni qoalnnqne ecclesiastico appfOf alo 
per Je coofessieid da' rispettivi Ordinari , altrimenti 

da quel Sacerdote depotato dal Cancelliere , c farsi 
assolvere dalla scomuDÌca , se mai sventuratamente vi 
fòsse incorso , non che dalla soapeosione , dall' i ot qy 
dello e da qnalaaqno allm pena eecle s iaslica t come 
allrrà da' peccali riservati » qoanle volle non fossero 
stati ritennti dagli stessi Ordinari de' luoghi , e per 
quelli poi de* quali fa mestieri adire alla S. Sede, 
una sol volta in vita ; dippiù possono farsi commu- 
tare i voti ad eccezione di qaelio della Castità » o 
di entrare in qualche Ordine Religioso. Possono e« 
siandio i Gavnlieri alaara 1* Oratorio privilo dovnnqne 
ai trovassero, da Talare per essi, loro Consangmnei e 
domestici , e farvi celebrare Messa un' ora prima del- 
l' aurora ed una dopo mezzodì | esclusi però ì giorni 
solenni. Di vantaggio è ancora lor dato far uso dei 
lauicini in tulli 1 giorni proibiti dalla Chiesa. Non 
clid da qnalnnqoo sacerdoto a loro scella hm com* 
partire in ArMh Uortù la plenaria remissione dei 
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peecaii é l' Apostolica benedizione. Fioelmenle è ad 
esn aeconbu indiilgeoxa pleoarie e remissioiie di 
toili i peecati , qoante YoUe ne' giorni solenni a S. Gen- 
naro, eome della Translazione, Patrocinio e ma prin- 
cipale fesùviik con le rispettive ottave | ai fossero in 
Chiesa coofessati e comuoicaii, 

Cap. II. parag. I. pag. 96. PnioTe dt nobiltà dei 
Cappellani di Spagna, come presto il de Lellia nella 
PMe seconda Mie Famiglie nobili, parlando di quella 

di Montoya. 

D. Girolamo Montoya Cappellano di Sua Maestà 
il Re Filippo Illy e Canonico di Gnadis e Malaga, 
nel qnal Canonieato e Cappellania per oltenerai è di 
neatieri ebe si facciano rigorosamente le pruore H 
quattro qaarti nobili , appnnto come si h nelF assn^ 
mersi alcuno degli abili militari di Spagna* 

Cap. II. parag. III. pag. Nnmero ed averi 

de' Frali abitatori della Reggia nel Castello nuofo. 

ce Item Fratribus Minoribus eapressis n. il moian- 
M fibns in Castro Noto Ne»p. prò yeaiimentis eoran 
« ad rationem une. 2 prò quolibet ex eodem Regist. 
ce ann. ^331. 

€€ In Castro Noto Neap. moraDlnr 45 Fratres Mi* 
€t iiores et snbstestantor a Rege ann. 4332 

Cop. Il parag. Ili pag. 137. DoTcri de' CappeU 
lant di Reggimento, Ordi&aoza di Fiazsa Art. 1359 
a 1369. 
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N** corpi ili piii batCagliooi sarii. addetto « dtieit- 
no di «sti «BO de'CàppeUaoi i questi eltemerettno tre 

loro il serTÌzio di seltimana , che iacomiacerà appe- 
na sfilata la guardia della domenica. 

Il Cappellano di sellimaDa dovrà far conoscere seni* 
pie air bffiziale di picchetto fisso il sito otc sarii re- 
periliiley end* essere e iibito ne* cesi ie eoi il seo mi« 
nlstero sia neeessarto. Egli dojtk visitare gioroalmea- 
te la conyalescenza e le prigioni , assistere alla reci- 
ta del S. Rosario , celebrare la S. Messa al Corpo 
nelle feste di precetto , e quella delio Spirito Santo 
in easo di rioDiooe di consiglio di gaemu La Messa 
por gli oonini che smoDlano dalla goardia sarìi cele- 
brata da un dei CSippettaoi che non aia di settioiana. 

I Cappellani dovranno infondere nell'amino dei mi- 
lilari i princìpi della Nostra Santa Religioi>e , ed is« 
troirli nei doveri di cristiano. Essi dovranno far rap- 
porto al capo del corpo di qnsnto occorresse in as- 
sento , e domandare le di lai snpei^ori disposiaioni. 

Ogni Cappellano doTrà nei giorni designati dal Co- 
lonnello, e nelle ore stabilite istruire i sotto uilìzia'i 
e soldati del suo battaglione nel catechismo. Tale 
istruzione si darà puranco ai figli dei solto-uiEziali e 
soldati, che si avrà cura di fare assistere alle scooio 
normali , o ad altre , yigilando in pari tempo alla 
loro morigerateaza. Arvk poi speciale cara delle re- 
cinte , onde quelle che giungono al corpo ignare dee 
doveri della Ueligione ne apprendano subilo gli de- 
menti. 

La scuole normali saranno asautito con iadefessa 
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assìduilà dai Cappellani , cui il capo del corpo potrà 
assegnare puraoco T incarico di qualche ramo d'ialra« 
lioDc. 

I Cappellani si feehmnno aomU negli apodaii mi- 
liltri e civili dofe aTraono libero aeceaao per visiln* 

re e confortare spiri loalmen le iodividai del corpo. 
Yisiicraono uUuopo stesso gli ufBùali infermi^ ed in 
casi pericolosi dovranno assisterli. 

La gravità del ministero ehe dai Cappellani si e« 
aereita , le ente elie a* impiegano nella loro aealta , 
aon guarentigie aicnrìiaÌBie di loro ottima morale e 
condona : essi pertanto dovranno dar V esempio della 
subordinazione e del rispetto verso gli uffiziali supe- 
riori del corpo cui appartengono. Nel caso poi cho 
Il Colonnello aveaae ISondati motivi di dolersi di atea- 
DO tra loro Io avvertirli dapprima , e non eoaaegnei* 
do lo scopo ne farà rapporto pei eanali regolari , oih 
de emanarsi le sollecite provvidenze. 

I Cappellani saranno presenti alle riviste, ed il lo- 
to posto in •biUaglia ed in colonna sarà nell'allinea- 
menlo del qeartiermaslro , ed alla sna dritta : nelle 
noie maree , e quando venga ad essi prescritto , se- 
gniranno il corpo : nelle marce ncU' interno del regno 
potranno far uso di vettura , provvedendosene a loro 
apese. 

Se avvenga die qualche individuo abbisogni del 
ainistoro del Cappellano, il sergente di settimana ne 
lafennerh V nfl&siale di pieehtotto Baso , che spedili 
vn uomo a chiamarlo. 

• I Cappellani preoderaano rango dopo tult'i Capi- 
tani. 
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NeUe rionioni degli llifisitli i Ci^ftpellanì si reeke* 

VMUMi Ami fiaMlitVO ftlìBllIBdiBit ili hltllflillllt 

Gap. III. parag. I. pag. 133. Aotichl Cappellani 
regi clclli da' rispetlivl Castellani , e loro averi , co - 
me abbiamo dal lUai EegitUo dei re Aagioini la- 
nensi citato 

a Figmiao deHariaii da Iaa«a GuaMlaao Fani- 
« liari Coasiliario, traosamptam PirWilegi Caitellaoiae 

ce Castri Novi Neap. et secum retineat prò castodia dicli 
c( Castri Capellanam uaam | GawceUom unum , Ser- 
« Yiaatea S et porterìom ttaam, in ano. 1358 Aciom 
Heqp. per Nelarite Ciceaai da àyraado daGfaaiaaa 
aoram SiaHwe Rapicelo da Litlara elfi Naapelilaao 
Jadice ad cootractoi. (Area G. Mai. BO n. 5). 

ce Pctro Nicolao Belletlae Capellano Capellae S. Ma- 
u riae de Castro Noto de Neap. transumptum prov- 
« viaionia de aolatMNie f^gìorjuB ad latioaeai ano. 12 
« ia alia. 1353 i. 

Gap. in. parag. I. pag. 140. Aenranto de*Cheriol 
regi nello scorcio del passato Secolo, trascritto dalla 
Aelaaione del Segretario di Stato Simoiietti» in rispo* 
ata a ^ella fatu da Moos Roeai- Gaateeeoia di M. 
il re Fefdioaado lY. 

Vanaa .il CappcUaao Maggiora Blaosi gnor Taala. H 
Re con dispaccio del dì 19 luglio 1777 aggiunse alla 
Real Cappella due altri Cherici Ordinari e furono 12. 

Ma in tempo suo furono erette altre cinque regie 
PaROC<;hie » cioè nei Castello del Garmiaa , ael Pre- 
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sìdio di Pizzofalcone, nel Real Bosco di Gapodi monte, 
io s. VÌDceiwo della Darsena, e di Belvedere in s. Lea* 
ciò. In ognona delle tre prime si posero tre Gherioi • 
Oidinari, e éoe in ogmmà delle altre dae. 

ForoBo aodie pvoTtednle tn tempo sao di doe CIm* 
rìci Ordinari le antiche Regie Parrocchie cioè, di dae 
quella di Baja , e di due quella d' Ischia : e si po- 
sero infine due Cherici Ordinari nell' antica Regia 
Chiesa di S. M. del lUttedie filiale della Parroeoliia 
del Castello tmoro. 

Nel governo del Cappellata Maggiore Mona. San*' 
cbez de Luna vi fa aumento , essendosi aggiunto no 
sol Cherico in ognuna delle seguenti Chiese , cioè 
nella Parrocchia di S. Yioceozo della Darsena ^ ia 
qaeila di Piiaoiideone, in qnella di Bel federe in 
s. Lenoio, io qnella del Castello di Baja, od in qneHa 
di 5. M. del Rimedio : o se no aggiunsero duo nel 
Gssldlo d' Ischia dove non ve n' era che uno. 

In tempo dello stesso Monsignor Sauchez si pose 
nn Cherieo ordinario nella Chiesa di S. M. del Filar, 
OOHO sagfaaMnlale del Castello di e. Elmo, e poiebè 
n 2 seanaio 1785 si Orosse la Beai Gaf^la di Ga- 
sarle tì si posero quattro Cberìei Ordbari. 

Finalmente in tt'mpo di Monsignor Capobianco lo 
slesso numero si serbò di Cherici Ordinari nelle Reali 
Csppelle di Napoli, di Portici e di Caserla : e se ne 
ngnionao nno alla Pameeliia di Ballerò in a. Leo* 
do : od «relUii la Famoebia di Garditetto so ne po« 
nero qeivi sei. 

I\el dì poi 4 di agosto J 790. S. M. subili cbe in 



ùgmm Mie Bcgie HkùoMb n hmtò tei Gheriei 
mi per le Stcìe tedoii, eone per aetieiere a'Parro- 

chi nel fare il Catechismo. Onde da questo tempo in 
poi se ne 'videro sei in ciascuna delle seguenti Regie 
Parrocehie} cioè , De'CastelU dell'Ovo, tli e. Elmo, e 
del Cumàaèj di Piszofiiloooe , della Darsena,* di C!a- 
podiMie , di S. li« del Rinedio, del GesteHò di- 
aelùa , in qneUe-di Beja , ed io qieRo di GieU ^ e 
quindi nn' altro se ne aggiunse nel Castello Nuoto , 
ed un' altro nel Presidio di Pizzofalcone. Negli altri 
Caslelli del Regno si trova il ristrettissimo numero 
doTe di uno , dove di dae , dote di tre, e nel sdio 
GMeUe di Bari di qpitfro Gheriei Ofdieari. Fvi- 
WÈmak «ella Chiesa di a. Palriiia Siale della Planree- 
chia del Castello dell' Ovo non si posero che due 
Cherici Ordinari soltanto , come pure due in quella 
del SS. Rosario filiale delia Parrocchia di Pizzofalconci 
e dM tìealnuatfl aaUa GUeiÉ diale di Gaeeiabdle. 

• - ' • 

Cap. IV perag. I. peg. 189. Altro Diploma di 
Domina de' Cappellani Pri?ati , alla portata di meglio 
esprimere la loro particolare qualità di Cappellani, che 
togliamo dalle Memoria Storiche del GoaMMa di Afra- 
gola 9 scrino da Gioaappc Gtttaldi. 

«I Karoloa Tertiea ole. Uaiverria prewalea lileraa 
«I laspeetmrii tan' prasenliboa qoam fotorta illos li- 
ce benter in noslros Cappellanos et familiares admi* 
a ctimus et de nostro hospitio retinemus quos vita 
« ho oaeta «t laodaliilis moramqne probitas comprobat 
« ae aiaeerilis detelionia el fidai cud obwqoeodi 
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«• • • Alit nrttPMoaoltrit ad instar |Mrticipaiitiiiai 

« sWe ad bone honorem jam electì, si ve in poster um 
c< eligendi iocoram Ordinarìis jaxta eommuois jaris 
«K regolas aabjectt omniuo aint ac eeoseantur , qoeni- 
« admodom ipaoa tenore praesentiom Ordiaariomin 
ce juriadietioni piane snbjicifliaa *, ae proinde sioe il* 
« lorom asieiisa aMaqaam poterant Poniificalia exer- 
« cere... frotonotariis vero ad instar partieìpaotiani) 
<c qui jam creati slnt , Tel in poaterum creabuotur , 
•« idem altaria portatìlia prìvilegiaB toHimaa , eiaqae 
ce domtaxat ooooediniis iadaluna privali Oratorìi ab 
«■ Ordinario tidtandi , atqae apprdiandi, io cpio die* 
m boa elladi aolemnioribas in consanguioeoram et af • 
« fioimn secuin coLabitanliam , noe non famuloram 
tt aaoram praesentia , Missam yel per ae celebrare , 
«c Tel per qoomcumqoe Sicerdotem aaecnlarem , Tel 
4C eajiisfia Ordinia legolarem rifa probatmn eelebrare 
•« finere libere poennt et taleaiit ». 

Cap. VI art. II pag. 328. Oltre degli Elemoainier 
de' re Angioioi, leggiamo nel lib. IV dell* iatorìa della 
Città di Napoli scritta dal Samnonle, qoanlo aiegoe. 

Mentre ai Abbrioafi bi Gbiesa e Montatero ( di 
«. CIùara ) ai diè piineipio alk Chieaa e Moniatero 
•S a. Franeeaco ; perciocché aTeodo il Re collocate 
certe Monache della sua Corte dispensiere delle Eie 
mosine regie, in noa casa appreaao, aeiranno 1325eon 
IVinto del Re, e de'Napoletani ancora, edificarono la 
4:bieaa e Blonaatero ad onore del aerafioo a. Franeeaco. 

r I N B. 
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G0SSI6U0 6ENERALG 

DI 

PimBUGA ISTRUZIONE 



Napoli i% S§lteaAr$ 485$. 

Vista la domaBda del Tipografo Agostino Grimaldi 
il quale ha chiesto di porre a stampa \ opera inlito* 
lata — Cenni Storici muI Clero delim E. Capp§Ua Pa- 
nfilia db* If^foUf di Nieola Capeee iwmUota. 

Visto il parare del R. Refieore Sig. B. Viaeeai» 

Taglialatcla. 

Si permette cbe la indicala opera si stampi , collo 
oorrezioni del Revisore; ma non si fmbbliobi senza wi 
secondo pcrmeM, die non ti darà ee prìma lo ateeso 
R. Reviaore non «rrà atteatato di aver rieoaoacimo 
nel eonfironto eeeer T ìai|iaeiaioBa naifimne aU'ori§^« 
naie approTato. 

// Presidente 
FaANCEsco Sat. Arma» 
B Sfgmario 
Giosam PtaTaooou 
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